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MINIATO ( S. ) (Città ) Vicariato, e Comunità. 

— Il Vicariato di i. Classe è nel Circund. alla Ruota di Fi- 
renze, nella circoscrizione politica della Presidenza del Buon Go- 
rerno, e nella competenza del Magistrato Supremo per l’escciiz. 
immobiliare; ba la giurisd. civile sulla Comunità di quella Città, 
e su quella di Montopoli, colla popol. di 17360. La giurisdizione 
criminale si estende alla Potcst. di Castel Fiorentino , Monta joiic, 
c Montespertoli , con la popol. di 433 oo. 

— La Comun. è nella Camera di Firenze; è Capo luogo di 
Circond. di 4 - Classe; vi è una Cancelleria di 4 - Classe , la quale 
serve a quella sola Comun.: Vi è un Uillzio di esazione del Ile- 
gistro e la Conserv. delle Ipot. è in Livorno: sua popol. 13671. 

Popoli della Comunità. 

Agliati — Balconevisi — Bucciano — Busciaiia — Cnlenzano 
— Campriano — Corazzano — Cigoli — Curiiiatio — Crocetta 
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— Cusignano — Fonti — Jano e Camporcna — Isola — Marci- 
gnana — Monlorso — Moriolo — Mariana — Nociccliio— Moii- 
leliicchieri — S. Miniato Catted,, i. Prior, e 3 . Cure — Pinoc- 
chio — Itufllu — Selva e Pino — Sfibbio. 

Dtoc. ■ — ■ S. Miniato. 

MINIERE. ( Esc/tvAziONi di ) 

1. — Volendo Noi estendere, in quanto è compatibile con 
la pubblica Amininistraiione , i diritti della proprietà sul suolo, 
ed insieme l’industria dei nostri amatissimi Sudditi, sopra varj 
oggetti, che sono stati finora dalle Leggi e Consuetudini veglianti 
sottoposti a regalia e a dritto privativo a favore della corona di 
Toscana, comandiamo, che, abolita ogni regalia, o qualunque 
altro dritto privativo della Corona sopra qualunque specie di mi- 
niere e minerali, gemme e pietre pre siose , nessuna eccettuata, 
sia lecito a chiunque, sema alcuna preventiva licenza, l’intra- 
prendere scavi e ricerche per estrarre, ritrovare, e ritrovati far 
proprj tutti i metalli, semimetalli, marmi, e pietre di qualunque 
sorta, non escluse neppure le gemme, pietre dure o preziose. 

( JVot. 1 3 . A/aggio 1 788. drl. 1 . ) 

2. ■ — Quando tali escavazioni o ricerche vorranno farsi nel 
suolo altrui , o sivvero in qualunque luogo , ove sia pericolo di 
danneggiare gli edifizi o beni contigui, deve conseguirsi prece- 
dentemente il consenso in scrìtto dal padrone del suolo, o dal 
confinante, o da ambedue, nei respettivi casi, e devono esatta- 
mente adempirsi le condizioni , con le quali sarà stato prestato il 
conscuso predetto; dichiarando che quando si trattasse di esca- 
VHzioiii prossime alle strade regie o comunitative , deve osservarsi 
quanto prescrìve la Notificazione dell’Auditore delle Regalie del 
di 2. Agosto 1787. ( d. drt. 2. ) V. Cave lungo le strade. 

3 . — In conseguenza di ciò restano revocate ed abolite tutte 
le grazie, privilegj, e concessioni di simili regalie, che fossero state 
fatte a qualunque persona, o corpo morale, eccettuate quelle 
che fossero godute a titolo veramente oneroso e correspettivo; 
mentre queste devono continuare a godersi tali quali per tutto 
il tempo prescritto nella concessione, spirato il quale, deve aver 
luogo, (|uanto a queste, ciò clic è disopra disposto. ( d. drt. 3 . ) 
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HINORETÀ. Quella età che non eccede i anno ii. in 
materie civili , e che non oltrepassa, il |8. in materie criminali. 


MINORI E SOTTOPOSTI. Rapp. giurisdizionali. 

I. — Al Magistrato supremo in Firenie, al Magistrato civile 
e consolare di Livorno, al Tribunal collegiale di Pìstoja,ai Tri- 
bunali di prima istanza di Siena, di Pisa, e di Arezzo, ai Com- 
missari Pontremoli e di Volterra, e a tatti i Vicarj IIR. 

del Gran-Ducato sono sottoposti così nel contenzioso come nel- 
l’economico i pupilli, i prodighi, i dementi, e gli altri, ai quali 
sia interdetta l’ amministrazione dei loro beni, non solo per la 
loro giurisdizione civile , ma ancora per tutto il territorio della 
respettiva loro giurisdizione criminale. ( 3fot. i 3 . Ottobre i 8 i 4 - 
Art. 3 i. 38 . . 45 . 53 . e 58 . ) 

u. — Le respettive Ruote giudicheranno inappellabilmente , 
salvo il ricorso a Noi per mezzo della R. Consulta, sopra i re- 
clami dalle deliberazioni del Magistrato supremo di Firenze , del 
Magistrato civile e consolare di Livorno, dei Tribunali di prima 
istanza di Siena, di Fisa, e di Arezzo, del Tribunal collegiale di 
Pistoja, dei Commissarj e Vicarj RR. , concernenti il mero eco- 
nomico dei patrimoni dei pupilli, minori , interdetti , e delle altre 
persone alTidate aU’amministrazione del Tribunale, (d. Art. 27.) 

3 . — L’ Art. 27. della Riforma dei Tribunali de| 1 3 . Ottobre 
1814. rende appellabili alle Ruote anche i decreti dei Vicarj negli 
affari che interessano l’economico del patrimonio dei pupilli e sot- 
toposti. ( Circ. 16. Aprile 1821. Art. 5 . ) 

4. — I Giudici incaricati della cognizione e decisione delle 
cause ove abbiano interesse minori o interdetti, sono competenti, 
per quanto il merito ebe si presenti a decidere in questi affari 
non oltrepassi c sia al di sotto di lire 200. L’appello dalle riso- 
luzioni nelle cause predette deve esser portato da chi «i suppone 
aggravato alle respettive Ruote civili. Venendo accolto il ricorso 
in revisione, può il Supremo Consiglio di Giustizia, o altro Giu- 
dice incaricato dalla saviezza dell’ I. e R. Consulta , pronunziare 
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il suo giudizio. {Parere del Ahtf'fsfrato supremo approvato con 
Rescritto della R, Consulta de Aprile 1822 . ) (a). 

5. Non e impedito a coloro cìie si trovano rimossi dalia 
curatela o dulia tutela di sottoposti o minori, di riproporre le 
loro lagnanze avanti lo stesso Giudice dal quale emanò la deli- 
berazione; ma tal riproduzione dove aver luogo senza solennìtA 
di atti, forme « e termini giudiclarj, e con modi semplici e spe- 
diti, conforme alla natura economica di tali ad'ari, c secondo gli 
analoghi Ordini richiamati all' osservanza colle Istruzioni del 20 . 
Agosto 1827 ., che cseludono la necessita anco del ministero del 
Procunitore: e il detto Giudice deve ritenere in questo ed in sì- 
mili casi il sistema della trattativa cd esame pcttoraie al tavoli- 
no, cd in sedute private, sentendo le parti interessate o separa- 
tamente, o in contrndittorio, e come potrà comparir meglio alla 
sua prudenza; valutando ogn* istanza, informazione, replica, e 

fa) U M<^^^strato Supremo di Firenze, consultato opportunamente 
dalla I, e /?. Consulta in ordine ad alcuni schiarimenti ad essa richiesti 
dal Giudice del Tribunale di prima istanza di Arezzo , emise il parere qui 
sopra trascritto, appo^t^iandolo , per quello riguarda la competenza ordi-» 
maria dei primi scindici , alle disftosizioni de^li Art. 3i. 38. 45» 53. e 58, 
della informa dei Tribunali de* i3. Ottobre i8i4*# i quali , nel riuestirc i 
Magistrati, Tribunali , e Giudici in quelli respettivumente nominati , della 
esclusiva giurisdizione sopra te cause dei minori e sottoposti , siccome non 
disliruero ( come sì era praticato parlando della competenza in genere in 
altri Articoli ) le inferiori dalle superiori alle Lire 200. / coiì bisognara 
credere sì per la generalità della disposizione , come pel discretivo modo 
di ordinare , che dovessero conoscere di tutte le cause indistintamente , 
quando appellassero all* individuo privilegiato: c dovessen> per conseguenza 
decidere tutte le cause, per quanto inferiori alle Lire 2ck). Si aggiungtoio 
a tutto questo le disposizioni speciali della fìijorma ; poichb , essendo coi 
riferiti Articoli stata tolta ogni giurisdizione ai Potestà sugli affari dei 
Pupilli e Minori, ancorché fossero dì un merito al di sotto di Lire acK). , 
sembra che anche nel concetto del Legislatore questi uj)àri medesimi do- 
vessero restare nella detta privativa competenza ^ altrimenti s* incontrcreìd.e 
Un assurdo, se volesse supfforsi che tali affarìi dopo ^l* essere stati svl~ 
truUi dalla competenza dei Giudici inferiori per un riguardo alla condi- 
zione de/'c^persone fossetto poi stati affidati ad wt^'ancelliev\eivilc , c 
così ad altro Giudice paritnetUe inferiore. 
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schiarimento anco verbale, con quel savio e discreto arbitrio clic 
guida il diligente- padre di famiglia nei suoi affari relativi alla 
educazione della famiglia, e alla conservazione del patrimonio; 
affari che non possono in altra maniera condursi aiicbc quando 
riguardano il personale dei tutori e dei curatori per cause di- 
pendenti dal semplice prudenziale ufficio dello stesso Giudice , e 
d'indole economica, e che malamente si riporterebbero sotto la 
procedura civile e il rigore delle teorie mere giudiciaric. E nc|>- 
pure dopo la risoluzione che potesse dal Giudice stesso trovarsi 
giusta e conveniente, è impedito a coloro clic da questa recla- 
massero al Provveditore dei pupilli e sottoposti, di ricorrere, a 
norma dell’Art. 37. dell’Editto de’i 3 . Ottobre i 8 i 4 -,alla Ruota 
civile, la quale deve pur conoscere del ricorso nel modo sopra 
espresso, e nello stesso andamento piano e compendioso, presa 
comunicazione delle informazioni e carte ebe avessero servito al 
Giudice che emanò la risoluzione, e richiesta, quand’ occorra , 
ogni ullerior notizia da questi, c da chi altri potesse esser neces- 
sario. E trattandosi di affare della giurisdizione del Magistrato su- 
premo, delibererà la Ruota, sentito il Provveditore del Magistrato 
stesso, cui sarà anche libero l’assistere l’affare in ricorso con 
semplice sua informazione in iscritto. ( Lettera della I. e R. 
Consulta del 11. Settembre i8a8. ) (a) 

6. — E nelle ordinarie facoltà dei Tribunali che hanno giu- 
risdizione pupillare, il dispensare, ed anche rimuovere i tutori e 
curatori con motivato decreto. ( II. 36. Aprile i 833 . Art. i. ) 

7. — Gli afiàri pupillari e di sottoposizione, essendo mera- 
mente civili, devono nei Tribunali vicariali , ncll’assenza^o impc- 


(n) Le ra^itmì s'ille quali il Magistrato Supremo appo^e^ió il suo pa- 
rere , iiissc^uilo ilalt* approvazione della R, Consulta , e le determinazioni 
contenute nella presente lettera ( che sebbene appellasse ad un affare spe- 
ciale , fu comunicata manoscritta ai Tribunati per servire di norma in 
casi consimili ) fanno supporre incompetenti i Cancellieri civili nelle cause 
relative a tassazioni di spese e di onorar/ in affari interessatili minori e 
sottoposti. La disposizione che accorda il privile/;io del foro ai minori e 
sottoposti è t/encralissima , e sembra perciò che debba contemplare indistin- 
taincnte tutte le cognizioni e t^ittdizj stt^li affari di tali persone. 
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Jinu^nto del Vicario, ed in caso di argenta, disbrigarti dal Nolaro 
o Cancelliere cirile. ( dd. j 4 rt. a. ) 

MINORI E INTERDETTI. RapP. ECONOMICO-OIDDIC 

Sommario. 

Denunzie da farti delle penane rimaste in età mino- 
rile I. a. 

Deputazione dei tutori , e cautele relative 3 . tegg. la. i 4 < 
ia9. i 3 o. 

Madre tutrice di dritto 4. 89. 166. 167. 

Cauzione da prestarsi, e sua dispensa 9. 10. 39. 43 - 87. 
88. 116. 117. i 3 i. i 3 a. 

Inventario, e stato attivo e passivo 8 . 11 . 4'- 45* 48- ?5. 
77. 87. io 3 . ii 5 . i 33 . 134. 

Esercizio gratuito della tutela e della cura Indennità 
relative i 3 . 71. 85 . 86. 

Educazione dei minori, e vigilanza sul contegno di que- 
sti e dei sottoposti 3 a. 7a. 73. 8a. 83 . 91. 139. 

Libro di amministrazione 16. 47 - 9 ®- 

Atti amministrativi indipendenti dall autorizzazione del 
Giudice, ed atti a quella sottoposti 14. 47 - *^SS- 74 - 
77 - ^^ee- 9 "- 

Registro giudiciario per le obbligazioni dei tutori e dei 
curatori aa. 38 . laa. 

Registro dei nomi dei minori e dei sottoposti, da tenersi 
dai Ragionieri 100. 159. 

Enunciazione sommaria e dimostrativa di alcuni articoli 
di amministrazione , per istruzione dei tutori e dei 
curatori 38 . e segg. 

Istruzioni speciali pei curatori 7 $. segg. 

Misure verso i tutori e curatori contumaci o inobbedienti. 
ao. 104 . 

Remozionc dei sospetti ai. 99. 

Trattativa degli affari economici indipendente dal mi- 
nistero di procuratore e dalle comuni forme giadicia- 
rie 108. segg. 119. 120. i43. 
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Esenzione in simili affari dal pagamento delle spese e 
degli emolumenti giudiciarj , salvo il rimborso delle 
spese vive 34- i4°' ’4'* '7'*' '7^* 

Mercede accordata ai cursori quando la notificazione 
dell’ atto deve esser fot-male i43. 

Fine dell' esercizio della tutela e della cura 33 . 

Rendimento di conto, e dispensa dal medesimo. 17. iS. 
19. 33 . 5 i. 76. 96. segg. 118. i 36 . 171. 174. 

Ragioneria per gli affari dei minori e sottoposti 18. 99. 
segg. i4j. 169. 

Conservazione separata degli atti economici lai. 173. 17& 

Rapporti col dazio del registro 170. 

Rapporti colla tassa del bollo i55. segg. 

Remissione annua alla R. Consulta dei prospetti dei pa~ 
trimonj amministrati tz 3 . 126. segg. i44- tegg. 

Insinuazione ai Tribunali del miglior disimpegno possibile 
nell’ esercizio delle relative sovrane disposizioni Zq, 

74. 84. 124. 

I. — I messi e caTallari (oggi Cursori dei Trib. ) arranno 
r obbligo di denunziare nel termine di 3. giorni al respettiro 
Tribunale al quale sono addetti, la morte accaduta nella loro 
gita di tutti quei padri di famiglia, sebbene miserabili, dai quali 
si lasciassero figli maschi minori di 18. anni, o femmine non col- 
locate in matrimonio spirituale o temporale, minori di 25. anni, 
senz’aver prorristo con testamento, o per altra ralida disposi- 
zione, alla loro tutela; siccome pure di denunziare la morte dei 
tutori testamentari, e dei tutori e curatori deputati dal Vicario 
R., e qualunque altro toro impedimento personale, da cui resul- 
tasse una durerole inabilitazione all’esercizio della tutela e cura. 
£ se si tratti di morte o impedimento accaduto nella loro gita in 
persona di alcuno di detti tutori e curatori iri non abitante, do- 
rranno arrisarne subito il messo, carallaru, o 'sindaco del luogo 
del domicilio dei detto defunto o impedito, aifinebé da questo 
possa farsene l’ opportuna denunzia; comminando ai predetti mes- 
si, carallari, e siedaci, ebe , in caso di qualunque omissione , sa- 
ranno puniti ad arbitrio del Giudice, secondo le circostanze. ( //. 
8. Giugno 1782. Art. 1. ) V. TUTE1.A. 
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t. — 1 l’oleslA e Oiusclicdili feudali, appi-na avuta la de- 
nuntia della morte di olcuno di detti padri di famiglia, nc da- 
ranno parte con loro lettera ai respettivi Vicarj, i quali a tale 
avviso, o sulla notixia altrimenti acquistatane, saranno solleciti 
di deputare ai figli pupilli del defunto uno o pifi tutori, secondo 
il bisogno i come pure al ricevere del Rescritto, con cui venga 
ordinato interdirsi I’ amministrazione ad alcuno del Vicariato , 
qual prodigo, demente, o per altra causa incapace di governare 
sé stesso, saranno non meno solleciti di render nolo al pubblico 
r interdizione , mediante gli editti da aflìggersi ai solili posti , tanto 
nel luogo d’attuale e permanente abitazione della persona inter- 
detta , quanto in quelli ove fossero situati i beni attenenti al di 
lei patrimonio; con valersi a tale effetto, se i beni esistessero fuori 
della giurisdizione civile di detti Vicarj delle consuete commis- 
sioni in sussidio di giustizia , clic dovranno puntualmente eseguirsi 
da ciascun Giusdicente del Gran-Ducato; cd egualmente saranno 
solleciti di deputare il curatore per l’ umministrazioiie di detto 
patrimonio. ( dd. yirt. 2 . ) 

3. — Non dovrà dai Vicarj omettersi la deputazione del tu- 
tore e curatore nei casi eziandio di pupilli c sottoposti misera- 
bili, per r clTetto , se non altro, della buona educazione di detti 
pupilli, e famiglie dei sottoposti, tanto utile al pubblico lieiie. 
( dd. Jrt. 3. ) 

4- — N.'lla tutela abbiano i Vicarj l’ avvertenza di preferire 
la madre, quando non voglia passare alle seconde nozze, gli zii 
paterni; ed i più prossimi parenti bene inteso però die I’ una e 
gli altri si escludano in concorso di giuste cd urgenti cause, delle 
quali dovranuu pettoralmente conoscere gli stessi Vicarj. ( dd. 
Jrl. 4 . ) 

5. — Interessando poi assaissimo ebe la scelta dei tutori e 
curatori cada in soggetti probi, c cap.ici di bene educare ed am- 
ministrare, si faranno un carico 1 Vicarj di contribuirvi al pos- 
sibile dal canto loro; e perciò, prima di procedere airelezione , 
si daranno il pensiero di bene assicurarsi sopra un aliare di tanta 
importanza lifliduto al loro zelo e premura, con procurarne le ]iiù 
sincere informazioni dai Potest.ò , dai l’arrocbi, ed altri, di cui 
crederanno potersi egualmente lidare. (dd. Ari. 3.) 


« 
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fi. — • I tutori e curatori, dopo l’eletionc cbe sarà loro par- 
tecipata ex officio dal rcspetliro Vicario, non potranno dispen- 
sarsi dairassumere l’esercizio delle loro incumbenzc senza una 
causa, che secondo la ragione comune Tenga dallo stesso Vicario 
riconosciuta e dichiarata legittima per scusarli, quale, per esempio, 
sarebbe il numero dei figliuoli, il peso d’altre tutele, l’ctA set- 
tuagenaria, la cattiva salute, l’imperizia delle lettere, c simili. 
( dd. Art. 6. ) V. Tutela. 

•j, • — ■ Se i Vicarj rilevassero dalle informazioni, o altrimenti 
sapessero cbe taluno, sebbene idoneo all’esercizio della tutela e 
cura , potesse legittimamente scusarsene come sopra , si asterranno 
daU’elpggerlo e deputarlo, quando, interpellatolo, non vi aderisse; 
per evitare il caso d’uno inutile elezione, che produrrebbe la con- 
seguenza della immediata surroga di altro soggetto, con pericolo 
intanto di qualche danno ni patrimonj dei pupilli e sottoposti per 
la ditTcrita e sospesa amministrazione dei medesimi. { dd. Art. 7. ) 

8. — Eletti e deputati i tutori c curatori coll’accennate cau- 
tele, e con quelle ulteriori circospezioni cbe si rilasciano alla pru- 
denza e zelo dei Vicarj, sarà peso degli stessi Vicarj d'inrigllare, 
cbe i prefati tutori e curatori prontamente procedano, o da per 
laro, in presenza di tre idonei tcstimonj, o pei rogiti di qualche 
pubblico Notaro, o per gli atti del respcttivo Giusdicente locale, 
alla confezione di un distinto e diligente inventario di tutti gli 
stabili, mobili, semoventi, crediti, azioni, ragioni, c generalmente 
dì tutto ciò cbe in qualunque modo c per qualsivoglia titolo spetti 
e appartenga al patrimonio del pupillo o altro sottoposto; e clic 
detto inventario, colla firma dei medesimi tutori e curatori, per 
cui si costituiscono debitori di tutto il descrittovi , sia esibito e 
rilasciato nel tempo e termine di un mese dal d'i della notìficata 
loro elezione, presso gli atti del Tribunale del respcttivo Vicario, 
ove simili inventarj dovranno essere tenuti c conservati in buon 
ordine, a comodo di chiunque possa in ogni tempo aver bisogno 
di soddisfarsi per il loro contenuto. ( dd. Art. 8. ) 

9. — Avvertano i Vicarj, cbe i tutori c curatori da loro 
deputali, prima di assumere l’ amministrazione dei patrimonj ad 
essi confidati , si obblighino per gli atti del loro Tribunale in va- 
lida forma di bene e fedelmente amministrare, durante ìl_tempo 
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«Iclln loro ingurcnza, e prestino ancora a tale cfletto un iclonro 
solidale mallevadore proporzionato alla qualità e quantità dei pa- 
trimonio da amministrarsi, e che a carico di essi Vicarj posi 
l’esame della idoneità dcll'olTerto mallevadore, per rigettarlo o 
approvarlo, onde in ogni caso resti assicurato l’interesse de’ pu- 
pilli c sottoposti. ( dd. Art. 9. ) 

10. Se si tratti di patrimonj poveri e miserabili, giusta la 
regola di povertà e miserabilità, che più sotto verrà prescritta, 
si rilascia al prudente arbitrio dei Vicarj il dispensare i tutori e 
curatori dalla prestazione di detto mallevadore, quando special- 
mente simili patrimoni consistano non in contanti, mobili, e be- 
stiami di facile alienazione, ma in qualche effetto stabile, il di cui 
frutto appena serva per gli alimenti del pupillo ( dd. Art. io. ] 

11. — - Ultimato l’inventario, saranno cauti i Vicarj d’ordi- 
nare ai tutori e curatori che formino, colla maggiore sollecitudine 
ed esattezza possibile, lo stato attivo e passivo del patrimonio 
consegnato loro in amministrazione; dovendo questo servire di re- 
gola agli stessi Vicarj per tassare i mcnsuali alimenti ai pupilli 
c sottoposti, per prescrivere un metodo e sistema utile al patri- 
monio, e per deliberare alle occorrenze ciò che di meglio possano 
esigere le di lui attuali economiche circostanze. ( dd. Art. 11. ) 

II. — Pervenendo a notizia dei Vicarj, o per denunzia, di 
cui sono come sopra incaricati i messi o cavallari e i sindaci, o 
per avviso di alcun Giusdicente del Vicariato, o per qualsivoglia 
altro mezzo, che qualche pupillo e sottoposto alla loro giurisdi- 
zione sia rimasto privo di tutore o curatore , stante la morte ac- 
caduta, o il sopraggiunto personale impedimento, dopo l’intra- 
presa tutela o cura, di tutori testamentarj, o dei tutori e curatori 
deputati , dovranno subito surrogare altro o altri egualmente idonei 
e capaci; come pure nel easo di reraozione o scusa , talché senza 
ritardo, oltre quello che esige la nuova scelta, ciascun pupillo e 
sottoposto non resti mancante di tutore e curatore. ( dd. Art. in. ) 

i 3 . — L’uffizio della tutela e cura, come uno dei pubblici 
doveri, sarà regolarmente esercitato gratis ; ma i Vicarj, in qual- 
che caso particolare, ove l’equità lo esiga, alla fine dell’anno, e 
dopo aver conosciuta l’ importanza deU’amministrazIone, potranno 
assegnare al tutore, e più facilmente al curatore, un annuo di- 
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screto emolamento, oltre la refezione delle spese dorate per giu- 
stizia, tanto ai tutori, quanto ai curatori. ( dd. y4rt. i3. ) 

■4- — I tutori e curatori, assunto che abbiano legalmente 
l’esercizio delle loro incombenze, potranno con facoltà ordinaria 
pagare e riscuotere; rendere e comprare; permutare, o con altro 
qualunque titolo acquistare ed alienare bestiami e grasce; pror- 
redere, prcria la tassazione del Vicario, agli alimenti del pupillo 
e sottoposto; e fare insomma tutt’altro ebe la ragione comune 
permette ai tutori e curatori testamentarj. Ma resta loro rietato 
il procedere a compre e rendite di beni stabili, disdette di da- 
naro impiegati, e nuori impieghi di esso; prendere e dare a cambio 
o a censo; fare contratti o lirelli, permute e locazioni di beni a 
lungo tempo, ossia oltre il quinquennio; tassare doti, e general- 
mente stipulare qualunque altra obbligazione e contratto d’impor- 
tanza eguale ai sopraddetti, pel pregiudizio che potesse arrenirne, 
senza il prerio decreto d’ approvazione del Vicario , quanto oi 
tutori e curatori da esso deputati, e del respettìro Giusdicente 
locale, quanto ai tutori e curatori testamentarj; sotto pena della 
Dulliti\ dell’atto, ai termini di ragione. ( dd. Art. 14 . ) 

15. — I Vìcarj e respettiri Giusdicenti, prima di proferire 
il decreto d’approvazione dei contratti o atti di sopra enunciati 
propostigli, useranno la maggiore attenzione nell’esame , quantun- 
que breve e sommario, dell’affare, per evitare qualunque errore, 
e pericolo di danno ai pupilli e sottoposti, e di ogni lite che 
eglino, fatti maggiori, o reintegrati all’aniministrazione del suo, 
potrebbero giustamente promuovere, nel caso d’essere slato au- 
torizzato alcun atto o contratto di loro pregiudizio. ( dd. Art. i5. ) 

16 . — Invigileranno i Vicarj che dai tutori e curatori di loro 
dipendenza si tenga il libro di amministrazione, ove distintamente, 
in buon’ordine, e alla giornata, si descrivano tutte le partite di 
entrata e d’ uscita , ad effetto di potersi rilevare in ogni oecurrenza 
quali siano le circostanze del patrimonio, cioè se in avanzo, o in 
discapito, per regola degli opportuni provvedimenti da prendersi 
a benefizio "dei pupilli e sottoposti: e che alla fine di ogni anno, 
in piè deH’ultima partita, si d’entrata, come d’uscita, vi appon- 
gano la lirma di propria mano. ( dd. Ar/ ' 
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17. — < Il Vicario prò tempore esigerà il conto della respcttiva 
Amininislrazione dai tutori e curatori che da esso, o suoi ante- 
cessori, saranno stati deputati, ordinariamente alta (ine d’ ogni 
triennio, quanto ai tutori; ed alla Gne di ogni anno quanto ai 
curatori, con facoltà nondimeno di farselo rendere ancora fuori 
di tempo, e tutte le rolte che un ragionevole sospetto o altra 
prudente causa lo induca a recedere dalla regola sopra stabilita; 
ed in ogni rendimento di conti dovranno gli uni e gli altri ripor- 
tare il saldo del loro maneggio dallo stesso Vicario- ( dd. Art. 17. ) 

18. — E perchè Tenunciato rendimento di conti non degeneri 
in una mera formalità, quale sarebbe quella di riscontrare sola- 
mente i sommati ed i resti, deputeranno i Vicarj in tale occasione 
un Ragioniere calcolatore, o altra p<Tsona intelligente di cono- 
sciuta probità, coH’ajuto di cui verrà da essi presa in esame cia- 
scuna delle partite di entrata e uscita descritte nel libro d’ am- 
ministrazione, lo stato del patrimonio, ed i mezzi di migliorarlo , 
con sentire ancora alcuno dei più prossimi parenti dei pupilli e 
sottoposti; dopo di che passeranno a prescrivere l’occorrente, ed 
a fare il saldo, Grmando di propria mano il libro di amministra- 
zione, c dichiarando il prodotto di esso e il rcliqnato. { dd. Art. i8.) 

19. — Dal suddetto annuo e respettivo triennale rendimento 
di conti , sarà in arbitrio del Vicario di dispensare i tutori e cu- 
ratori che amministr.issero patrimonj poveri c miserabili, neUa 
guisa stessa che loro è stato lasciato l’arbitrio di dispensarli dalla 
prestazione del mallevadore, come all’Art. io. ( dd. Art. 19. ) 

IO. — Se alcuno dei tutori o curatori legittimamente eletto 
c deputato ricusasse senza giusta causa di accettare l’incarico 
conferitogli, omettesse di fare ed esibire l’inventario nel termine 
prescritto, trascurasse di dare mallevadore, o si rendesse moroso 
a rendere i conti, il Vicario dovrà intimarlo in tempo opportuno, 
e dopo la prima e seconda ammonizione , gli comminerà la multa 
pecuniarìa di un tanto per ciasebedun giorno, a suo arbitrio, 
secondo le circostanze, da continuare Gno a che non obbedisca; 
c se non curi la comminazione, rilascerà senz’altro contro di lui 
l’opportuno mandato esecutivo pel pagamento della multa, l’im- 
purtarc della quale non lo esimerà dall’obbligo di rifare i danni 
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cagionali al pupillo o sottoposto, Talntabili dui dì della notificu- 
tagli eleiionejin tutore o curatore. ( dd. jirt. ao. ) 

li. — Dovranno dai Vicarj rimuoversi ì tutori o cui-utori 
già deputati, ed ammessi all’esercizio delle loro incumbeiize, tutte 
le volte che si rendessero ragionevolmente sospetti, o clic per 
negligenza, scopcita incapacità, o alfra causa , non bene adem- 
piessero ai loro doveri: e perciò si rammenta ai Vicarj la continua 
maggior vigilanza sopra la condotta di detti tutori e curatori , per 
esser pronti in ogni tempo a prevenire il danno dei pupilli e sot- 
toposti, mediante una tale remozione ; salve sempre, ed in ugni 
caso, le azionile ragioni che competessero contro tali tutori e 
curatori. ( dd.-'yirt. ai.) 

aa. — Sijtenga nel Tribunale di ciascun Vicario un libro a 
parte, da provvedersi e rinnuovarsi a spese delle Comunità del 
Vicariato ( V. $ laa. ) in cui dallo stesso Vicario, o suoi ministri, 
si descrivano i nomi di tutti i sottoposti alla tutela e cura; c 
questo libro sia ostensibile, senza la minima spesa, a chiunque 
voglia sodisfarsi, purché nessuno possa allegare l'ignoranza della 
condizione di quelle persone, colle quali non è permesso il con- 
trattare senza le debite solennità. ( dd. Art. ii. ) 

i3. — Apparterrà ai Vicarj l’invigilare che i matrimonj di 
fanciulle di loro dipendenza, costituite ncU’età minore, si stabi- 
liscano e si eseguiscano con vantaggio di esse, in buona regola e 
convenienza , e a soddisfazione dei parenti che possono avervi in- 
teresse ; e quanto alla costituzione della dote, procederanno a tas- 
sarla in quella forma, che, dopo aver sentiti i tutorie curatori, 
considerate le forze ,del patrimonio, il numero dei figli, la con- 
dizione del futuro marito, il solito della famiglia, ed altre simili 
spec'iali circostanze, sembrerà loro giusta, conveniente, e con- 
forme a ciò che verisimilmente avrebbe praticato il padre , se 
fosse in vita. ( dd. Art. i3. ) 

a4- — Potendo talvolta esigere la prudenza e ragionevolezza 
che un qualche pupillo prossimo alla pubertà, o prodigo sotto- 
posto, disponga delle cose sue per testamento o altro atto di ul- 
tima volontà, se le^circostanze del tempo non permettono di prima 
impetrare la^grazia , senza la quale la disposizione sarchile nulla , 

I rcspettivi^Giusdicenti lucali, qualora vengano ricercati d’inter- 
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▼enire, e prestare la loro assistenza all’atto, dovranno prima ri- 
conoscere brevemente e pettoralmente I’ urgenza del caso , e se 
l’atto sia ragionevole e prudente; e, reputandolo tale, non man- 
cheranno di assistervi in segno d’ approvazione , con fare che il 
Kotaro registri tutto il successo nell’ atto medesimo , acciò sia piò 
agevole l’intento della grazia che successivamente sari d’ uopo 
implorarsi , perchè resti convalidato. ( dd. Art. i4- ) 

a5. ^ I contratti, che secondo le cose dichiarate nell’ Art. 
i4- avranno bisogno di essere autorizzati dai decreto di approva- 
zione, si stipuleranno a forma della minuta gii vista e firmata 
dal respettivo Vicario , quanto ai tutori e curatori deputati , e 
dal respettivo Giusdicente locale , quanto ai testamentarj. £ per- 
ciò sari cauto ciascun Vicario e respettivo Giusdicente di bene 
esaminarla, perchè i patrimoni del pupilli e sottoposti non ne 
risentano danno, e si rimuova il pericolo di liti e questioni sulla 
dubbia intelligenza dei patti e cose contenute nell’ istrumento , 
alla di cui celebrazione dovrò inoltre intervenire, quando occorra 
la sua presenza per interporre il decreto. ( dd. Art. a5. ) 

a6. — Nel caso che convenga accettarsi dai pupilli o sotto- 
posti alcuna eredità con benefizio di legge e d’ inventario , per 
evitare il pericolo di pagare oltre le forze della medesima ere- 
dità, dovranno i tutori e curatori deputati presentare la domanda 
al respettivo Vicario, e i testamentarj al respettivo Giusdicente 
locale, e dopo l’ istrumento di adizione di eredità beneficiata sarà 
proceduto, servatis servandis, all’inventario solenne, coU’intcr- 
vento ed assistenza del respettivo Vicario e Giusdicente, il quale 
lo approverà con decreto, dichiarando che nella confezione di 
esso non è intervenuta frode nè dolo, e che è stato eseguilo fe- 
delmente, e nelle debite regole, (dd. Art. afi. ) 

— Le vendite dei mobili di pertinenza di alcun pupillo 
o adulto sottoposto, che occorressero farsi per dimettere i cre- 
ditori del patrimonio, o per rinvestire il ritratto in beni fruttiferi 
ad utile del patrimonio medesimo, non potranno eseguirsi dai 
tutori e curatori, si deputati, come testamentarj, se non per 
mezzo del pubblico incanto del luogo ove esistono detti mobili , 
che potrà commettersi, occorrendo, in sussidio di giustizia, e do- 
vrà eseguirsi in conformità della commissione , o dove risiedono 
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i respettivi Viciirj c Giasdicenti , secondo la loro prudenza ; ed 
essi ioTigileranno che tali vendite si facciano colla maggiore ac- 
euratezzu, previe sempre le stime, da non rendersi peraltro note 
ai coroprutor^ concorrenti , giacché, quanto ai mobili, l’ignoranza 
delle stime conferisce per esperienza a rendere più profittevole 
la vendita; e precedente l’afiissione dei cartelli ai luoghi pubbli- 
ci, onde ognuno sappia il luogo e tempo deU’incanto, ed abbia 
luogo l’emulazione dei compratori in aumento e vantaggio del pa- 
trimonio. ( tld. Ari. 27. ) 

a8. — I pegni gravati ad istsinza dei creditori , pervenendo 
in mano del depositario dei pegni , dorranno egualmente ven- 
dersi per mezzo del pubblico incanto locale. ( dd. Art. 28. ] 

29. — In conseguenza della enunciata vendita di mobili, da 
farsi necessariamente per mezzo del pubblico incanto, non sarà 
permesso ad alcun creditore dei ]>atrimonj il prendere sotto qual- 
sivoglia pretesto o colore in conto dei suoi credili alcuna parte 
di detti mobili e masserizie, e solo per uno speciale riguardo al 
credito dotale della vedova o moglie d’ alcuno, dovranno rila- 
sciarsele per le giuste stime da approvarsi , in pagamento parzia- 
rio o totale di detto suo credito, quei mobili che le piacesse di 
eleggere. ( dd. Art. 29. ) 

3 0. — Se occorra o convenga procedere alla vendita di Ix'iii 
stabili spettanti ai patrimoni dei pupilli o sottoposti, i Vicarj , 
quanto ai tutori e curatori deputati, e i respettivi Giusdicenti 
locali, quanto ai tcstamentarj, dopo avere conosciuto della nc- 
cessitù o utilità della vendita proposta da detti tutori e curatori , 
faranno che si eseguisca per mezzo del pubblico incanto locale o 
residenziale, secondo il prescritto all’ Art. 27.; previe le stime e 
successiva pubblicazione e approvazione di esse, che dovranno 
conservarsi negli atti del respettivo Tribunale, a comodo di chiun- 
que voglia soddisfarsi-, e che prima dell’incanto dovranno ren- 
dersi note con pubblico editto o bando ai luoghi soliti, c mediante 
la tavoletta affissa alla porta del Tribunale, in cui siano descritti, 
oltre il prezzo, i confini, le condizioni, le cautele, ed i giorni 
destinati per l’incanto; e non trovandosi in essi oblatore sopra le 
dette stime, di nuovo si esporranno all' Asta collo stesso metodo 
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sopra gli slKissi ordinar j del io. per cento, poi sopra altri due 
sbassi ordinar) di scudi 5. per loo. per ciascuno, e finalmente 
sopra i due sbissi arbitrar), ciascuno del i. e meno per cento; 
il tutto sopra la somma della stima Tolta per volte ridotta, tal- 
ché l’ importare di delti sbassi ordinar) ed arbitrar) non ecceda 
gii scudi 11 . lire 5. e soldi io. per cento sopra il totale della 
stima. ( dd. /irl. 33.) 

3 ,_ Terminati infruttuosamente gl’incanti, se concorra 

una urgente necessità d’alienare i Ireni già subasteti, sarà in fa- 
coltà dei Vicar) e respetlivi Giusdicenti o 1’ ordinare nuove stime 
per indi procedere a nuove subaste, col metodo sopra indicato, 
o aggiudicare, secondo le regole prescritte dalla ragion comune 
e dagli statuti municipali, i beni in pagamento a quei creditori 
che ne avessero domandata la vendila, come la prudenia di delti 
Vicar) e Giusdicenti reputerà pià espediente all’ interesse dei pu- 
pilli e sottoposti. ( dd. yirt. 34. ) 

3a. — I reclami dei tutori e curatori contro il contegno dei 
loro pupilli e sottoposti si prenderanno dai Vicar) nella dovuta 
consideraiione , non omettendo, dopo averli verificati, di porvi 
ogni più opportuno e conveniente riparo. ( dd. yirt. 35. ) 

33. — Terminato che abbiano i pupilli e minori l’età, dopo 
la quale dalla ragione comune e dagli statuti particolari sono abi- 
liteli ad amministrare le proprie sostanze, ne domanderanno l’op- 
portuna dichiarazione al Vicario, da cui loro fu deputato il tu- 
tore o curatore, o al Giusdicente locale, se si tratti di pupillo e 
minore provvisto di tutore c curatore testamentario; e detto Vi- 
cario e respettivo Giusdicente, previe le opportune verificazioni,'’ 
pronunzierà il suo decreto, in conseguenza di cui rammimslra- 
tore consegnerà liberamente all’ amministrato il suo patrimonio , 
coi fogli e scritture che lo riguardano, esigendo per cautela il 
saldo e quietanza generale, dopo avergli reso buon conto del suo 
maneggio; c tale consegna dovrà pure senz’altro eseguirsi nel caso 
di adulto sottoposto, subito che venga con Rescritto reintegrato 
all’ amministrazione del suo. ( dd. j4rt. 36. ) 

3 ^. La giurisdizione e soprintendenza economica che so- 

pra , dovrà dai Vicar) e respcltivi Giusdicenti esercitarsi gratin , 
e senza il minimo emolumento per qualsivoglia titolo ; sebbene in 
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altri casi permesso ed aatorizzato dalla vegliunte tarilFa provin- 
ciale, alle di cui pene saranno soggetti i trasgressori del disposto 
nei presente Art. ( dd. jért. Sy. ) V. 5 '63. 

35. ^ Potranno bensì i detti Vicarj, Giusdicenti , e loro mi- 
nistri, esigere a norma della indicata tarifla i respettivi loro emo- 
lumenti nelle cause contenziose dei pupilli e sottoposti, delie quali 
avranno facoltà di conoscere nei termini cd a norma della respet- 
tiva giurisdizione conferita ai medesimi coll’ Editto di questo gior- 
no. {Art. 38 ) V. per l'odierna giurisdizione. Minori f. inter- 
detti nei rapporti giurisd. 

36. — Ma si asterranno dal pcrcipere sotto le dette pene 
tali emolumenti, ancora nelle cause contenziose, quando si tratti 
di pupilli poveri e miseriibili, ni quali anzi saranno solleciti di 
assegnare il Procuratore per carità: mentre poveri e miserabili, 
per gli effetti enunciati nella presente istruzione, si dichiara che 
siano tutti quei pupilli c sottoposti, il patrimonio dei quali, de- 
purato dai debiti, non eccede il valore di scudi 5oo. E se cada 
dubbio sopra la quantità di detto patrimonio, dovrà quello ri- 
solversi pettoralmente dal respettivo Vicario e Giusdicente , dal 
quale dipenderanno i pupilli e sottoposti. ( dd. Art. 3q. 4«. ) 

3^. — Si faccia ciascuno il maggiore impegno di secondare 
a norma della presente istruzione , e di quel più che all’occar- 
renza dei casi sarà creduto utile cd espediente dai respettivi Vi- 
carj e Giusdicenti, le sollecite paterne premure della B. A. S. , 
sempre intenta a promuovere la migliore educazione dei pupilli, 
e il vantaggio patrimoniale di tutti gl’ incapaci di amministrare i 
proprj beni. ( dd. in fin. ) 

38. — - I tutori e curatori eletti dal Tribunale dovranno ac- 
cettare la tutela e respettivaraente la cura nel termine di giorni 
3. dal di che verrà loro noliQcato il decreto di elezione, con ap- 
porre la loro firma nel Registro che si conserva nella Cancelleria 
del Tribunale, (V. S ai. laa. ) {li. de’ -x-j. Settembre lygy. 
Art. I. ) (a) 

(a) Le disposizioni contenute negli Art. i. u 4* 9* la. a i8. aa. 

i3. a4" iti. 3i. 3j. 33. 34 . e 3y. tlelle presenti istruzioni pei TrTom , sir- 
eotiie corrispondono perfettamente con quelle degli Art. i. a. 3. fi. 7 . 8 - 
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3 g. — Dovranno di poi dar mallevadore, salvo il caso infra- 
scritto, nel termine di giorni otto,qnal mallevadore dovril prima 
esser proposto al Tribunale, c dal medesimo approvato, dovendo 
detto mallevadore purimenlc obbligarsi nel Registro predetto. ( V. 
SS 9- 87. i 3 i. i 3 a. ) ( dd. Art. 2.) 

40. — La madre dei minori, quando venga eletta tutriee, 
dovrà accettare la conferitale tutela, cd obbligarsi con la metà 
delle sue doti ; quali atti eseguirà con un mondualdo da intei^ 
porsele dal Tribunale. (V. SS *86. 167.) (dd. Art. 3 .) V. Mon- 
dualdo. 

4 1. • — ■ Dovranno i tutori e i curatori successivamente nello 
spazio di un mese dal di dell’ elezione, far l’inventario dei mo- 
bili, assegnamenti, e aggravj del patrimonio, da consegnarsi ad 
uno dei ministri della Ragioneria di detto Tribunale, con unire 
al medesimo le fedi di nascita dei minori. (V. SS < 34 -)(dd. 
Art. 4. ) 

4 ^- Dopo tre anni dovrà il tutore indispensabilmente ren- 
der conto della sua amministrazione, portando nella Ragioneria 
del detto Tribunale i libri e documenti riguardanti l’ amministra- 
zione medesima per ottenere il saldo. (V. SS- "8. i 36 . } ( dd. 
Art. 5 . ) 

43. i — Qualora il patrimonio pupillare non oltrepassi la som- 
ma di Scudi 5 oo. netti da tutti gli aggravj e debiti, die ai ter- 
mini della Legge dell’8. Giugno 1767. Art. Sg. 4 ®- (V. S- 36 .) 
deve reputarsi in istato di miserabilità, può essere dispensato il 
tutore dal dar mallevadore (V. SS- *'8- ® **7- ) ® *^“1 triennale 
rendimento di conto, facendo opportunamente l’istanza al Magi- 
strato, dal quale ne sarà proferito decreto. ( dd. Art. 6. } 

44 - — Air effetto di far costare della citata miserabilità, do- 
vrà il tutore preventivamente consegnare ad uno dei Ministri ra- 


ti, la. a 16. 19. ao. ai. aa. a 3 . a 5 . a6. a^. aS. e 3 a. drlU Utruxioni ftti 
CvBATOftì con ffitexl' origine medesimo, pottono supplire alla ripetizione dc~ 
^li Articoli predetti, che sarebbe supeijìtta. Ci limiteremo perciò a trascri- 
vere quanto è stato dichiarato di particolare a riguardo dei Curatoti sol- 
tanto. V. J j 5 . f sog. fino al { 8). 
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pionieri lo stnto attivo c passivo «lei patrimonio, con la felle <lrl 
Parroco, certiiìcata ( in Firenze ) da uno dei Commissarj (a) dalla 
quale resulti la condizione miserabile dei minori. (V. 36. |35.) 

( dd. Art. 7. ) 

45. — L’ inventario da esibirsi nella forma saddetta dovn\ 
essere in carta bollata, c compilato con attenzione, cbiarezza, e 
buon ordine, descrivendo tutti I mobili e masserizie che si ritro- 
vano nel patrimonio del minore o del sottoposto , con individuare 
il peso, numero, c qualità, fatto alla presenza di due testimoni, 
e firmato dal tutore, e respettìvamente dui curatore. ( V, 5S 
i33. 134.) (dd. Art. 8. ) 

46. Dovrà annettei-si a detto inventario una dimostrazione 
dello stato attivo e passivo del patrimonio , dal quale possano ri- 
sultare gli assegnamenti e gli aggravj del medesimo. ( d. Art.^) 

47. — Dovranno i tutori c i curatori tenere o far tenere un 
libro in buona forma per registrarvi separatamente giorno per 
giorno i danari ebe loro perverranno in mano, e i pagamenti e 
spese che loro converrà fare pei respettivi loro amministrati, pro- 
curando che quest’ ultime siano giustificate da ricevute c reca- 
piti, quali conserveranno numerati in una filza separata. ( V. JJ. 
16. 90. J ( dd. Art. IO. ) 

48. — Se nel patrimonio appartenente ai minori si trove- 
ranno traffici mercantili, dovrà il tutore subito rappresentarlo al 
Tribunale, aH'efTetto die dal medesimo gli vengono dati gli or- 
dini opportuni si per la prosecuzione o disdetta dei capitali, o 
rendita degli effetti c corpi di attinenza dei detti traffici. ( dd. 
Art. 1 1. ) 

49. — Essendovi nel patrimonio beni di campagna in ammi- 
nistrazione, dovranno i tutori e i curatori ( mentre però abbiano 
accettato e dato mallevadore) procedere a bre il saldo coll’agente 
e lavoratori di detti beni, ed ogni anno questo rinnovare, talché 
r effetto sia che all’ epoca stessa del rendimento di conti da farsi 
al Tribunale siano btti tali saldi. { dd. Art. 13. ) 

(•) In Provincia la fede di mietrabililA deve fier conseguenza , estere 
certificata dal respettivo Giusdicente. 
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'in. — KssPmlr) i tutori e cumtori reisponssabili dell’ niiimini' 
xtroziune di lutti gli ngenti e ministri subalterni, è in loro fa- 
coltil rimuoverli, quando lo credano opportuno, come pure l’ esi- 
gere da loro idoneo mulleradore. [ dd. ^rt. i3. ) 

5i. — > Qualora il tutore subentri ad altro tutore o testa- 
mentario, o dativo, o il curatore subentri ad altro curatore, che 
per giuste cause siano stati l’uno o l’altro rimossi o liberati, 
non potranno far loro saldo o quietanza alcona, senza un prece- 
dente rendimento di conti, da eseguirsi avanti il Tribunale, dopo 
il quale saranno cauti di farsi consegnare i mobìli, masserizie, e 
i documenti attenenti al patrimonio. ( dd. j4rt. i4- ) 

5a. — Sarà precisa cura del tutore o del curatore di essere 
sollecito di esigere alle debite scadenze i frutti e pigioni del pa- 
trimonio, con fare gli atti necessarj contro i morosi , come ancora 
di adempire puntualmente al pagamento degli aggravj {àA. Àrt. i50 

53. — Se nel patrimonio fossero danari impiegati con mer- 
canti, come pure se vi esistessero cambj con persone terze, deW 
l’idoneità delle quali potesse dubitarsi, I tutori e ì curatori ne 
devono render conto al Tribunale pi-r intendere da esso la forma 
da tenersi per assicurare il patrimonio medesimo. ( dd. Art. i6. ) 

54 . — Dovranno i tutori e i curatori esigere dai pigionali 
degli stabili, clic da essi si locheranno, le pigioni anticipate, o 
altra cautela snflicientc per assicurare l’ interesse dei loro ammi- 
nistra ti, e farlo ancora per le locazioni clic troveranno veglianti, 
subito che sìa maturato il tempo prefisso nelle respettivc scritte. 
( dd. Art. 17. ) 

55. — Nel caso ebe il tutore o il curatore reputasse utile, 
o per la lontananza del luogo, o per la difficile amministrazione, 
l’alfiltnrc qualche effetto a breve tempo, potrà questo eseguire 
senza decreto del Tribunale. ( dd. Art, iB. ) 

56. — £saminerà il tutore se fra i mobili e masserìzie in- 
renUiriate ^ve ne siano delle inutili e superflue; farà dì esse una 
nota , c previo il consenso del Tribunale procederà alf alienazione 
in quella guisa che dal Tribunale medesimo gli verrà prescritto. 
( dd. Art. ig. ) 

. 57 . — Le gii>je, argenti, ed oltre preziose suppellettili, do- 
vranno, come capi inutili c di puro lusso, alienarsi per mezzo 
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dol piil)l>lico inc!«nto, previo però sempre il consenso <lel Magi- 
strato, al quale apparterrà il risolvere quanto stimerà cunvcnientc 
alla qualità del patrimonio pupillare. ( dd. Àrt. ao. } 

58. — Qualora la vedova o rcspcttiva madre dei pupilli si 
opponesse alia vendita di alcuni capi di gioje die fossero sempre 
serviti per suo uso, dovrà il tutore rappresentarlo al Tribunale, 
quale, quando lo creda giusto, procederà aH’aggiudicazione di tali 
gioje alla medesima in conto delle sue doti ; previa perù una stima 
giudiciale. ( dd. Àrt. ai. ] 

5g. — • Non potranno nè il tutore nè il curatore in verun 
tempo tener somme di danaro in mano infruttifere, ma quello 
rinvestiranno in luogbi di monte, o altri impieglii cauti e sicuri 
a indicazione del Tribunale; altrimenti sarebbero tenuti a corri- 
spondere del proprio le usui-e. { dd. Àrt. ii. ) 

60. — ■ Prima di procedere a tali rinveslimenti , dovi-anno avere 
prudentemente in mira le spese ordinarie ebe possono occorrere 
al mantenimento dei minori, c respeltivamente del sottoposto e 
sua famiglia, e alla soddisfazione degli aggravj del patrimonio, 
Come ancora se vi siano debiti fruttiferi, roba ipotecata in mano 
di terze persone, o ai pubblici presti o armoti, quali, avanti di 
impiegar somma alcuna, dovrà pagare e redimere rcspetlivamente, 
ed ogni avanzo rinvestirlo come sopra. ( dd. Àrt. u3. ) 

61. — Non sarà in facoltà del tutore, e respeltivamente del 
curatore, prendere a cambio o a censo danari per 1’ occorrenza 
di restituzione o costituzioni di doti , per miglioramenti o accon* 
cimi straordinarj, o per qualunque altro caso, senza prima averne 
ottenuta la permissione dal Tribunale. ( dd. Àrt. 24- ) 

6i. — Parimente non sarà in facoltà nè dei tutori, nè dei 
curatori di procedere all’alienazione, permute , e locazioni di beni 
a lungo tempo, o altri contratti, che possano riuscire di alcun 
pregiudizio dei loro respettivi amministrati. ( dd. Àrt. a5. ) 

63. — Dovranno i tutori e i curatori, dopo presentato lo 
stato del patrimonio, fare istanza perché dal Tribunale sia pro- 
ceduto alla tassazione dei eongrui alimenti ai minori, e respettì- 
vamente al sottoposto e sua famiglia, e quelli tassati, non sarà 
in loro facoltà di eccedere sotto qualsivoglia pretesto, titolo, o 
causa, senza decreto del Tribunale. ( dd. Àrt. a6. ) 
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G 4 - — Nuli Siirà pormrxso iil tutore di stabilire iponsal! di 
alcun minore sema I’ approTaiione del Tribunale, (dd. Art. ay. ) 
6.Ì. — È riservata ul medesimo la tassazione delle doti alle 
minuri, nel caso di matrimonio spirituale o temporale. ( d. Art. a8. ) 
6C. — Quando il tutore vicn destinato alle minori, c che i 
fratelli di esse siano giù fatti maggiori, in tal caso sarà sua cura 
di far subito tassare la dote alle medesime, c quella assicurare 
in certi e cauti assegnamenti, in modo clic non possa esser di- 
straila. ( dd. Art. ag. ) 

67. Nella circostanza clic uno o piìi minori, campila la 
minorità, voglia applicarsi a traflici mercantili, o ad altre peri- 
colose imprese, dovrà indispensabilmente il tutore fare l’ istanza 
al Tribunale pcrclic sia proceduto alle divise del patrimonio, con- 
segnando a dii è divenuto maggiore quella porzione che con 
decreto di giudice gli verrà assegnala. ( dd. Art. 3 o. ) 

C8. — Pervenendo ai minori o al sottoposto eredità o legali 
di qualunque specie, procederà il tutore, e respcttivamente il 
curatore, a farne l'inventario, da consegnarsi ad uno dei ministri 
della Bagioncria , ed in seguito dipenderà dalle disposizioni del 
Tribunale per l'alienazione delle robe ereditale, da farsi sempre 
per mezzo del pubblico incanto. ( dd. Art. 3 i. ) 

6g. — Nella circostanza di dovere intraprendere qualche lite, 
o sivvero difendere il patrimonio da molestie che gli venissero 
inrerìte, si neH'uno che nell'altro caso dovranno i tutori, e re- 
speltivamentc i curatori, prima d’incominciare atto alcuno, far 
presente al Tribunale lo stato delle questioni; e dipenderanno 
dalle risoluzioni che verranno prese dal medesimo. ( d. Art. 3 i,) 

70. — Non sarà lecito nè ai tutori nè ai curatori di preva- 
lersi delle ville dei loro amministrati per farvi una maggior di- 
mora di quella che semplicemente si richiede per visitare gli ef- 
fetti c fare il saldo coll'agente e lavoratori. ( dd. Art. 33 . ) 

71. — Non essendo di dovere che alcun tutore o curatore 
sia in danno per quello che relativamente alle tutele c cure afll- 
date loro non potesse dai medesimi eseguirsi senza spesa o disa- 
stro, potranno nell'occasione di render conto domandare al Tri- 
bunale una indennizzazionc, o sivvero una mercede o salario, dove 
però l'equità e la giustizia lo esigano. ( d. Art. 34.) 
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7 '»- — Sflri in ogni tempo precisa cura del tutore d’inrig(-< 
lare alla migliore educazione dei minori alla sua custodia affidati, 
procurando che Tengano principalmente istruiti nei doreri di re- 
ligione, ed in secondo luogo prorvedere alla migliore cultura dei 
loro talenti , corrispondentemente alla nascita, nella guisa appunto 
che farehhe un buono c prudente padre di famiglia , affinché un 
giorno possano sortire cittadini utili a loro, al principe, ed alla 
patria. ( dd. Art. 35. ) 

73. — Per ottenere Tefletto che sopra, dorrà il tutore tempo 
per tempo rendere inteso il Prorreditore dei respettiri Tribunali} 
( e dove non sono stabiliti Provveditori, allo stesso Tribunale ) 
della condotta si morale che cirile dei niinoi'i , con suggerire quei 
provvedimenti da prendersi per la pii retta ed utile educazione 
dei medesimi. ( dd. Art. 36. ) 

74. — Ed in tutti e singoli gli altri casi, circostanze , ed in- 
cidenti che non sono contemplati nelle presenti Istruzioni, non 
restano detti runzlonar) dispensati dal dipendere dagli ordini del 
Tribunale. ( dd. Art. 37. ) 

75. — I curatori dovranno, nello spazio di un mese dal di 
della loro elezione, fare l’inventario dei mobili, assegnamenti, 
ed aggravj del patrimonio, da consegnarsi ad uno dei ministri 
della Ragioneria del Tribunale. (II. pei Curatori dello stesso d\ 
77. Settembre 1797. Art. 3.) 

76. — • Spirato l’anno, dovrà il curatore indispensabilmente 
render conto della sua amministrazione, portando nella detta 
Ragioneria i libri e documenti riguardanti l’amministrazione me- 
desima , per ottenere il saldo. ( d J. Art. 4- ) 

77. — • Unirà al citato inventario una nota dei creditori del 
sottoposto, indicando pià al sicuro che gli sarà possibile, le som- 
me delle quali ciascheduno è creditore, e la respettiva dipen- 
denza; e detta nota rinnoverà ogni anno, per consegnarsi al Ra- 
gioniere che farà il saldo, descrìvendo tali creditori per quello 
restano ad avere al netto del pagato loro, impinguandola ancora 
di quei creditori che potessero essere stati rinvenuti , e compresi 
posteriormente alla compilazione della prima nota annessa all’in- 
ventario, per poter cosi render conto annualmente al Magistrato 
dello stato dei debiti del sottoposto. ( dd. Art. 9. ) 
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^8. - — AU’cffello cbe il sottoposto, dopo interdetta l’amml- 
tiistrazione, non prosegua ad esigere l’entrate del suo patritno- 
niò, dovrà il curatore inibire a tutti i rendatnrj dei medesimo di 
pagare a detto sottoposto , ma bensì al curatore destinatogli. ( dd. 
Art. IO. ) 

79 - — Qualora le circostanze del patrimonio ricerchino di 
dorerò adottare la più stretta economia , e nel caso ancora di cs.^ 
servi dei creditori pressanti da dovere estinguere , il prudente 
curatore esaminerà se fra I mobili, masserizie, argenti, c gio)e 
inventariate ve ne siano delle inutili; ne farà una nota, e previo 
il consenso del Tribunale, procederà all’ alienazione in quella 
guisa cbe gli verrà prescritta. ( dd. Art. 17. ) 

80. — Sarà vigilante il curatore, in occasione di pagare i 
creditori del patrimonio sottoposto, di esigere dai medesimi quelle 
cautele , quietanze , e ricevute cbe saranno di ragione. ( d. Art. 18. ) 

81. — È riservata al Tribunale medesimo la tassazione delle 
doti alle figlie del sottoposto, tanto nel caso di matrimonio spi- 
rituale, quanto temporale. ( dd. Art. 74. ) 

8a. — Sarà in ogni tempo responsabile il curatore della buona 
custodia cd assistenza cbe deve prestare alla persona del sotto- 
posto, qualora questi sia demente, o afflitto da qualunque altra 
permanente malattia, in forma tale cbe non sìa in grado di aversi 
da per se medesimo la necessaria cura ; e nel caso cbe egli abbia 
figli o figlie in pupillare età , dovrà estendersi la sua vigilanza 
anco a questi, procurando cbe ricevano quella educazione c quei 
precetti cbe loro non possono venir comunicati dal genitore ri- 
dotto in istato d’ impossibilità. ( dd. Art. ip. ] 

83 . — Se all’incontro il sottoposto si mantenesse prodigo, 
dissipatore, c nella guisa cbe potesse essere stato prima della di 
lui sottoposizione, c fosse indocile alle monizioni del curatore 
medesimo, e tenesse in somma un tenor di vita soggetto all’emen- 
da ; in tali casi il curatore ne darà parte al Provveditore prò tem- 
pore del Tribunale, acciò possano esser presi quei compensi atti 
a farlo ritornare sul buon sentiero, e nei proprj doveri. ( dd. 
Art. 3 o. ) 

84 - — Finalmente è confidato nella fedeltà e zelo di ciascun 
curatore cbe si farà un preciso dovere di avvertire il Tribunale 
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(li tulio ciò ch(‘ fosse meritevole di risvcglinre la sua vigilansn < 
per cosi adempire al grave mn utilissimo incarico della direzione 
si morale che civile di tutte queste persone, che naturalmente, 
o per propria volontà, sono costituite nel grado di non potersi 
da per loro governare. ( dd. ^rt. 3i. ) 

85. — • L’amministrazione della tutela e della cura è gratuita, 
le sole spese che il tutore o il curatore avrò fatte del proprio in 
vantaggio delle medesime, devono essere rimborsate come di ra- 
gione» { L. t3. Novembre i8i4- Art. 440 

86 . — Nondimeno , nel solo caso nel quale l’amministrazione 
della tutela o cura apporti un positivo danno al tutore o cura- 
tore, potrò esser loro assegnata dal prudente arhitrio del Giu- 
dice una proporzionata indennizzazione, ed anche un discreto 
annuo emolumento. ( d. Art. 45. ) 

87 . — I tutori e curatori nominati procederanno immediata- 
mente a formare un esatto e distinto inventario di tulli gli sta- 
bili , mobili , semoventi , credili , azioni, e ragioni, e generalmente 
di luttociò che per qualunque titolo spetti al patrimonio del mi- 
nore o altro sottoposto; c prima di assumere l’amministrazione, 
sono obbligati a dare idonea cauzione di bene e fedelmente eser- 
citarla. ( d. Art. 46. ) 

88. — Da questa cauzione è esente il tutore testamentario, 
a meno che non si provi avere il testatore ignorato la vergenza 
all’inopia di colui che ha nominato; nel qual caso sarò questi 
tenuto a prestare la necessaria cauzione; e possono essere dispen- 
sati da questa cauzione anche i tutori dativi, allorché si tratti di 
patriinonj poveri e miserabili. ( d. Art. 47 . ) 

89 . — Non può la madre tulrice legittima dei suoi figU a»- 
sumere la tutela senza la previa obbligazione della metò delle sue 
doti autorizzata dal Giudice. ( d. Art. 48. ) 

go. — • Appartiene ai tutori e curatori l’esercizio di qualun.» 
que atto amministrativo, cd in specie di pagare e riscuotere, di 
vendere, comprare, e permutare i bestiami e le grasce, compor- 
tandosi in queste e simili operazioni da buoni e diligenti padri di 
famiglia, con tenere di tutto esatta e distinta scrittura , per ren- 
dere il dovuto conto al Giudice destinato a riceverlo, (d. Art. 4g. ) 
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Qi. — * È preciso dorere del tutore d’InTÌgilare alla I>uon<t 
educazione dei minori) dirigendoli opportunamente a quelle oc-> 
cnpnzioni intellettuali o manuali che stima le più convenienti e 
adattate alle naturali disposizioni di essi, alla condizione della fa- 
miglia, e allo stato del patrimonio; e con questi riguardi esso 
somministra ai medesimi gli alimenti proporzionati, che nel caso 
di contestazione sono tassati dal Giudice competente, (d. Art. 5o. ] 

97. — Non sarà permesso ai tutori, senza rnpprovazione del 
Giudice, di procedere alla compra o alla rendita di beni stabili, 
di sottoporre o tutti o parte dei detti beni, esistenti nel patri- 
monio amministrato, al vincolo di livelli perpetui o di lunga du- 
rata, e di contrattarne la locazione che oltrepassi gli anni 5., nè 
di proseguire traflici mercantili; e non potranno senza la stessa 
approvazione ritirare capitali fruttiferi, meno il caso che il de- 
bitore ultroneamente voglia restituirli, né prendere denaro a ti- 
tolo di cambio o di censo , nè assegnare la dote alle figlie , nè 
azzardare finalmente veruna contrattazione, per coi gl’interessi 
del patrimonio dei sottoposti si espongano al pericolo di soffrire 
danno o deperimento. ( d. Art. 5a. ) 

93. — Potranno bensì accettare Uberamente ogni emolu- 
mento, che a titolo puramente lucrativo sopravvenga a vantag- 
gio dei loro amministrati. ( d. Art. 53. ) 

94. Se nel patrimonio dei minore si troveranno mobili e 
masserizie, gloje ed altri utensili d’oro e d’ argento, o qualunque 
altra suppellettile che sia superflua all’uso ordinario e alla de- 
cenza della famiglia, il tutore, con precedente approvazione del 
Giudice , dovrà farne la vendita per mezzo del pubblico incanto, 
e lo stesso potrà farsi dal curatore sopra simili oggetti apparte- 
nenti ai suoi sottoposti , quando l’interesse del patrimonio lo esiga. 
( d. Art. 54. ) 

9?. — I tutori e curatori impiegheranno, coll’ approvazione 
del Giudice, in modo cauto e sicuro ogni somma di denaro non 
necessaria alle occorrenze ordinarie e straordinarie della loro am- 
ministrazione, e alla decenza della famiglia; se trascureranno di 
farlo, saranno essi tenuti a pagare del proprio gl’interessi legit- 
timi sopra le somme che avranno ritenute infruttifere, (d. Art. 55. ) 
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g6. I talorì rendono conto della loro amministrazione 
ogni triennio, e i curatori ogni anno. Cessa quest’ obbligo nei soli 
tutori testamentari che ne siano stati espressamente dispensati nel 
testamento paterno, i quali rendono conto al termine della loro 
tutela. ( d. jért. 56 . ) 

9y. — Se il tutore o curatore ometterà di fare il dovuto 
inrentario, o di esibirlo quando ne sia legittimamente richiesto, 
e se ricusa di render conto nei tempi assegnati, vi sarà astretto 
con tutti quei mezzi che il prudente arbitrio del Giudice renderà 
opportuni nelle diverse particolari circostanze; salva sempre ai 
minori ed agli altri sottoposti l’azione pei danni che saranno de- 
rivati da tali omissioni. ( d. Art. Sj. ) 

98. — Il tutore o curatore , anche quando sia legittimamente 
6nita la tutela, non potrà abbandonare l’amministrazione, se pri- 
ma non abbia reso esatto conto della medesima coll’approvazione 
del Giudice; altrimenti resterà a suo carico il risarcimento di tutti 
i danni che avrà cagionati al patrimonio dei sottoposti questo in- 
tempestivo recesso : tale obbligo è comune anche al tutore tcst.i~ 
mentario che il padre abbia dispensato dal rendimento di conti. 
( d. Art. 58 . ) 

99. — I tutori e curatori, nei quali cada un fondato sospetto 
di avere male amministrato il patrimonio dei loro sottoposti o per 
malizia, o per ignoranza, o per negligenza; di aver trascurata la 
buona educazione di essi; e più ancora di aver secondato le vi- 
ziose inclinazioni dei medesimi, saranno remossi immediatamente 
dall’amministrazione della tutela e della cura. Il Giudice proce- 
derà a prender cognizione dei fatti imputati, sulle istanze non 
solo dei congiunti del sottoposto, ma di qualunque estraneo, e 
per obbligo ancora del proprio ufficio; e secondo le circostanze, 
previa sempre la refezione dei danni cagionali al patrimonio dei 
sottoposti, condannerà'! remossi a quelle giuste coercizioni che 
saranno comprese nelle sue facoltà. £ nel caso che possa aver 
luogo pena afflittiva e infamante, ne rimetterà il giudizio al Ma- 
gistrato competente. ( d. Art. 66. ) 

100. — 1 ministri della Ragioneria dovranno colla maggior 
esattezza tenere due registri, che uno pei patriiiionj dei minori, 
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e r altro pei patrlmonj dei sottoposti ; ed è della più grande im- 
portanza che questi sieno tenuti colla maggiore ebiarezza c pre- 
cisione. Tutte le poste dei minori e dei sottoposti, dorranno es- 
sere accese in detti libri per ordine di tempo, ed ogni posta 
presenterà distinti gli obblighi principali ai quali si sottopone 
l’amministratore, 'per mezzo di tante colonne, nelle 'quali do- 
rranno ragguagliarsi le accettazioni degli amministratori , le ob- 
bligazioni de’malleradori, l’esibita degli inrentarj,e i rendimenti 
di conti, coll’indicazione a ciascun articolo del giorno della sca- 
denza; e cosi dorrà rodersi a colpo d’ occhio il prospetto di tutte 
le amministrazioni, il nome di tutti i tutori e curatori, e la di- 
stinzione di quelli che non abbiano adempito agli obblighi enun- 
ciati di sopra, da non potere in rerun rapporto sfuggire alla 
vigilanza del Magistrato. [ Reg. discipl. civ. Art. 117. 118.) 

loi. — I Ragionieri dorranno essere in grado di render 
conto, ad ogni richiesta, dello stato di tutte le amministrazioni, 
e della condotta di tutti gli amministratori. ( d. Art. 119. ) 

101. — Dorranno inoltre tenere due altri registri, l’uno pei 
patrimoni dei minori, e l’altro pei patrimoni dei sottoposti, nei 
quali à dorranno trascrirere in compendio, sotto ciascuna posUi 
di amministrazione, tutti i decreti stati proferiti dal Magistrato 
in rapporto agl’ interessi di ciascuna amministrazione: e cosi si arra 
sotto un punto di rista tutto quello che concerne ciascuno dei 
patrimoni amministrati. ( d. Art. lao. ) 

io3. — Devono i ministri della Ragioneria richiamare con 
sollecitudine tutti i tutori e curatori a presentare, oltre gl’ in- 
rcntar|, una dimostrazione dello stato attiro e passiro , che dorrà 
rimanere in deposito negli atti del Tribunale, e sopra la mede- 
sima dcrono fare le opportune proposizioni per la tassazione di 
alimenti, di dote, e di tutt’altro che possa riguardare il migliore 
c più utile partito per ciascuna amministrazione. ( d. Art. lai. } 
io4- — Sarà a carico dei Ragionieri la compilazione, in cia- 
scun anno, delle note di tutti i tutori coutumaci all’ adempimento 
dei loro obblighi. Queste note saranno esibite negli atti, e i tu- 
tori e curatori saranno richiamati all’ordine dal Provveditore. ( d. 
Art. IJ2. ) 


Digitized by Google 



MIIN ( 3i ) MIN 

t io5. — Finalmente 1 Ragionieri dorranno esattamente e colla 
massima regolarità compilare le rerisioni del rendimenti di conti 
annuali e triennali dei curatori. ( d. Art. io4- ) 

106. — I predetti Ragionieri dovranno tenere nella loro stan< 
la, affissa ed esposta alla pubblica vista, una nota per ordino 
alfabetico, nella quale indicheranno i nomi, cognomi, e domicilj 
dei minori e dui sottoposti, e dei respeltivi loro tutori e cura- 
tori. ( d. Art. ia5. ) 

107. Terranno parimente ostensibile in detta loro stanza , 
e rimetteranno respettivamente in un esemplare stampato a eia. 
scuno dei tutori c curatori, al giorno della loro acccttazione, le 
istruzioni che furono approvate col decreto del Magistrato dei 
pupilli del 77. Settembre 1797. , e clic si dovranno consideravo 
ripristinate a tutti gli effetti nel loro pieno vigore ed osservanza. 
{ d. Art. 126. ) V. 38. e segg. fino a/f’84- 

108. — Dalle informazioni ricliieste a divei'si Tribunali sullo 
discipline osservate nella trattativa c regolamento degli affari eco- 
nomici dei patrimoni dei pupilli e sottoposti, la I. e R. Consulta 
ba potuto rilevare, ed ha dovuto rappresentare a S. A. I. e R-, 
che gli affari economici dei patrimoni suddetti sì trattano colle 
forme medesime che 1’ attuale procedura civile stabilisce per gli 
affari contenziosi , c die da tale sistema deriva somma lentezza 
nel loro disbrigo, c grave dispendio pei pupilli e sottoposti. Vo- 
lendo pertanto S. A. 1. c R. ricondurre questa specie di afl'arì a 
quella semplicità di forme c di sistemi che prescrisse il Ghan- 
DliCA Pietro Leopoldo, di sempre gloriosa memoria, colle di- 
verse sue Leggi, c segnatamente coll’Editto ed Istruzioni dei dì 
8. Giugno 1782., si è la I. e R. A. S. degnata con Sovrano Di- 
spaccio del dì 3. Agosto corrente, partecipato con Biglietto della 
Segreterìa di Stato dell’istesso giorno, dì ordinare e dichiarare 
quanto appresso. ( II. 20. Agosto 1827. in princ. ) 

109. — Il Regolamento di Procedura civile dorrà tenersi per 
norma soltanto negli affari ordinari e sommar| che siano di loro 
natura contenziosi, e non più negli affari economici riguardanti 
le persone ed i patrimoni dei pupilli e sottoposti. ( dd. Art. 1. ) 

no. — La Legge degli 8. Giugno 1782., e le Istruzioni ed 
Ordini nella medesiuiu richiamati, devono riguardarsi come in 
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jncno vigore, e puntualmente osservarsi in tutte le sue parti, 
nelle quali non siano contrarj al disposto nella sovrana Legge del 
i5. Novembre i8i4- ( dd. Art. a.) 

HI. — Non è perciò impedito di provocare la nomina del 
tutore e curatore, e di trattare tutti gli altri affari relativi al- 
r economia de’ patrimonj de’ pupilli e sottoposti senza il mini- 
stero di Procuratori, c per mezzo di semplici istanze scritte o 
verbali, del Provveditore del Magistrato Supremo in Firenze, o 
di altri Provveditori che siano destinati in altre Città a dirigere 
simili affari, o per mezzo d’istanze che si facessero tanto in Fi- 
renze che in Provincia dai tutori o curatori, o altri che possano 
avervi interesse. 1 Magistrati che hanno competenza sopra detti 
affari, potranno egualmente risolverli, benché siano già introdotti 
c pendenti, con semplici decreti, o sottoscritti, o dì giornaletto, 
secondo 1 indole diversa del casi. ( dd. Art. 3. ) 

• — I tutori c curatori saranno civilmente responsabili 
della deputazione di qualsivoglia Procuratore per assistere e trat- 
tare affari semplicemente amministrativi dei loro pupilli e sotto- 
posti; e qualora credano indispensabile per la difficoltà e com- 
plicanza dell affare la deputazione di un Procuratore o difensore , 
dovranno domandarne ogni volta l’ approvazione in F’irenze al 
Provveditore del Magistrato Supremo, ed ai Provveditori respet- 
livi nelle altre Città, ove ne esistono, e nel rimanente del Gran- 
Ducato al Giudice, qualunque sia, incaricato degli affari pupil- 
lari. ( d. Art. 4 . ) 

— Qualora per via di reclamo, o per altro qualunque 
mezzo, venga a cognizione della I. e R. Consulta che senza po- 
sitiva necessità abbiano i Provveditori, Giudici di prima istanza, 
o Vicarj, accordata licenza di eleggere Procuratori o Difensori ai 
pupilli e sottoposti per un affare qualunque amministrativo, essa 
dovrà richiamare i predetti Ministri a giustiffeare il loro operalo, 
e prendere le misure convenienti per mantenere gli attuali Or- 
dini nella più rigorosa osservanza. ( dd. Art. 5. ( 

•— Magistrati c Tribunali ai quali appartiene la cura 
di nominare e confermare i tutori ai minori, e dì deputare i cu- 
ratori agl interdetti per demenza o per prodigalità nei modi pre- 
acntti dagli Ordini veglianti, uvi'aniio sempre presente l’obbligo 
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«tretUssimo di far precedere alla scelta un rigoroso esame dell’ido- 
neità della persona in tutti i rapporti, avuto riflesso al patrimo- 
nio che si deve amministrare. ( dd. Art. 6. ) 

115. — Fissata che sia la loro scelta, non trascureranno 
mai di esigere che i tutori nominati e confermati, e i curatori 
adempiano alle prescrizioni ingiunte dai veglianti Ordini, e se- 
gnatamente alla confezione dell’ Inventario dentro i termini sta- 
biliti, ed alla promessa giurata di conservare e fedelmente ain- 
mieistrare le sostanze dei pupilli e sottoposti -, promessa che deve 
immancabilmente precedere l’assunzione dciramminislrazionc. (dd. 
Art. 7.) 

116. — Fermo stante, quanto ai tutori tcstanientarj , il di- 
sposto nella sopra citata I.egge de’ i5. Novembre 1814. ,i Giudici 
incaricati degli affari pupillari e dei sottoposti, non mancheranno 
di richiedere a tutti gli altri tutori, come anche ai curatori, la 
mallevadoria voluta dalla Legge stessa; ma se, nelle particolari 
circostanze, l’idoneità del tutore o curatore eletto, tanto pei suoi 
possessi patrimoniali, quanto per altri rapporti, sembrerà tale da 
garantire la tutela o curatela, anche senza mallevadoria; o se 
l’idoneità del mallevadore esibito dal tutore o curatore potesse 
comparire sufficiente, secondo il prudente arbitrio del Giudice , 
anche senza esibizione del di lui stato attivo e passivo, e senza 
le giustiflcazioni legali, dalle quali dovrebbe essere accompagnata 
secondo il sistema ipotecario conservato in Toscana: potranno i 
Giudici con speciale decreto dispensare i tutori e curatori dall’ ob- 
bligo di dare mallevadoria, o dispensare il mallevadore offerto 
dalle giustiflcazioni sopraindicate; avendo cura però, in questo 
ultimo caso, di assicurarsi che a diligenza del tutore o curatore 
sia presa iscrizione su i beni del mallevadore stesso. ( dd. Art. 8. ) 

117. — Potranno però, in questo caso di dispensa dalla pre- 
stazione del mallevadore, o dalle formali giustificazioni della ido- 
neità del mallevadore offerto, i Tribunali abbreviare i termini as- 
segnati dalla Legge de' i5. Novembre 1814. pei rendimenti di conti 
e prenderà altre cautele che compariscano loro piò adattate alla 
specialità dei casi, onde garantir l’interesse dei minori ed inter- 
detti. ( dd. Art. 9. ) 

Dritto Patrio Tose. T. VI. 3 
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1 18. — I rcudimciiti de' conti samnno futti colla maggior 
cliiarezza e scmplicitA, esigendo quelle sole operazioni numeriche 
che secondo la situazione ed importanza dei patrimoii) possono 
prudentemente bastare a dimostrare i resultati della loro ammi- 
nistrazione, all’ effetto di stabilire se sia stata bene o male tenuta; 
e non si tralascerà d’ interpellare sui detti rendimenti di conti 
anche i più prossimi parenti del pupillo o del sottoposto: come 
prcscrÌTono le Istruzioni del 1762. ( d. Art. io.) 

iig. Dai decreti di regolamento economico dei respettivi 

Magistrati e Giudici pupillari non potranno i pupilli e sottoposti 
d'ora innanzi interporre ricorsi o appelli ad altri Magistrati e 
Giudici , se non abbiano ottenuta la legale autorizzazione del Ma- 
gistrato o Giudice che presiede all' amministrazione pupillare; o 
se in caso di denegata autorizzazione non abbiano dalla 1 . e P>. 
Consulta riportata per ria di Rescritto la licenza di formare tali 
ricorsi o appelli. ( dd. Art. u. ) 

no. — Gli Avvocati, i Procuratori, o altre persone abilitate 
a tratture gli affari curiali, che assistessero in tali ricorsi o ap- 
pelli il pupillo o sottoposto non autorizzato, incorreranno nella 
sospensione dalle loro funzioni, da pronunziarsi dal Magistrato o 
Giudice del pupillo o sottoposto ricorrente, salva la partecipa- 
zione alla I. e R. Consulta. ( dd. Art. 1%. ) 

lai. — Nelle Cancellerie dei Tribunali collegiali, come in 
quelle dei Tribunali retti da un solo Giudice , verranno conser- 
vati in una filza a parte, e nei modi attuali, tutti gli atti inte- 
ressanti le economie dei pupilli e sottoposti, e si dovrà egual- 
mente tenere a parte un giornaletto dei Decreti concernenti i loro 
affari, ed il copia-lettere relativo, come si praticava nell antico 
Magistrato de' pupilli di Firenze. ( dd. Art. i 3 . ) 

122. — Dovrà parimente essere esattamente tenuto nei Tri- 
bunali il Registro dei minori e sottoposti, come prescrivono le 
Istruzioni del 178».; e la spesa occorrente per questi Registri non 
dovrà portarsi a carico delle Comunità, ma farsi col prodotto 
delle cassette dei respettivi Tribunali. ( dd. Art. 14. ) 

123 . — I Magistrati e Giudici pupillari dovranno, nel mese 
di Gennajo di lutti gli anni, rimettere alla 1 . e R. Consulta i 
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prospetti respettivi dei pupilli e interdetti esistenti nelle loro 
Giurisdizioni, colla indicazione dei tutori c curatori, c delle epo- 
che nelle quali da' ciascun di loro nella precedente annata sin 
stato adempito agli obblighi imposti ai medesimi a forma delle 
Leggi generali, o delle condizioni apposte nei Decreti di loro 
nomina. Il termine sopraindicato per la trasmissione di simili pro- 
spetti deve intendersi di rigore; e della diligenza o negligenza 
dei respettivi Giudici sarà reso conto a S. A. I. e II. (d. i 5 . ) 

' — ■ I Magistrati c Giudici, nella direzione e risoluzione 
degli aCTari interessanti l’economico dei patriinonj de’ pupilli e 
sottoposti, dorranno procedere sempre culla massima e colle ve- 
dute della equità e della prudenza del buon padre di famiglia. 
( dd. ydrt. i6. ) V. Miwoni ec. rapp. giurisd. 

ia 5 . ~ Le presenti Istruzioni avranno il loro effetto anche 
rispetto ai tutori e curatori già nominati, in quanto siano ai me- 
desimi applicabili. ( d. Art. 17. ) 

136. — 1 PROSPETTI DEI Ml^'ORI E DEI SOTTOPOSTI stati tra- 
smessi dai Tribunali alla I. e R. Consulta in ordine all’ Art. i 5 . 
delle Istruzioni del 20. Agosto 1827., e gli schiarimenti richiesti 
ed ottenuti su i medesimi, hanno manifestata la necessità e la 
utilità di alcune spiegazioni ai Tribunali per ricondurli tutti a 
formare i loro prospetti all’ epoche già indicate con uniformità, 
e secondo lo spirilo delle Istruzioni, e per far cessare le dilloruii 
osserranze che prenderebbero piede, e sopra alcuni articoli inte- 
ressanti la competenza direttiva nelle materie economiche dei pu- 
pilli e sottoposti, e sull’applicazione delle Tariffe in detta mate- 
ria. In coerenza di ciò, S. A. I. e R. si è degnata di approvare 
i seguenti Articoli. ( Circ, 18. jé gesto 1828. ) 

127. — La Giurisdizione sì contenziosa che economica sopra 
i minori o sottoposti appartiene a quei Tribunali e Giudici che 
sono designati nel R. Editto del i 3 . Ottobre 1814., ed ai mede- 
simi sono soggetti tanto i tutori testamentarj e legittimi, quanto 
i tutori dativi , e i curatori degl' interdetti pienamente. ( d. 
j 4 rl. I.) 

128. — Perciò i Registri dei minori, e dei loro patrimoni , 
da tenersi da ciascuna dei detti Tribunali a forma degli Ordini, 
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devono contenere i nomi non solo dei papilU soggetti a latore 
dativo, ma quelli pure dipendenti da tutore testamentario , o le- 
gilliino. I Registhi poi degl’ interdetti e loro patrimoni devono 
comprendere soltanto i pienamente sottoposti, e non già coloro 
che non possono obbligarsi, contrattare, e stare in giudizio senza 
il consenso e assistenza di un Curatore. ( d. Art. a. ) 

129. Tutti i tutori testamentarj, legittimi, e dativi, ed i 
curatori dei pienamente interdetti, prima di aver promesso con 
giuramento avanti il Tribunale di conservare e fedelmente ammi- 
nistrare le sostanze dei pupilli e sottoposti , non possono assumere 
l’amministrazione. £ sebbene abbia avuto luogoHal giurata pro- 
messa, non sono abilitati all’esercizio della tutela e della cura 
quei tutori e curatori, ebe, a forma degli Ordini, nei congrui 
casi sono sottoposti a quelle ulteriori speciali cautele, senza delle 
quali non possono assumere né esercitare le relative loro inge- 
renze. ( d. Art. 3. ) 

130. — Premesso l’obbligo in tutti i tutori e curatori della 
promessa giurata di bene amministrare il patrimonio, la quale 
contiene la implicita accettazione della tutela e della cura, non 
è necessario altro formale ed esclusivo atto di acccttazione. ( d. 
Art. 4. ) 

131. — Devono prestare quella cauzione ebe esige la L^ge 
ottuale anche quei tutori e curatori che hanno assunto la tutela 
sotto una precedente Legge che li dispensava da tale onere. ( d. 
Art. 5. ) 

132. — I tutori e curatori che dalla Legge sono sottoposti 
ad una idonea cauzione, o devono di fatto prestarla, o devono 
nei congrui casi riportarne con motivato decreto quella dispensa 
o assolata, o condizionata e limitata, permessa dagli Ordini; di 
modo che non può assumere ed esercitare la tutela o la cura 
veruno dei detti individui, se non ha nel modo che sopra dato 
cauzione , o se non è stato pronunziato a suo favore il relativo 
decreto di dispensa. ( d. Art. 6. ) 

133. — Devono fare l’ inventario anche i tutori testamentarj 
dispensati dal testatore dal rendimento dei conti, perchè tale alto 
remlesi indispensabile per devenire al rendimento dei conti al 
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termine della tutela; al clic tono aneli’ essi tenuti a forma e nel 
modo della Legge. ( d. 7. ) 

i 34 - — Dere farsi l’inrentario anclie se trattasi di patrimo- 
nio composto di soli stabili o di soli crediti, anche infruttiferi, 
e nel caso pure ch’esista tenue, come di pochi mobili e soli ar> 
iticeli di Te.<itinrio; e se si reriRchi la mancanza di qualunque og- 
getto, dorrA dal tutore, in luogo dell’ inventario, esibirsi la di- 
chiarazione di tale stato negativo. Peraltro, se pendente la tutela 
sopravvenga ai minori qualunque oggetto o assegnamento, sari 
dovere del tutore di presentare la corrispondente nota e dichia- 
razione al Giudice, che prenderà ogni misura analoga alla dispo- 
sizione della Legge per l’interesse dei medesimi; e questa regola 
è comune anche ai curatori degl’interdetti. ( d. j 4 rl. 8. ) 

i 35 . — Fatto l’inventario, e presentato lo stato attivo e pas- 
sivo, se il patrimonio del minore o minori, e dell’ interdetto , 
resulta povero e miserabile nel senso delle Istruzioni del di 8. 
Giugno 1783., dovrà essere dichiarato tale con decreto del Giu- 
dice, e questa dichiarazione non potrà, nè dovrà mai, nè in verun 
caso tralasciarsi. ( d. y 4 rt. 9. ) V. 36 . 43 * 

■ 36 . — Tutte le volte che i minori e interdetti, quantunque 
poveri e miserabili, abbiano qualunque, sebben piccolo assegna- 
mento, o posseggano qualche oggetto che debba conservarsi , sarà 
sempre luogo per la parte dei tutori e curatori al rendimento dei 
conti, o conveniente discarico. Nei casi poi non frequenti, nei quali 
il Giudice creda che il tutore o il curatore possa per mancanza 
di soggetto esserne dispensato, dovrà tal dispensa esser dichiarata 
con motivato decreto, senza il quale s’intenderà sempre il tutore 
o curatore sottoposto al rendimento dei conti. La detta dispensa, 
peraltro, non potrà riguardare che il triennale rendimento dei 
conti in quanto ai tutori, e l’annuale rispetto ai curatori, nè potrà 
estendersi al rendimento dei conti da darsi alla fine della tutela 
o cura a norma della Legge. ( d. jért, 10. ) 

137. — Gli alti per la verificazione dei fatti pei quali si do- 
manda la interdizione s.irannn diretti dal Giudice a cui è stata 
commessa la detta verificazione , e nei Tribunali collegiali da uno 
dei Giudici che li compongono , ed assisterà il detto Giudice , 
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rHian«l<i lo trovi opportuno, agli esami dei tcsliinonj, c sari sem- 
pre presente alle conlestarioui da farsi al convenuto. ( d. ÀTt, i i. ) 

,33. _ Nei Tribunali ov’è un Provveditore, saranno dal Tri- 
bunale fatte ad esso conoscere le domande d’ interdizione , per 
quelle osservazioni e riebieste ebe crederà utile di fare, e potrà 
egli assistere agli esami, veriOcazioni, e eontestazioni; dovranno 
poi ad esso comunicarsi per lo stesso sopraindicato oggetto gli alti 
compilati, prima ebe ne sia fatta la trasmissione alla I. e R. Con- 
sulta. ( d. Ari. la. ) 

i 3 <). — Tutti i Giudici ebe hanno giurisdizione pupillare, ed 
i Provveditori, ove sono stabiliti, non si dimeutieberanno mai di 
far comprendere ai tutori, ebe la primaria loro cura deve esser 
quella della educazione religiosa, morale, ed istruttiva dei loro 
pupilli, e die non minore assistenza devono ottenere in questa 
parte i pupilli poveri e miserabili, perche essi pure divengano 
buoni ed utili cittadini. Ed in piè del PROSPETTO DELLE Tu- 
tele, da trasmettersi annualmente alla I. e R. Consulta , si dara 
riscontro se, nella rcspelliva giurisdizione, questo articolo essen- 
ziale dei doveri dei tutori sia lodevolmente adempito, (d. Art. i 3 . ) 

, 4 o. — Colla pubblicazione delle recenti Istruzioni del 20. 
Agosto i8ay., ebe riebiamano alla osservanza quelle dell 8. Giu- 
gno 1781., è stato confermato e reso unicamente dominante per 
tutti gli atti di giurisdizione non contenziosa, e di soprintendenza 
economica alle persone e ai palrimonj dei minori e degl interdetti 
r Art. | 3 . della parte a. della Tariffa del a 4 ' Dicembre i 8 i 4 ., in 
]>arte già dichiarato dall’ Art. ^ì. della Circolare della I. e R. 
Consulta del la. Gennajo 1818.; per lo che la delta giurisdizione 
deve esercitarsi dai Tribunali gratuitamente, c senza il minimo 
emolumento per qualsivoglia titolo; onde, dall’epoca in cui in- 
comincia tal giurisdizione, cioè dal momento nel quale i minori 
passano sotto T autorità del tutore o testamentario o legittimo o 
dativo, e dall’epoca della sentenza d’interdizione inquanto ai 
sottoposti, fino al termine della tutela e della cura, non deve 
percipersi dai Tribunali verun emolumento, non tanto pel ricevi- 
mento di ogni specie di atti ed istanze tendenti ad eccitare o pro- 
muovere la detta giurisdizione , quanto per ogni alto e decreto 
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die emanar deve dal Tribunale per I’ esercizio della medesima. 

( d. Art. i4" ) 

i4>- — ■ Derono per conseguenza riceversi ed emettersi re- 
spettiramente , senza percezione di emolumenti, tutte le domande 
verbali o scritte di ammissione di scuse, di dispensa dalla cau- 
zione, o di modificazione della medesima, di nomina di periti, 
di tassazione di alimenti pei pupilli e sottoposti , di autorizzazioni 
ed approvazioni di ogni specie, e simili; le esibizioni degl’ inven- 
tar] e delle negative dichiarazioni dello stato del patrimonio, del 
rendimento di conti, e di ogni documento, atto, e scrittura, ed 
i relativi decreti; come anche quelli di elezione, dispensa , remo- 
zione, e surroga dei tutori e curatori, d’intimazione dei mede- 
simi ad adempire agli obblighi ingiunti loro dalla Legge e dal 
Tribunale, di approvazione di rendimento di conti ec.; gli atti di 
pubblicazione delle interdizioni, di promessa giurata, di malleva- 
doria, e di cauzione e obbligazione di ogni specie; gli atti per le 
rendite ed altre contrattazioni, le lettere sussidiarie le assistenze 
ed interventi ai contratti; ed ogni istanza, atto, dichiarazione, e 
decreto 'che potesse meritare una più particolare menzione ; e 
tutti quelli che sono necessarj ed utili per la regolare direzione e 
retto andamento delle tutele e delle cure , in tuttociò che non è 
assolutamente contenzioso. E non deve esigersi dai Tribunali emo- 
lumento neppure per lo scritturato di ciascuno dei detti atti , 
che presso di esM si redigono, non escluso lo scritturato dei de- 
creti medesimi, siano di giornaletto o siano soscritti, e il diritto 
e io scritturato dei motivi. ( d. Art. i5. ) V. 55- 34* 

i 4 >. — E dovuto però il rimborso delle spese vive; e si con- 
sidera una spesa viva la tassa dovuta, a norma dell’ Art. 66 . della 
parte 1 . della Tariffa del 1 ^. Dicembre i8i4.> c dell’ Art. 5 q. della 
Tariffa del 18 . Febbrajo i8i5., per ogni saldo di amministrazione 
da farsi nei rendimenti dei conti annuali o triennali dei curatori 
e tutori, escluso qualunque altro diritto, e segnatamente quello 
dello scritturato o copia delle relazioni e dimostrazioni dei Ra- 
gionieri. £ questa tassa non deve oltrepassare mal la misura sta- 
bilita dai citati articoli, anche quando i Ragionieri non siano ad- 
detti al Tribunale, ma siano eletti in ciascun caso dal Giudice ; 
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e trnttnndosi di palrlraonj poTcri e miserabili , a norma delle 
dette Istruiioni del 1783., quando sia creduta necessaria l’opera 
del Ragioniere, non potrà essergli accordata che la minor som- 
ma di che nel citato Articolo 59. della Tariffa del i 8 i 5 . ( d> 
Ari. 16. ) 

143. — Tutti gli atti e decreti economici di cui si tratta, 
quando richiedono nutibcazione , saranno partecipati per ria di 
lettera dei Cancellieri o Ragionieri del Tribunale a indicazione 
dei Provreditori o dei Giudici; e nei casi in cui sia creduta ne- 
cessaria una formale notificazione , dorrà questa eseguirsi nei modi 
consueti dui Cursori dei Tribunali, i quali perciperanno le solite 
mercedi di Tariffa. { d. Art. 17. ) 

i 44 - — II Prospetto delle Tctele, e quello delle Cure, 
devono essere compilali con ogni diligenza; e primieramente nella 
colonna che deve contenere il nome, cognome, e domicilio dei 
minori c interdetti, sarà Inoltre indicato, in quanto ai minori, il 
giorno della morte del padre, per lo che sono caduti sotto l’au- 
torltù del tutore, e rispetto agrinterdelli, la data della sentenza 
d’interdizione; e se i minori e gl’ interdetti sono stati dichiarati 
poveri o miserabili , a seconda delle Istruzioni del di 8. Giugno 
1782., dovrà citarsi di più il decreto clic contiene tale dichiara- 
zione. ( d.".,^r/. 18. ) 

145. — Dalla colonna destinata a far conoscere il nome, 
cognome, c domicilio dei tutori, dovrà anco resultare se essi sono 
testamentarj, legittimi, o dativi; saranno in essa nominali anche 
i curatori dati dai testatori alle madri tutrici,o destinati ad esse 
dal Giudice; e vi sarà sempre indicata la data dei decreti, coi 
quali sono stati eletti i tutori dativi , e i curatori , come sópra. 
Anche i nomi dei curatori degl’ interdetti, nella respcttiva co- 
lonna, dovranno esser seguitali dalla data del decreto che li ba 
nominati. ( d. Art. 19. ) 

i 4 l 3 < — Nella colonna nella quale dev’essere accennata l’epoca 
dell’accettazione del tutore o del curatore sarà citata quella della 
promessa giurata di bene e fedelmente amministrare, la quale 
deve emettersi in tutti i casi dai tutori e curatori, e che contiene 
la implicita accctUzIone della tutela o della cura. (d. Art. ao.) 
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i 47- La colonna intitolata ■ Data dell’ inventario, ec. » 
dere sempre essere riempita o colla data del medesimo, o colla 
indicazione die l’inventario non lia avuto luogo, per essere stata 
esibita la dicliiarazione ebe non esistevano oggetti da inventariarsi; 
nel qual caso dorrà anche notarsi il giorno di tal dicliiurazionc* 
Nella Colonna medesima dovrà pure notarsi il giorno in cui è stato 
esibito lo stato attiro e passivo del patrimonio dei minori o sol-* 
toposti, e dovrà farsi menzione anche dei decreti che hanno ri- 
chiamato alla confezione dell’inventario c alla esibizione dello 
stato attivo e passivo i tutori e curatori contumaci. ( d. Àrt. ii. ) 

148. — La cauzione, di cui ai tratta nella colonna intestata 
colle parole ■ Epoca della cauzione ec. » è la mallevadoria: 
onde in essa colonna deve citarsi la data di tale atto, quando 
deve aver luogo. { d. Art. aj. ) 

149 . — Nella seguente colonna dovrà esser fatta menzione 
di ogni decreto che dispensa dalla cauzione per la povertà o mi- 
serabilità del patrimonio; di ogni decreto che dispensa dalla mal- 
levadoria, perche le circostanze economiche del tutore o del cu- 
ratore hanno presentato alla opinione del Giudice una cautela 
sufficiente; c di ogni decreto che dispensa il mallevadore dalle 
giustiHcazioni altronde necessarie. ( d. Art. u3. ) 

150. — Nella colonna che ha per titolo « Epoca del de- 
creto relativo alle cautele lostituite al mallevadore * dovrà 
indiearsi in succinto quali speciali cautele sono state prescritte. 

( d. Art. 04 . ) 

151. — Nella colonna relativa al rendimento dei conti, de- 
vono notarsi, oltre ciò che la medesima richiede, quel casi nei 
quali il tutore testamentario è stato dispensato nel testamento 
paterno dal rendimento dei conti; devono esservi riferite ledale 
dei decreti, die dispensano il tutore o curatore dal rendimento 
dei conti triennale, o respettivamente annnale , per la povertà o 
miserabilità del patrimonio; e devono citarsi i decreti , che hanno 
abbreviato i termini al rendimento dei conti, o che hanno richia-* 
mato al medesimo i tutori e curatori contumaci. } d. Art. u5. ) 

i5z, — Quando per decreto del Giudice sia stata assegnata 
una indenniztazione o un emolumento al tutore e al curatore , 
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sì riporterà nella colonna delle Osservazioni la data del decreto , 
e s’iniliclicrà la somma assegnata, ed il motivo a cui il decreto 
è appoggiato. ( d. Art. a6. ) 

i53. — Nel Prospetto degl’interdetti non dovranno in> 
eludersi che i sottoposti intieramente. ( d. Art. ‘l’j. ) 

1.34. — L’uno e l’altro Prospetto poi dovranno esser firmati 
dai Giudici e Giusdicenti che li trasmettono, ed inoltre dai Prov- 
veditori, ove sono stabiliti. ( d. Art. a8. ) 

i55. — Dopo la generale attivazione degli Ordini de’ao. Ago- 
sto 1817., e ao. Agosto i8a8., essendo insorto qualche dubbio in 
alcuno dei Tribunali incaricati di sorvegliare Tamministnizione dei 
patrimonj dei pupilli e dei sottoposti, sulla influenza più o meno 
estesa delle vegliatiti Leggi sul Bollo e .sul Registro nella mate- 
ria cconomieo-pupillare , cd essendo inoltre state promosse diverso 
altre dlflìeollù in questo importante ramo di pubblico servizio , 
S. A. I. e R. con suo Rescritto del di i. corrente si è degnata 
dichiarare quanto appresso. [Gire. ii. ]fov. i83o. in princ. ) 
i36. — Dovranno essere distesi in carta bollata tutti quelli 
fra gli atti interessanti il regolamento officiale dell’ amministra- 
zione dei patrimonj dei pupilli e dei sottoposti, ebe per la spe- 
ciale loro importanza sono destinati a rimanere nella Cancelleria 
dei respettivi Tribunali, e ad appoggiare le consecutive delibera- 
zione economiche. ( d. Art. i. ) 

157. — Sono atti di questa specie i seguenti: i. le accctta- 
zioni dei tutori c dei curatori: a. le mallevadorie, che i medesimi 
prestar debbono al momento in cui assumono l’ esercizio delle 
respettive tutele e curatele: 3. le obbligazioni della metà degli 
assegnamenti dotali, alle quali, quanto alle donne vedove viene 
dalla Legge subordinata l’ acccttazione della tutela legittima: 4* 
gl’inventarj c stati dei patrimonj dei pupilli e dei sotto|>osti : 5. le 
relazioni che riguardano il rendimento dei conti, c che sono l’opera 
o del Ragionière del Tribunale, o di qualsivoglia altro privato 
Calcolatore destinato dal Giudice a disimpegnarne gli uflicii. ( d. 
Art. 2. ) 

158. — Dovranno necessariamente distendersi in carta bol- 
lata i decreti economici, c dovrà pure tenersi in carta bollnta il 
t'-ioriialctlo di tuli decreti. ( d. Art. 3. ) 
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i 5 tv — Non sono in alcun modo subordinati «Ila Legge de! 
Bollo, e possono conseguentemente formarsi e tenersi in carta 
libera i Registri dei minori e sottoposti, e delle delibcrarioni e 
decreti cbe li riguardano, il copialettere, ed il prospetto gene- 
rale delle tutele e delle curatèle , cbe in ordine all’Art. i 5 . delle 
Istruzioni de’ uo. Agosto 1817., debbe ogni anno da ciascun Tri- 
bunale rimettersi all'I. e R. Consulta. ( d. Àrt. 4 > ) 

iGo. . — ■ Le istanze cbe vengono fatte nl'Tribunale o al Prov- 
veditore dai tutori e curatori , o da qualsiroglia altra persona 
interessata , e le domande stesse cbe ad eccitamento di alcuna 
delle parti, o anco di uffizio, si fanno dal Provveditore, potranno 
essere distese in carta lil»era, in tutti quei casi nei quali per la 
loro semplicità e per la loro minore importanza avrebbero potuto 
farsi anche verljalmente, e solo si presceglie di presentarle in 
scrittr», per servire alla maggiore comodità dei Ministri ai quali 
debbono essere dirette, (d. j 4 rt. 5 .) 

161. — Quando però l'indole e la gravità di simili domande 
rendessero indispensabile cbe si facessero in scritto, o fossero tali 
cbe dovesse delle medesime farsi necessariamente menzione nel 
consecutivo decreto, in questi casi saranno presentate in carta 
bollata. ( d. Art. 6. ) ' “ 

iGz. — Gli atti di accettazione e di mallevadoria dei tutori 
e curatori dovranno essere trascritti di seguito, l’uno dopo l’al- 
tro, nel Registro di carta bollata, cbe per tale effetto si tiene nei 
Tribunali; ed ove di tal Registro non si fa uso, potranno i detti 
due distinti atti distendersi in òn solo foglio bollato, (d. Art.j.') 

iC 3 . ■ — La spesa della caata bollata di cbe si compone il 
menzionato Registro, dovrà portarsi a carico dei respettivi patri- 
monj pupillari e di sottoposti, e ciò in proporzione dello spazio- 
occupato dalla partita cbe ai medesimi sia relativa, (d. Art. 8. ) 
i 64 - Lo stato di miserabilità in cui trovar si possano i 
patrlmonj dei pupilli e dei sottoposti, non autorizzerà a declinare 
dalle norme Gn qui stabilite. Quindi, anco trattandosi di patri- 
moni miserabili, dovranno distendersi in carta bollata tutti gli 
atti , cbe a tenore dei precedenti Articoli debbono esser soggetti 
a questa formalità. In tal caso la Cassetta del Tribunale antici- 
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peri la spesa occorrente , snlro il diritto di rivalsa ; bene inteso 
peraltro che laddove nei Tribunali di provincia i Ministri godono 
una partecipazione agli emolumenti , l’ anticipazione suddetta do- 
vrà eseguirsi colla sola quota spettante alla R. Cassa, (d. 9. } 

i 65 . — Egualmente lo stato di povertà o di miserabilità in 
cui trovar si possa un patrimonio pupillare qualunque, non può 
dar titolo alla madre, che assumer voglia 1’ esercizio della tutela 
legittima , di essere dispensata dall’ obbligazione della metà dei 
suoi assegnamenti dotali. ( d. jérl. 10. ) 

16G. — Se la donna rimasta vedova si determina ad assu- 
mere la tutela legittima dei proprj 6gli, servirà, per contrarre 
efficacemente le obbligazioni relative, ebe adempia alle seguenti 
condizioni : dovrà presentarsi avanti al Ministro di Cancelleria dei 
Tribunali a cui sono sottoposti i minori suoi figli per dichiarare 
nell’ indicato rapporto la sua volontà; il Giudice assisterà aU’atto, 
e la istruirà sulla importanza ed estensione della obbligazione cui 
va ad assoggettarsi , e se essa persisterà nella proposta determi- 
nazione, dovrà immediatamente distendersi dal suddetto Ministro 
l’atto di accettazione di tutela, ed obbligazione della metà degli 
assegnamenti dotali , ed in esso si farà menzione espressa della 
eseguita cerziorazione, non che del nome del Giudice che avrà 
cerziorato, il quale dovrà firmare l’atto medesimo, (d. yfrf. 1 1. ) (a) 

167. — L’enunciato atto dovrà distenderai originalmente sul 
Registro destinato alla iscrizione degli atti di mallevadoria , e ciò 
nel modo e nel sistema ordinato dal precedente Art. 7. Nei Tri- 
bunali poi che non fanno uso di questo Registro, dovrà l’atto 
summenzionato essere disteso in un foglio bollato. ( d. /#rf. n. ) 

168. “ Nelle vendite volontarie dei beni dei pupilli c dei 
sottoposti, non sarà dovuto nessun emolumento di Cancelleria al 
Tribunale. Saranno peraltro sempre refettibili le spese vive, quali 
sono quelle occorse pel banditore, per la carta, e simili, e la 

(») V espressioni — si determini — delcrminizione — fanno aperta- 
mente conoscere che età in facoltà della vedova C accettare o il ricusare 
la tutela ; e però mal si avvisa ehi ci'ede poterla astrin/^ere colle misure 
dettate dalla Legge pcgli altri tutori. 
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«tessa ammissione al benefizio di miserabile non formerà mai ti- 
tolo per assolrere le respettire amministrazioni dal rimborso delle 
medesime. ( d. j^rt. 1 3. ) 

169. Allorcbè dai Tribunali che mancano di nna Ragio- 
neria specialmente addetta al loro servizio, vìcn commessa ad un 
Perito-ragioniere qualunque revisione nei rendimenti di conti die 
si esibiscono a forma della Legge dai respettlvi tutori e curatori, 
non sarà lecito a questo Perito-ragioniere di percipcre dai singoli 
patrimoni emolumenti maggiori di quelli stabiliti dalla TariBa. 
Avrà peraltro diritto di esigere dal tutore o curatore quel mag- 
giore stipendio che possa essergli per giustizia dovuto in ragione 
delle straordinarie maggiori fatiche, alle quali possa averlo astretto 
il disimpegno del commessogli ufiìcio, atteso lo stato irregolare 
ed incompleto dei materiali che dovevano formare elemento o 
subietto della sua operazione. ( d. jirt. 14.) 

170. — Resta in fine stabilito che tutti gli atti concernenti 
regolamento legale di amministrazione dei patrimonj dei pupilli 
e dei sottoposti, non esclusi quelli che direttamente o indiretta- 
mente contengono obbligazioni, quali sono le accettazioni e le 
mallevadorie, debbono d’ora in avanti considerarsi come affatto 
indipendenti dalla formalità del Registro. ( d. Art, i5. ) 

171. — I Tribunali devono ritenere che anco il rendimento 
di conti, che dai tutori e dai curatori deve darsi in ultimo, finita 
la tutela o la cura, pel loro regolare e completo discarico, è 
subordinato all’ esame ed all’approvazione del Giudice. Perciò 
dovrà in avvenire notificarsi al tutore o curatore il decreto di li- 
berazione, da pronunziarsi in ordine alle Istruzioni dell’ 8. Giugno 
1783. ArL 36. I J. 33.}; e dovrà assegnarsi nel decreto stesso al 
tutore o curatore un discreto termine ad avere esibito il suo fi- 
nale rendimento di conti, sotto le solite comminazioni pel con- 
tumace, e il pupillo fatto maggiore , ed il sottoposto liberato do- 
vranno essere intimati di uffizio dal Tribunale, se non sono stati 
citati dal tutore o curatore, a dire e dedurre quanto può essere 
del loro interesse su i conteggi esibiti, salvo sempre al Giudice 
di pruunziare come di ragione. (_ Istruzioni 36. Aprile _ iBda.' 
Art. 4. ) 
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171. — Pel combinato disposto dagli Art. i 4 - ^ delia 
Circ. del 18. Agosto i8a8. non è dorato alcan emolumento o 
mercede per ogni specie di copia, scritturato, o così detta reda- 
zione di qualunque atto, decreto, o sentenza riguardante la giu- 
risdizione non contenziosa, e di soprintendenza economica alle 
persone ed ai patrimonj dei minori, e degl’interdetti; cosicché 
anche questa opera dere prestarsi dai Ministri e copisti dei Tri- 
bunali, come pure dui copisti dei Giudici gratuitamente. ( dd. 
Art. 18. ) 

1^3. — Le carte riguardanti affari economici dei pupilli e 
sottoposti non dcrono dai Tribunali ricariali essere depositate 
nelle Cancellerie comunitatire , se non al termine delle respettire 
tutele e cure. ( dd. Art. ai. ) 

174. — Le questioni che nascono pel rendimento di conti fra 
il patrimonio pupillare o del sottoposto e il tutore o curatore, 
ritengono la natura dell’ affare principale, e si trattano in ogni 
istanza sommariamente, e nella forma di tutte le altre ispezioni 
economiche. ( dd. Art. 24. ) 

175. Per gli affari economici dei pupilli e sottoposti non 
si esigono i dritti di Cancelleria neppure dai terzi, che interren* 
gono come interessati nei medesimi , ex. gr. dal compratore dei 
beni pupillari, dal transigente col pupillo, da colui che prende 
a mutuo, a censo cc. ( dd. Art. 34. } (a) 

176. — Fra gli atti e carte riguardanti gli affari economici 
dei pupilli e dei sottoposti, che devono conservarsi in inserti e 
filze separate da quelle degli affari contenziosi , debbono includersi 
anco quegli atti di tal natura economica concernenti patrimonj 
pupillari e sottoposti, nei quali siano interessate persone non pri- 
vilegiate, come sono quelli relativi a vendite, permute, locazioni, 
censi, imprestiti ec. : ed anco i decreti pronunziati nei suddetti 


(a) Era infatti irra^ioneaolt ed ingiusto il sistema che si teneva in 
alcune Cancellerie di costringere al pagamento per la sua parte delle spese 
giudieiarie colui , che, non avendo la qualità privilegiata del cointeressa^ 
io, era obbligato a subire le formalità del giudizio che la Legge ha uni- 
camente stabilite pel privilegiato. 
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affari debbono essere riportati esclasÌTameute nel Giornaletto a 
parte, ordinato dall A.rl. i3. delle Istruzioni dei ao. Agosto 1837. 
{Circ. 7. Gennajo i833. Art. i3. ) 

MIRABOLANI Gab. Doganale. 

— S. A. I. e R. nella veduta di favorire l’ industria facili- 
tando I introduzione in Toscana dei cosi delti Mirabolani ricono- 
sciuti utili specialmente per l’arte di tingere in nero, con Vene- 
ratissimo Rescritto dei dì 4* stante si è degnato approvare, ebe 
la Gabella imposta dalla vegliante Tariffa per detto frullo in lire 
otlo il cento delle libbre, oltre il quarto, sia ridotta a quella 
di soldi dodici il cento pure delle libbre con più egualmente il 
quarto. ( Not. 26. Marzo i836. ) 

MISERABILITÀ V. Poveri e miserabili. 

MISURE. V. Segno dei pesi c misure. 

MOBILI. Tutti gli oggetti che possono muoversi ed aspor- 
tarsi da un luogo all’ altro. 

I. — Dritto ovile. — . V. Incanto di mobili — Ritro- 
vamento di mobili e semoventi. 

a- — ' ~ AH’effetto di regolare nei congrui casi il dritto di 
registrazione , S. A. I. e R. si è degnata dichiarare per massima , 
ebe all effetto suddetto i bovi aratorj devono essere considerati 
e posti nella classe dei mobili, come lo sono per loro natura, c 
per proprietà di vocabolo. ( L. a6. Febbrajo 1830. ) 

MOBILIARE pei Pretorj e Cancellerie comun. V. Pretorj 
— ~ Cancellerie comunit. fabbriche c mobiliare. 

MOBILIARE DEGLI Uffizj Regj. 

'• ’ — Avendo S. A. I. e R. con Motup. de’,30. Luglio p. p. 
riunite all archivista e ministro delle spese dell’ II. e RR. Segre- 
terie nella Depositeria generale le incombenze di Ministro del 
mobiliare in servizio degli Ufiìzj RR. dello Stalo, ha inoltre ap- 
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proyato sotto lo stesso giorno che il Ministro del mobiliare pensi 
all’acquisto dei mobili destinati ad uso dei RR. Dipartimenti, s\ 
della Capitale che della Proyincia , compresi anche quei mobili 
che si ritengono dai Governatori per serviiio loro e delle respel- 
tive Segreterie, e quelli pure dei Tribunali il cui mobiliare non 
sia a carico delle Comunità* ( LtCtlcra dcll<i R» Consuitn de ^ 
Ottobre i8i8. ) 

1 . Il detto Ministro dere parimente aver cura del risar- 

cimento di quei mobili, che meritassero di esser restaurati. ( /ei ) 

3. — Siccome la prima ingerensa del suddetto Ministro deve 
esser quella di stabilire lo stato attuale dei mobili di proprietà 
del Goyerno, cosi, dopo essersi fatti consegnare gl’ Inventar) del 
mobiliare esistente negli Uflizj e Dipartimenti provveduti dalla R. 
Guardaroba, per gli altri Uffizj poi e Dipartimenti, che non erano 
provvisti dalla Guardaroba medesima, penserà a far fare gl in- 
ventar) ex integro con inlelligcnsa del capo dell’ Uffizio respet- 
tivo, il quale, fatto che sarà l’ inventario, nominerà la persona 
che dovrà ccrtilicarlo per vero. ( Ivi ) 

_ Tutti gl' inventar) saranno fatti in doppio originale , 
dovendone uno restare nell’Uffizio respettivo, e l’altro presso il 
Ministro del mobiliare. { Ivi ) 

5. — Per conoscere il valore attuale dei mobili , il prefalo 
Ministro deve fare eseguire la stima capo per capo , e questo 
dev’ esser notata nell’ inventario. ( Ivi) 

6. — • Tutti gli Uffizj ov’è scrittura debbono impostare nella 
medesima il conto di masserizie e mobili ; a debito dei quali deve 
scritturarsi il valore del mobile dato nell’ inventario. { Ivi ) 

•j. — Negli Uffizj ove non è scrittura, lo stato dei respcttivi 
mobili sarà tenuto ed impostato in un libro da scritturarsi dal 
Ministro del mobiliare , sempre in relazione colla scrittura gene- 
rale della R. Depositeria. ( Ivi ) 

8. — Nella circostanza , tanto della provvista di nuovi mo- 
bili, quanto della restaurazione di quelli esistenti , il capo dell’Uf- 
fitio dovrà fame la domanda in carta al Consigliere Direttore 
della I. e R. Segreteria di Finanze per attendere le di lui deter- 
minazioni. ( Ivi ) 
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9. — Eseguita dal Ministro la prorrista o la restaurazione 
dei mobili, sarà dal medesimo passata la nota della spesa coi 
conti tarati dei manifattori al Capo deirUfTiiio respettivo, per- 
ché da questi Tenga rilasciato il mandato di pagamento a favore 
dei manifattori predetti: e, per quegli Uflìzj die non hanno cassa, 
la nota ed i conti saranno rimessi ogni mese dal Ministro del 
mobiliare al Direttore dei conti della R. Depositeria. ( Ivi ) 

10. — Le approvazioni che verranno date dal Consigliere 
Direttore delle RR. Finanze per acquisto o risarcimento dei mo- 
bili, debbono dal Ministro predetto essere unite alla nota e conti 
sopra indicati. ( Ivi ) 

11. — La valuta dei mobili di nuovo acquisto sarà portata 
sopra le scrittore respettive in aumento dello stato mobiliare, e 
le spese di risarcimento saranno passate iu debito all’entrate ge- 
nerali. ( Ivi ) 

li. ■ — Siccome generalmente i mobili soffrono una degrada- 
zione per l’uso, così in tutte le scritture si dovrà ogni anno, 
all’epoca del bilancio, accreditare il conto dei mobili del cinque 
per cento sopra il valore primitivo di essi, con indebitare di tal 
partita l’entrate generali. (Ivi) 

i 3 . — Finalmente i mobili i quali si renderanno inservibili, 
saranno venduti al pubblico incanto dal Ministro del mobiliare 
coir assistenza del Direttore dei Conti della Pi. Depositeria , o suo 
delegato; e del retratto ne sarà increditato l’Ufiìzio a cui appar- 
teneva la mobilia venduta; ed in Provincia saranno parimente 
venduti all’incanto dal Capo del respettivo Uffizio colla di lui as- 
sistenza , o di un suo delegato. ( Ivi ] 

MODENA. Ducato di Modena. Convenzioni di reciproca 
consegna di delinquenti e disertori. 

I. — I respcttivi Ministri plenipotenziarj, dopo essersi co- 
municate le respettive plenipotenze, e averle trovate in debita 
forma , hanno convenuto e convengono nei seguenti articoli. 
( Conv. del 10. Giugno 1818., ratificata nel ao. detto pubblic. 
colla ffot. del 9. Luglio detto. ) 

Dritto Patrio Tose. Tom. VI. 4 
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1 . — Gl’imputati eli delitti di lesa maestà, di resistenza alla 
pubblica forza, e di pubbliche violenze, di ofièsc con vie di fatto 
ai Magistrati supremi o Giudici dello Stalo, di falsità di scritture 
pubbliche; di falsificazione di monete; di fraudata amministra- 
zione delle rendite del Principe, delle Comunità, c dei pubblici 
Stabilimenti; d’incendj; di omicidj di ogni genere, esclusi quelli 
inrolontarj o semplicemente colposi; di ferimenti gravi con peri- 
colo di storpio o di morte; di ratto violento; di stupro con vio- 
lenza; di crassazioni; di furti qualificati, compreso l'abigeato, 
quando il valore del bestiame ascenda alla somma di lire i 8 o. 
italiane {pari a lire ai4- 5. 9 . toscane ); di fallimento con dolo 
malo; e di calunnia rapporto ai delitti notati di sopra, non sa- 
ranno tollerati o assicurati in alcuno dei due dominj, ma dorranno 
arrestarsi e consegnarsi a quello dei due Governi che ne fari la 
richiesta, e nel Territorio del quale il delitto sarà stato com- 
messo. ( d. Art. I. ) 

3. — Saranno pure arrestati e consegnati nel modo stesso i 
condannati per uno dei delitti espressi nell’ Art. 1 . ( d. Art. 1 . ) 

4- — Si eccettua peraltro il caso che delti imputati o con- 
dannali siano sudditi del Sovrano nel dì cui Stato si sono rifu- 
giati, o per origine, o per domicilio acquistato, a forma delle 
Leggi veglianti nello Stato medesimo. ( d. Art. 3. ) 

5. — Se il Governo requisito, in forza dcll’Art. precedente 
non fosse tenuto alla consegna del malfattore, dorrà processarlo 
e condannarlo a seconda del diritto comune. A tal fine dal Giu- 
dice nella cui giurisdizione sarà seguito il delitto si rimetteranno 
a quello del luogo ove il reo è detenuto gli atti assunti , onde 
possa il processo esser condotto a termine giusta i regolamenti ivi 
vìgenti. La sentenza dovrà essere comunicata dall’uno all’altro 
Governo per semplice notizia. ( d. Art. 4- ) 

6 . — Qualora il prevenuto arrestato fosse suddito di uno dei 
due Sovrani per origine, dell’altro per domicilio, dovrà conse- 
gnarsi alle forze dello Stato nel quale avrà commesso il delitto. 
{ d. Art. 5. ) 

7 . — • Succedendo talvolta che alcuni dei suddetti malviventi 
« facinorosi, i quali, fuggendo da uno Stalo, passino al servizio 
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militare di an altro, n conviene che anche in simili casi abbiano 
ad esser consegnali al Gorerno che ne fa la ricerca , il quale do- 
vrà dal canto suo rimborsare l’importare dell’ ingaggio che potesse 
essere stato pagato al prevenuto. ( d. y 4 rl. 6. ) 

8. — Venendo uno dei due Stali a richiedere all’ altro la 
consegna di persone ree di delitti commessi fuori di detti due 
Stati, pei quali sia luogo a procedere nel dominio richiedente, 
si riservano i Governi di accordare o no tale consegna , avuto 
riguardo ai concordati vigenti con altri dominj, e alle qualità e 
circostanze del delitto. ( d. j 4 rl. j. ) 

9. — Qualora i delinquenti avessero commesso uno o più 
delitti anche nello Stato requisito, sarà pure in facoltà del Go- 
verno dello Stato medesimo di far loro scontare la meritata pena 
prima di accordarne la consegna allo Stato richiedente, o di fare 
in un col prevenuto consegnare gli atti riguardanti i sopraindicati 
delitti, affinché possano tali alti servire di norma ai Tribunali 
dello Stalo richiedente, per infliggere al prevenuto un propor- 
zionato aumento di pena. ( d. Art. 8. ) 

10. — Se prima della consegna si fosse costruito processo, 
o si fossero fatti altri atti, per la formazione del corpo di de- 
litto, dalle autorità dello Stato in cui sarà seguito l’arresto, sa- 
ranno rimessi al dominio richiedente, dal quale non si esigerà che 
la sola mercede della scrittura, e, in un coi processi ed atti, 
dovranno rimettersi le armi, il denaro, ed ogni altra cosa che vi 
abbia relazione, (d. Art. g. ) 

11. ■— Le robe, tanto furtive che non furtive, le quali nel 
corso della procedura si riconosceranno appartenere a terze per- 
sone, dovranno, dopo che se ne sarà fatto l’uso opportuno nel 
processo, restituirsi ai proprirtarj, senza spesa, tutta volta che, 
avendo fatto costare delle loro ragioni per mezzo di legittime 
prove avanti il Giudice competente del luogo di loro abitazione, 
abbiano su di ciò riportato favorevole decreto. Delle robe pro- 
prie dei malfattori, e che appresso di essi si troveranno, si di- 
sporrà secondo le Leggi del Dominio ove sarà fatta l’esecuzione 
della condanna. ( d. Art. 10. ) 

11. — La consegna dei prevenuti e condannati dovrà farsi 
ai conGni, e formerà sempre l’oggetto di una domanda diretta 
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cd ofllciale fra i due Gorerni, la quale si farà colla trasmissione 
d^'ll» sentenza, per semplice notizia, riguardo ai condannati, e 
coll’acccnnare il titolo del delitto, riguardo ai semplici imputati. 
( d. /irt. II.) 

i3. — Per l’arresto però, le competenti autorità giudiziarie, 
ed anche gli Uilìziuli di polizia dei due Stati potranno intendersi 
fra loro, e farlo eseguire coll’ obbligo di renderne subito arrer- 
tito il Gorerno da cui dipendono, aflinebè si possa procedere a 
domandare o ad accordare, se arri luogo, la consegna dell’arrc- 
stato. { d. j4rt. la. ) 

i4- “ Il Goyemo , che , giusta la presente convenzione, sarà 
nel caso di essere legittimamente richiesto della consegna di qual- 
che condannato o delinquente, non potrà fargli grazia, nè con- 
cedergli salvo-condotto o impunità ; eccettuati quei salvo condotti 
che si accordano per la prova di altri delitti, secondo le regole 
e pratiche criminali: i quali però, non meno che quelli che fos- 
sero altrimenti accordati ni suddetti rei, dovranno essere ritirati, 
e di nessun valore, venendo i medesimi dall’altro Governo giu- 
stamente reclamati. Quando la consegna non avrà luogo , per es- 
sere il reo in uno dei casi contemplati dall’ Art. 3. , non potrà 
concedersegli grazia, nè impunità, se non se d'intelligenza c col- 
l'adesione dell’altro Governo. ( d. j^rt. i3. ) 

15. — All’oggetto di assicurare l’amministrazione pronta della 
giustizia punitiva, rimane convenuta, che qualora occorresse di esa- 
minare in materia criminale, avanti i Tribunali di uno Stato, te- 
stimoni dimoranti nell’altro Stato, potrà chiedersi che siano citali; 
ed il Governo cui sarà diretta la domanda , dovrà farli citare, ed 
ordinare loro di obbedire alla citazione; ritenuto però che a questi 
testimoni sieno pagate le spese di viaggio, e l'indennità di sog- 
giorno. { d. Art. 14. ) 

16. — Qualora poi si trattasse di un fatto atroce, e grave- 
mente perturbante la pubblica tranquillità, commesso in uno dei 
due Stati, in complicità tra sudditi di ambedue i Governi, si con- 
segneranno i rei al Giudice del luogo del delitto, airdfetto dei 
confronti, e degli esami necessarj alla compita prova del mede- 
simo, prevj gli opportuni concerti da prendersi fra i respcttivi 
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Giudici processanti, c si restituiranno poi per essere giudicati nello 
Stato richiesto. ( d. Àrt. i 5 . ) 

17. — I ricettatori dolosi degl’ imputati o condannati compresi 
nella presente conyentionc, saranno trattati giusta le Leggi del 
luogo in cui scientemente si sarà dato asilo, ajuto, o favore a’ detti 
imputati o condannati. ( d. Àrt. 16. ) 

18. — .Sarà obbligo dei Giusdicenti dei respettivi dominj, spe- 
cialmente di quelli posti in vicinanza dei coiiGni, d'invigilare sulle 
per-sone oziose e vagabonde o estere, c di prendere sul particolare 
gli opportuni concerti , onde nei singoli casi sia data esecuzione 
alle Leggi su questa materia. ( d. Àrt. 17. ) 

19. — Similmente i Giudici e i Tribunali dell’ uno e deU’al- 
tro Territorio, nella cui giuri.sdizionc si trovassero imputati e con- 
dannati, ai quali si estende la presente convenzione, dovranno 
praticare la diligenza possibile, ed agire di piena intelligenza per 
farli arrestare, c prestarsi vicendevolmente allo sfogo immediato 
delle rcspcttivc rec{uisizioni, per gli esami dei testimonj, c altre 
verificazioni ed indagini ebe potessero occorrere pel buon servizio 
della giustìzia punitiva, ed alla più spedita e piena istruzione dei 
processi pendenti presso i Giudici e Trib. suddetti. ( d. Àrt. 18. ) 

IO. — Oltre la consegna dei rei imputati e condannati, sta- 
bilita con gli Articoli prcc<!denti, è pure convenuta la consegna 
di tutti i Militari si di fanteria, che di cavalleria, artiglieria, 
treno, e di qualunque altro corpo delle truppe, si dì terra che 
di mare, di S. A. I. e R. il Gran-Duca di Toscana, c così pure 
di qualunque individuo delle Truppe estensi, che, disertando dal 
servizio dello Stato cui appartengono, si rifugiassero negli Stati 
dell’ altro: Essi dovranno essere immediatamente arrestati, senza 
speciale richiesta, e restituiti con le armi, cavalli, equipaggio, 
cd ogni cosa , che avranno seco asportato nella diserzione. ( d. 
Àrt. 19. ) 

it. L’arresto e la consegna avranno luogo, ancorché il 
disertore si fosse già arruolato nelle Truppe dcU’altro dominio. 
Ove però il disertore fosse suddito del Principe, nello Stato del 
quale si rifugiasse, non avrà luogo la consegna della di lui per- 
sona, ma soltanto delle armi, cavalli, ed effetti da lui asportali. 
Quando il disertore arrestato fosse delle truppe di un altro So- 
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vrano, col quale esistesse un egual concordalo j dovrà rimettersi 
allo Stato che avrà abbandonalo in ultimo luogo. ( d. j4rl. ao. ) 
aa. — Sarà poi sempre salva la vita di quei disertori che 
venissero consegnati, quando però non fossero condannati in pena 
di mortc“per altro delitto. ( d. jirt. ai.) 

a3. — Se il disertore fosse reo o complice di un delitto im- 
portante la pena di morte, o di galera perpetua, nel paese in 
cui si è rifugiato, non avverrà la di lui consegna, ma bensì quella 
delle anni cd altri oggetti sopra indicati. Se però fosse in detto 
Stato reo o complice di delitto importante pena minore della so- 
praddivisata , avrà luogo il disposto dell’ Art. 8. ( d. j^rt, aa. ) 
a4. — Tutte le aulorilA civili e militari dei due Stati saranno 
tenute di usare, anche senza esserne specialmente richieste, tutte 
le pii accurate diligenze per lo scuoprimento o l’ arresto dei di- 
sertori dell’ altro Stato, che si introducessero nella loro giurisdi- 
zione. ( d. yirt. a3. ) 

a5. — Ogni individuo di un Governo, che indurrà in qualun- 
que modo un soldato dell'altro a disertare, sarà dal proprio Go- 
verno fatto sottoporre a quelle stesse pene , che gli verrebbero 
a forma delle patrie Leggi applicate, se avesse indotto a diser- 
tare un soldato addetto alle Truppe del suo paese. Sarà praticato 
lo stesso riguardo a coloro die daranno scientemente ricetto a 
un disertore. ( d. yirt. 34. ) 

36. — Resta vietato ai sudditi respettivi di comprare dai 
diseriori delle Truppe dcH’altro Stato, cavalli, armi, c qualun- 
que altra parte del loro equipaggio. Questi effetti, dovunque ven- 
gano trovati, saranno sempre considerati come cose rubale, e re- 
stituiti al Corpo cui apparterrà il disertore. I trasgressori a questo 
Articolo vorranno sottoposti a quella stessa pena che farebbe loro 
infliggere il proprio Governo, se comprato avessero detti oggetti 
da un disertore delle sue Truppe, sempreché peraltro, attesa la 
qualità degli effetti rubati, o altrimenti, sia dimostrato che fosse 
loro nota la provenienza degli effetti predetti. ( d. Jrt. s5. } 

37. — Quelli che arrestano o denunziano un disertore, rice- 
vono un premio di lire 30. italiane {pari a lire 33. 16. 3. toscane 1 
per un soldato di fanteria; e di lire 3o. {pari a lire 35. i4- 3. 
toscane ) per un soldato di cavalleria col cavallo. Il detto premio 
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pn' la sola denunzia avrà però luogo soltanto nel caso clic segna 
l'effettivo arresto del disertore. ( d. Àrt. i 6 . ) 

28. — • Seguito l'arresto di un disertore, se ne darà avviso 
tanto al Governo, nel di cui dominio detto arresto è stato effet- 
tuato, quanto al Comandante militare, o in di lui mancanza, al 
Giusdicente più vicino nell’altro dominio, indicando il Corpo cui 
il disertore appartiene, il giorno del di lui arresto, c gli effetti 
trovati presso di lui, eccitandolo a prendere le misure occorrenti 
pel ricevimento del disertore alle frontiere; Lene inteso che dagli 
esami opportuni non sia resultato essere un tal disertore suddito 
del Sovrano, nel di cui Territorio si ritrova. Nel caso che abbia 
luogo la consegna, dovrà esserne rilasciata ricevuta. ( d. Art. 27. ) 

29. » Le spese del mantenimento dei rei, dal punto del loro 
arresto fino a quello della loro consegna, e quelle del manteni- 
mento dei disertori e dei cavalli, saranno a carico del Governo 
richiedente, e si regoleranno sullo stesso piede fissato per gli altri 
detenuti c disertori dello Stato richiesto, salve quelle maggiori 
spese che le qualità e circostanze delle persone, o altri motivi 
esigessero; le quali, non menochè le occorse per le copie di pro- 
cessi, e il premio, di cui all’ Art. 26, saranno rimborsate di sei 
in sci mesi, a norma delle tabelle che verranno sul particolare 
esibite, e si compenseranno fra i due Governi. ( d. Art. 28.) 

3 0. — La forza pubblica, o spedita ad inseguire un delin- 
quente o un disertore, dorrà arrestarsi alla frontiera, e non potrà 
mandare entro i confini dello Stato vicino, che una persona, o 
due al più , munite di foglio d’ordine, fino al luogo più prossimo 
per farne richiesta alle autorità civili e militari che ivi si trove- 
ranno, e che dovranno prestarsi subito con ogni mezzo, onde 
scoprire il delinquente o il disertore inseguito, e farlo indilata- 
raente arrestare. L’individuo arrestato dovrà essere depositato nelle 
carceri di un Tribunale dello Stato ove sarà seguito l’arresto, 
per dar luogo ai relativi concerti , che dovranno di necessità pre- 
cederne la consegna, la quale potrà sempre effettuarsi sopra un 
punto della frontiera. ( d. Art. 29. ) 

3 1. — La presente convenzione avrà forza in ambedue gli 
Stali per cinque anni, c si avrà per rinnunvata di quinquennio 
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in quinquennio fino a dichiararione in contrario di uno dei due 
Governi. ( d. j 4 rt- 3 o. ) 

MODIGLIANA ( Terra ) Vicariato e Comunità. 

Il Vicariato di 4 - Classe è nel circond. del Trib. di prima 

isUnra di Rocca S. Casciano nelle materie di poliiia ( a forma 
del Mot. 12. Settembre iSBy. ): pei giudiij d’esecuzione immob. 
è nella competenza del Magistrato Supremo; ha la giurisd. civile 
e criminale sulla Comun. di quella Terra, e su quella di Tredozio; 
sua Popol. 7000. 

— La Comun. è nella Camera di Firenze, Capolnogo di Ciré, 
di 2. classe; vi è la Cancell. di 5 . classe, la quale non serve ad 
altre Comun.: vi è un Uffizio di esaz. del Registro e una Conser- 
vazione delle Ipoteclic; sua popol. 5 o 3 o. 

Popoli della Comunità 

Albano — Casale — S. Casciano — CasUgnara — Cella — 
Fregiolo — Lago — Miano — Modigliana — Monte — S. Repa- 
rata — S. Savino — Scnzano — Trebbio — Tussino. 

Dioc. — Faenza ( Stato Pontijicio ) 

MODIGLIANA. Dogana di frontiera di 3 . classe nel Dipar- 
timento doganale dì Firenze. 

MONACHE. Religiose claustrali astrette da voti. 
Sommario. 

Età richiesta per l'ingresso nei Monasteri 1. 60. 

Prove ed esami 4 - 

Età richiesta per V acccttazione c vestizione 2. 3 . 

Proibizione di emettere qualunque atto che possa equiva- 
lere a voto 33 . 58 . 

Abolizione di ogni lusso nelle vestizioni e professioni 34. 35 . 

Permissione della sola promessa privata dell’ osservanza 
delle costituzioni monastiche 5i. 58 . 

Dote delle monacande , tolta prima ai Monasteri e data 
agli Spedali, poi tolta a questi e restituita ai Mo- 
nasteri 22. segg. 54. 59. 61. 62. G3. (>4. 
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Abolizione di qualunque Cassa a favor dei Monasteri a 
carico delle monacande 3a. 

Permissione di un annuo livello da costituirsi dalle fami- 
glie alle monacande 33. 

Etd richiesta pel voto solenne , o sia per la professione 

Velazio o Sacramento permesso alle sole Benedettine ai. 

Giurisdizione ecclesiastica esclusivamente episcopale ii. 

Scelta dei Confessori e Predicatori , e proibizione di fare 
ad essi regali ii. 4 -». segg. za. Zq. 44 - 47 . 48 . 

Obbligo di tener vita comune 3g. 49- 5o. 

Sorveglianza degli Opera) 34 . 

Permissione di conseguire sussidj dotali 55. 

Inibizione ai Monasteri chiusi di tener ragazze in serbo 56u 

Vestizioni in Monasteri di stato estero 5j. 5r). 

Attribuzioni generali dell' uffizio di Camarlinga (55. 

Appartenenza dell’ eredità di Monache nuovamente ve- 
stite (5(5. 

Misure amministrative per le nuove vestiende 70 . segg. 

I. — S. A. R. Tcdcntlosi obbligata a rivolgrrc le sue paterne 
cure in soccoirere a quelle gioTani, die, o mancanti del neces- 
sario consiglio, o sedotte, abbracciano inconsideratamente lo stato 
monastico, e prirano la società , per la quale erano nate, di buone 
madri dì famiglia, portando il disturbo nei Monasteri in danno 
di quelle die colla rera vocaiione vi avevano cercato la loro 
pace, e di loro stesse, ebe conducono il resto dei loro giorni nel 
pentimento, e qualche volta nella dispera rione, ba ordinato ebe 
in appresso non possano collocarsi le rngarie in educaiionc o 
convitto in qualunque Monastero, Convento, o Conservatorio, se 
non abbiano compili gli anni dieci. ( Motup. 4 - Maggio 1775. 
Art. I. ) 

a. — Non sarà permesso ad alcuna il vestir 1’ abito religioso 
in qualunque Monastero o Convento , anco in qualità di Conver- 
sa , se non abbia compiti gli anni venti; nè potrà essere accettata 
se non die prossima di tre mesi alla delta età. ( d. Art. z. ) 

3. — E giacché si è per abuso introdotto dì riguardare come 
Moiiaclie anco le Oblate e le Convittrici nei Conservatorj che non 
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hanno 'nè roti, nè clausura; questo stesso, e quanto aarè orèi' 
nato in appresso, si osserrerà anco rispetto ai medesimi, finché 
con riacquistare e godere di fatto di quella libertà die ad esse 
conviene pel loro istituto, non si dia luogo a disporre diversa- 
mente. ( d. Àrt. 3. ) 

— Prima di domandare c di ottenere l’accettazione, do- 
vrà qualunque ragazza vivere per sei mesi fuori non solo del 
Monastero nel quale vorrà vestirsi, ma fuori di qualunque altro. 

( d. Art. 4 . ) 

5. — Spirati i sei mesi, ed ottenuta l’acccttazione, prima 
di prendere alcun segno di accettata, o che torni nel Monastero, 
un Ecclesiastico secolare di conosciuta probità, il quale non ab- 
bia veruna relazione per ufilzio col Monastero, o per parentela 
colle Monache o colla ragazza, dovrà esaminarla senza preven- 
zioni e riguardi, e con quella circospezione che si richiede, per 
assicurarsi clic se le possa permettere un atto di tal conseguenza. 

( d. Art. 5. ) 

6. — In Firenze saranno eletti da S. A. R. a suo benepla- 
cito tre soggetti, d’uno o dcH’allro dei quali potrà la Deputa- 
zione servirsi per tali esami: in Siena dovrà egualmente eleggerne 
tre il Luogotenente di quel Governo, ed altrove i Giusdicenti 
respcltivi ne eleggeranno uno volta per volta. L’esame dovrà 
farsi in Firenze alla presenza d’ uno de’ Deputati sopra i Mona- 
stcrj , in Siena presente un deputato secolare eletto dalla Balìa, 
ed altrove in presenza degli stessi Giusdicenti respetlivi; bene 
inteso che allorquando alcuno dei detti Deputati o Giusdicenti 
abbiano alcuna parentela con la ragazza, non possa assistervi, e 
la Deputazione sopra i Monasterj per tutto lo Stato Fiorentino, 
e la Balìa per il Senese dovrà sostituire un altro. Mè qualunque 
dei parenti della ragazza , nè altri potranno star presenti all’esame. 
( d. Art. 6. ) (a) 

7 . i La Deputazione sopra i Monasterj, la Balìa, ed i Gius- 
dicenti respettivamente esigeranno dall’Esaminatore un attestato: 

(a) Estendo il Magistrato della Balìa da gran tempo soppresso , questa 
ispezione attualmente appartiene al Governo di quella Città. 
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E quando da questo resulti la sicureiza di una rera Tocazione , 
▼eduli altresì i documenti provanti l’età prescritta, i sei mesi 
passati fuori del Monastero prima di essere accettata, ed il tempo 
dell’accettazione, potranno dare in scritto la permissione di ve- 
stirsi, la quale dorrà esibirsi agli Opera j; ed ottenuta questa, 
potrà portarsi, ove è costume, il segno deìraccettazione.(d.^r(.y.) 

8 . — Sia peraltro preservato agli Ordinar) ogni loro diritto 
di fare esaminare le ragazze monacande anco dagli Esaminatori 
da loro deputati, purché sempre a questo preceda l’esame da 
farsi dall’esaminatore destinato dal Governo avanti i Deputati 
secolari, o i Giusdicenti. ( d. Àrt. 8.) 

9. — Senza la detta permissione in iscritto della Deputa- 
zione, della Balìa, o dei Giusdicenti, non dovranno gli Opera) 
in qualsivoglia caso prestare il loro consenso per la vestizione: 
E qualora potessero dubitare che la loro opposizione non ba- 
stasse, ne daranno conto a S. A. R. per mezzo della Deputa- 
zione, o per mezzo respettivamente del Luogotenente del Go- 
verno di Siena. ( d. jért. 9. ) 

10. — Saranno eccettuate da quanto nel presente Motupro- 
prio si prescrive, tutte quelle ragazze ebe nel tempo die questo 
sarà partecipato, avessero già ottenuta l’accettazione, (d. jirt. io. ) 

11. E resta incaricata la Deputazione sopra i Monasteri 
nello Stato Fiorentino, non eccettuato il Pontremolese ed il Pi- 
stojesc , cd il Luogotenente Generale del Governo di Siena per 
quella Città e Stato, di dare gli ordini e partecipazioni oppor- 
tune a chiunque spetti per la piena osservanza di queste sovrane 
determinazioni. ( d. yirt. ii.) 

II. — S. A. R. è venuta nel sentimento die in veduta del 
servizio di Dio e di quello del pubblico, convenga die tulli i 
Conventi di Monache siano assolutamente sotto l’assoluta giuris- 
dizione dei Vescovi, e comanda al Segretario della Regia Giuris- 
dizione di proporle la maniera di eseguirlo rispetto a quei Mo- 
nasteri e Conventi che sono sotto la direzione de’ Regolari (a). 

(«) Il Segretario di quel tempo Cav. Racellai pensò di rivolgersi per 
tale oggetto ai y escavi , poichi aveva presente che la Legge di Cosimo /. 
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VeJrA poi Yolonticri in genere che per gl’impieghi di Predicatori 
e di Confessori si preferiscano i preti secolari ai frati. {Circ. 1 1. 
Luglio 1775. ) 

i3. . — ' Qualunque volta verri portata ai Ministri incaricati 
di assistere agli esami delle monacande l’istanza fatta da qual- 
che ragazza per vestirsi religiosa, devono i medesimi assicurarsi 
con le dovute giustificazioni: i. che abbia compiti gli anni ao, o 
non le manchino che due o tre mesi a compirli: a. che non [sia 
stata accettata prima di una tale età: 3. che prima della seguita 
acccttazione sia stata sei mesi non solo fuori del Monastero, ove 
pensa di vestirsi, ma fuori ancora di qualunque altro Monastero, 
Convento, o Conservatorio. { Circ. 18. Maggio l'j’jS. j 4 rt. i. ) 

l4- — Ricevute tali giustificazioni, essi volta per volta eleg- 
geranno un Ecclesiastico secolare che abbia le qualità prescritte 
nel Motuproprio, e sia dei più sarj ed illuminati , al quale com- 
metteranno di esaminare la ragazza alla loro presenza coerente- 
mente al disposto del Motupr. del 4* Maggio 1775. Art. 6 . ( d. 
Art. 2. ) 

■ 5. ' — ' I Ministri medesimi non dovranno in alcuna forma 
mescolarsi nelle interrogazioni relative a tale esame, ma dovranno 
far servire la loro presenza al solo oggetto di dar coraggio alla 
ragazza di rispondere con sincerità, e di assicurarsi che l’esami- 
natore abbia quelle giuste e religiose vedute che si desiderano 
dal Governo, cd occorrendo possono suggerirgliele; e queste sono: 
che non si distolga alcuna che sia veramente e con maturo con- 
siglio portata allo stato monastico: e sia soccorso a chiunque fosse 
o sedotta, o ingannata. ( d. Art. 3. ) 

16. — Seguito l’esame, si faranno fare dall’esaminatore un 
attestato , e quando resulti da questo la sicurezza della vocazione, 
potranno dare in iscritto alla ragazza la permissione di vestirsi. 
( d. Art. 4- ) 

17. — Qualora però avessero qualche parentela con la ra- 
gazza da esaminarsi, dovranno avvertire di non assistervi, ma 

to/>ra i Monatteri delle Monache, che in gran parte rinnoad le Leggi re- 
pubblicane preesistenti ; Jit /atta con l* approvazione di tutti i f^escovi che 
uvevano Diocesi nello Stalo» 
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rabito che loro rerri portata l’ istanza per la rcstizinne di tal 
ragazza, ne daranno arriso alla Deputazione sopra i Monasteri 
( oggi alla Segreteria del R. Dritto ) per attenderne gli ordini. 
( d. drt, 5 . ) 

18. — Inrigileranno che tutti i serrani comandi abbiano la 
piena e doruta esecuzione, e in caso direrso ne daranno arriso 
alla Deputazione, per non essere responsabili a S. K. R. di con- 
nirenza o trascuratezza. ( d. in Jìn. ) 

19. — Pegli esami e per le permissioni da darsi alle Mona- 
che non dere esigersi alcuna tassa o mercede di qualunque sorta ; 
e se nel caso fossesi su di ciò introdotto abuso, si derono dare 
gli ordini opportuni, perchè non segua in arvenire. {Ciré. 19. 
Luglio 1777. ) 

20. — Gli Opera], Confessori, Direttori, Gorernatori, Pro- 
curatori , e Predicatori dei Monasteri non hanno dritto alcuno di 
pretendere rerun regalo né in commestibili, nè in altri generi, 
tanto per conto dei Monasteri che delle Monache particolari; ec- 
cettuati soltanto gli onorar] dovuti ai Confessori, Predicatori, e 
Procuratori; e i Monasteri e le Monache, non solo non hanno al- 
cun obbligo in avvenire di fare tali regali, benché autorizzati da 
qualunque consuetudine, ma denno essere animate a riformarli 
ed abolirli tutti. ( Ciré. 18. Febbrajo 1778. ) 

21. — S. A. R. avendo preso in considerazione quanto gli è 
stato rappresentato relativamente al Velazio, ossia Sucraiiienlo 
delle Monache, si è degnata d’insinuare ai Vescovi di abolire di 
mano in mano, quando lo esigessero le circostanze, la velazìnne 
nei Conventi che non sono della Religione di S. Benedetto; abo- 
lizione talvolta ordinata da qualche ordinario ; siccome di procu- 
rare, dove e quando il bisogno lo richiedesse, che il V dazio 
segna il giorno dopo la professione, senza spesa, comesi pratica 
in diversi Conventi del Gran-Ducato. (Cfrc. 24. Febbrajo 1781.) 

22. — S. A. R. riguardando come un patto riprovato dalle 
Leggi canoniche quello della dote da pagarsi ai Monasteri per le 
monacande: Volendo altresì favorire semprcpiù la liberti nell’ele- 
zione di uno stato che esiga la più perfetta vocazione, e volendo 
in conseguenza togliere alle Monache ogni ragione d’interesse per 
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lasingnre le ragade, e non accrescere all’incontro i motiri d’in- 
teresse ai parenti per sacrificarle, La ordinato quanto appresso. 

( Motup. 3o. Luglio I y8a. in princ. ) 

a3. — In avvenire i Monasteri di Toscana non potranno pat- 
tuire nè esigere alcuna dote per la vestizione e professione di qua- 
lunque Religiosa, o Conversa, o Velata; ma tutti debbono colle 
proprie rendite senza emolumento alcuno ricevere e mantenere 
quel numero di Monache che sia proporzionato alle loro forze. 

( d. Art. t. ) 

u4> — ■ Il padre, fratelli, o altri obbligati alla dotazione di 
qualunque ragazza che voglia vestirsi velata, o conversa, e sia 
stata accettata come tale da un Monastero, sono obbligati a pa- 
gare una somma a titolo di elemosina allo Spedale dei malati 
del luogo ove è situato il Monastero, o a quello Spedale ove 
hanno dritto di portarsi i poveri malati del detto luogo, o al pià 
prossimo. ( d. Art. a. ) 

u5. — - Questa elemosina per le converse sarà di scudi u5 , 
nella qual somma fu fissato il loro corredo con Motup. de’ 4* 
Maggio 1775.; e per le velate sarà provvisionalmente nella stessa 
somma nella quale attualmente è stabilita o per consuetudine o 
per costituzione, quantunque abusiva, la dote che si esige dal 
Monastero respcttivo nel quale seguirà l’ accettazione o vestizio- 
ne, finché non sia provveduto diversamente. { d. Art. 3. ) 

36. ~ Anco per l’ammissione delle Oblate nei Conservatorj 
non sarà pagata ai medesimi alcuna dote, ma colle stesse regole 
sopra indicate sarà pagata una elemosina agli Spedali, (d. 4* ) 

37. — Nell’ammissione delle Serventi negli Spedali non si 
pagherà nè dote, né elemosina di alcuna sorte; dovendo valntarsi 
il loro mantenimento in correspettivilà del loro servizio, e do- 
vendo gli Spedali restar sempre nella libertà di licenziare quelle 
che non per impotenza, ma per mancanza di volontà o di buona 
condotta, non adempissero al loro dovere. ( d. Art. 5 . ) 

38. •— In tutti i casi nei quali nel precedente sistema poteva 
esser dovuta la restituzione della dote da un Monastero o da no 
Conservatorio, gli Spedali sono obbligati alla restituzione della 
elemosina ricevuta. ( d. Art. 6. ) 
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19. — La Deputazione sopra i Monasteri dorrà In appresso 
fare sollccilamentc le sue proposizioni per (issare con maggiore 
regolarità il quantitativo delle elemosine da pagarsi agli Spedali, 
le quali, dovendo avere qualche rapporto alla differenza delle 
doti che si pagano pel matrimonio nei diversi luoghi, e dalle di- 
verse classi delle persone, conviene che siano diverse secondo la 
diversità dei luoghi dove sono situati ì Munasterj, e secondo la 
diversa condizione di nascita delle Monache che sogliono ricevere. 
( d. Art. 7. ) 

30. — Per r ammissione di quel numero di Monache che cla- 
schedun Monastero o Conservatorio potrà mantenere, saranno 
sempre preferite le native del luogo ove è situato il Monastero 
alle native di altre Città e luoghi del Gran-Ducato; le suddite 
toscane alle forestiere: Le forestiere come converse non potranno 
mai riceversi; e come velate; nel caso che sia luogo ad accet- 
tarle, ilovraniio pagare agli Spedali il doppio della elemosina ris- 
sata per le nazionali, senza speranza di potere ottenere per gra- 
zia diminuzione. ( d. Art. 8. ) 

31. — S. A. R. si riserva la facoltà di accordare alle sud- 
dite qualche condonazione o diminuzione di tali elemosine in qual- 
che caso più speciale di una assoluta importanza della famiglia 
della monacanda a poterla pagare; ma ciò non farà che colla 
massima riserva , e dopo che avrà fatto assicurare con molto mag- 
gior rigore la vera vocazione della monacanda; non volendo farle 
una grazia per sacrificarla , nè permettere che il passaggio di una 
ragazza al Monastero serva di compenso economico ad una fami- 
glia. ( d. Art. 9. ) 

3a. — Vuole che la presente assoluta e generale proibizione 
ai Monasteri e Couservatorj di Toscana di esigere qualunque dote 
dalle Monacande ed Oblate comprenda ancora qualunque tassa a 
titolo di esenzione di Uffizi o altro ec., regali, offerte, corredo, 
mobili, noviziato, e qualsiasi somma che con qualunque altro 
nome , e per qualsisia causa , anco correspcttiva ed onerosa , st 
pretendesse di esigere dalla Monacanda; e per qualunque tras- 
gressione, non solo sarà obbligato il Monastero a restituire In 
qualunque tempo, il percetto, ma sarà proceduto ai più efficaci 
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ripari, fino alla immediata soppressione del Monastero medesimo, 
secondo la circostansa del casi e delle trasgressioni, (d. Art. io.) 

33. — Non resta proibito che dalle famiglie sia costituita 
alle Monacande una qualche somma annua a titolo di lirello, per 
servire alle loro private occorrerne; ma se il Monastero, quasi 
per compensarsi della dote, pretendesse di pattuire preventiva- 
mente il quantitativo di tal livello, e la maggiore o minor quan- 
tità del medesimo determinasse l’ acccttaiione o la repulsa di 
quelle ragazze, il Monastero si avrà per trasgressore agli Ordini 
Sovrani, e sarà esposto in pena a quelle risoluzioni che saranno 
credute espedienti. ( d. Art. u. ) 

34. — Gli Operaj invigileranno perché le RR. intenzioni siano 
esattamente secondate ed adempite, dovendo ancor essi essere 
debitori al Governo se non avranno usata tutta 1’ attenzione per 
prevenire le contravvenzioni; e all’ oggetto di assicurarsi di uno 
dei mezzi per cui potrebbero queste introdursi , e di resecare una 
quantità di dispendj inutili , dovranno fissare per ciasebedun Mo- 
nastero una somma determinata c ristretta, per tutte le spese della 
vestizione e professione, comprendendovi anco le mancie, regali, 
e qualsivoglia altro titolo relativo a tali funzioni; oltre la qual 
somma sarà proibito alla famiglia della Monacanda di fare alcuna 
spesa maggiore. ( d. Art. la. ) V. OPERAJ ec. 

35. — S. A. R. avendo preso in considerazione il sistema at- 
tuale del Monasteri di Monache , e volendo sempre piA assicurare 
che le giovani che vogliono consacrarsi a Dio vi siano guidate da 
un vero spirito di vocazione, e non da fini ed oggetti mondani, 
che non di rado per la debolezza del sesso influiscono a deter- 
minarle ad una cosi seria ed importante risoluzione, e nel tempo 
stesso provvedere alla tranquillità della vita claustrale , e uireco- 
noraia e buon ordine dei Monasteri e delle famiglie; in aumento 
dei precedenti Regolamenti , e specialmente della Legge patema 
del 29. Novembre 1753., delle Gire, de’ 18. Maggio lyyS, 4- 
cembre 1779, 7. Giugno 1780, 3. Marzo 1781, i5. Agosto 1781, 
e del Motup. del 3o. Luglio 1782, vuole e comanda quanto ap- 
presso. ( Not. 24. Agosto 1784. ) (a) 

(a) Sema necessità di ricorrere atte indicate Leggi , può la presente 
semre di regola nella soggetta materia. 
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36 . — Proibisce espressamente in occasione d’ ingressi , resti- 
menti, profesMoni , e sacramenti, l’oso di condurre in giro le spose 
Monache in gala, come pure gli strascichi, rinfreschi, musiche, 
apparati, inriti, regali, mance, ed ogni altra festa, pubblicità, 
e spettacolo , tanto in Chiesa che ai parlatorj , e nella clausura ; 
non eccettuato qualunque donatiro, ancorché rolontario ed in ge- 
neri, al Monastero e Monache a titolo di pietanza, né diretta- 
mente dalle spose Monache, né indirettamente dai loro congiunti 
ed estranei. ( L. d. Art. i. ) 

37. — - Comanda espressamente che nessuno in arrenire 
sena’ alcuna eccettuazione, e benché costituito io qualunque grado 
e dignità, possa percipere per le suddette dipendenze, ed in tali 
occasioni, alcuno benché minimo emolumento, anche spontanea- 
mente offerto sotto qualsiroglia titolo o pretesto, alla pena della 
sorrana indignazione. ( d. Art. a. ) 

38 . — Abolisce i cosi detti Gorematori ecclesiastici dei Mo- 
nasteri di Monache, dorendo supplire alle loro incombenze nelle 
sacre funzioni o i Vescori respettiri, o i Confessori da essi depu- 
tati, o in difetto il Parooo. ( d. Art. 3 . ) 

3 g. — Vuole inoltre e comanda che in tutti i Monasteri s’ in- 
troduca immediatamente la rita comune, qualora però non ri osti 
l’economia; ed in questo caso dorrà sospendersi l’ammissione di 
nuori indiridui Gnoché il Monastero non sia in grado di poter- 
rela introdurre e mantenere. ( d. Art. 4. ) 

40. — Subitoché sarà introdotta la rita comune, dorranno 
in arrenire in agrario delle Gimiglie restare aboliti i lirelli e pre- 
stazioni in qualunque somma per le Monache che ri saranno am- 
messe. ( d. Art. 5 . ) 

41. — In [ciascun Monastero dorrà essere un solo Opera jo. 
( d. Art. 6 . ) 

41. S. A. R. ha tutta la Gducia nello zelo e premura che 
i Vescori del suo Stato si troreranno in dorere di usare nella 
scelta dei Confessori dei Monasteri e Conserrator j , mentre dalla 
loro prudenza, quando siano di sufficiente dottrina, molte rolte 
dipende la quiete dei Monasteri , la tranquillità delle Monache ed 
il buon ordine. {Circ. 18. Decembre 1784* ) 

Dritto Patrio Tote. T. FI. 5 
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43. — Confida cLe i Vescovi rammenteranno ai Confessori 
di Munuclic tutte quelle regole di saviezza, buona condotta, e 
circospezione, che loro sono necessarie i e rammenteranno special- 
mente ad essi la proibizione ebe hanno di fare delle conferenze 
colle Monache alle grate. ( Ivi ) 

44 - ~ perchè nulla si opponga al bene che i detti Con- 
fessori possono fare nell’esercizio del loro sacro ministero, e per- 
chè essi si rendano presso le loro penitenti più rispettabili , e siano 
più autorevoli i loro consigli, desidera, che, abolito qualunque 
regalo, emolumento, o incerto di qualunque sorta, tanto dal Mo- 
nastero che dalle Monache particolari, sia Gasata dagli Opera} di 
ciascun Monastero, di concerto col rcspcttivo Ordinario, una di- 
screta provvisione Gssa ai detti Confessori. ( Ivi ) 

45. — Questa dovrà regolarsi in proporzione delle circostan- 
ze, del maggiore o minore incomodo, e del maggiore o minor 
tempo che esiga in ciascun Monastero l’esercizio di questo mini- 
stero, onde sia maggiore dove sia più assai grande il numero de- 
gli individui, e specialmente nei Conservatorj di educazione, c 
sia anco maggiore nei Monasteri fuori di città, pei quali con- 
venga al Confessore lasciare quei lucri che in città avrebbe: do- 
vrà altresì regolarsi dalle forze del Monastero, e da ogni altra 
circostanza, purché non ecceda i quattro scudi al mese. (Ivi) 

46. — Dovranno anco fissare il discreto trattamento che sia 
dovuto al Confessore, quando sia di necessità che abiti presso il 
Monastero, o che vi dova restare per qualche giorno; oltre il 
qual trattamento sia proibito l’ eccedere. ( Ivi ) 

47. — Subito che sarà stabilita in ciascun Monastero tal prov- 
visione, gli Opera} invigileranno che non si passi alcun regalo ai 
Confessori nè sopra gli assegnamenti e generi di qualunque sorte 
dei Monasteri, nè spontaneamente da alcuna Monaca in proprio; 
e quanto ai regali spontanei delle Monache , o siano per elemo- 
sina di Messe, o siano per mera largità, o per qualsivoglia altra 
causa, spera S. A. R. che i Vescovi vi uniranno la loro vigilan- 
za; mentre tali regali dov’è vita comune sono sicuramente con- 
trar'i alle costituzioni che professano; e dove non sia tal vita sono 
abusivi c poco edificanti, tanto per la parte di dii li dà, che di 
chi li riceva. { Ivi ) 
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48. — La steasii proibUioDe di ricevere regali, mance, ed 
etnolumenli dovrà anco estendersi a quelli che fossero stati soliti 
in occasione di vestimenti, di mortorj,e professioni, all’eccezione 
della stabilita elemosina per la Messa cantata; ancorché fossero 
spontaneamente offerti dai parenti della Monaca- ( Ivi } 

49 - — A.. R. considerando che il voto di povertà nelle 

persone che professano nei sacri Chiostri, secondo il vero spirito 
della Chiesa ed i sacri Canoni , porta una renunzia assoluta o to- 
tale ad ogni proprietà, onde sia del loro iiistituto l’ osservanza 
di una vita perfettamente comune, in cui tutti gl' individui siano 
obbligati a prestarsi secondo le loro forze cd abilità al servizio 
del Monastero, ed il Monastero a supplire con religiosa modera- 
zione, ma senz’alcuna distinzione, al loro total sostentamento ; e 
sia in conseguenza una intollerabile contradizione alle Ia‘ggi fon- 
damentali del loro stato il permettere alle Monache di acquistare 
in privato, e di disporre di alcuna somma acquistata a titolo o 
di lavori, o di livelli, o di celle, o di ullizj; Perciò si è creduta 
in dovere di provvedere non solo a quegli sconcerti ed a quelle 
interne dissensioni che spesso nascono nei Monasteri dairavìditù 
del guadagno, dalla cura di procurarselo , c dalla diseguaglianza 
della sorte e dei comodi in cui vivono le Monache delia stessa 
comunità, ma di togliere altresì Tahuso troppo scandaloso che si 
prometta a Dio con un voto solenne quella povertà che per le 
circostanze del Monastero, o per il sistema in esso introdotto non 
é permesso di osservare, e che si ha la volontà determinata di 
non osservare nell’atto stesso che si giura avanti l’altare. ( Noi. 
a 8 . Marzo lySS. in princ. ) 

5 0. — A tale oggetto vuole che dal dì 1. Maggio 1785. non 
siano considerati come Monasteri di Monache che quei soli nei 
quali si osserva la perfetta vita comune. ( Ivi ) 

5 1. — Fermi stanti gli ordini vcglianti che si confermano 
per la vestizione delle ragazze tanto nei Monasteri che nei Con- 
servatori per l’età, esame, permanenza de’ sei mesi fuori di Mo- 
nastero, doti, e proibizione di qualunque apparato e lusso mon- 
dano Dell’atto della vestizione, sarà permesso nei Monasteri dopo 
l’anno del noviziato di promettere privatamente, e senza alcuna 
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funzione ecclesiastica, io mano della Superiora l'osservanza delie 
Costituzioni finché la novizia resteré nel Monastero; e da questo 
atto , benché non professa , e libera sempre di tornare a casa suo , 
e prendere altro stato, acquisterà il diritto a tutte le preroga- 
tive delle altre Monache professe, ed a tutti gli uffizj del Mo-> 
nastero , e dovrà essere trattata e considerata come tutte le altre 
Monache professe. ( d. Art. 6. ] 

5i. —■ La solenne professione e l’emissione dei voti, impor. 
tando un atto che dispone della propria libertà per tutta la vita, 
e che esige la massima maturità e ponderazione , non potrà farsi 
che compita l’età di anni 3o. ( d. Art. rj. ) 

53. — Resta assolutamente e rigorosamente proibito alle Mo- 
nache, ed a qualunque persona, tanto ecclesiastica che secolare, 
di consigliare, persuadere, a tener mano alle ragazze che si ve- 
stiranno nei Monasteri di fare i voti prima dell’età sopra pre- 
scritta, sotto'qualunque titolo di voti semplici, stabilimento, o 
altro, alla pena dell’esilio, ed altro a beneplacito del Governo; 
ed alle Monache, della proibizione per sempre di poter vestire 
nel loro Monastero, (d. Art. 8. ) 

54- — Sarà dovuta dagli Spedali l’ intiera restituzione della 
dote a tutte quelle ragazze, che, essendosi vestite in un Mona- 
stero prima di giungere all’età della professione e dei voti, voi^ 
ranno tornare allo stato secolare: la stessa totale restituzione sarà 
dovuta a tutte quelle ragazze, che essendosi vestite in un Con- 
servatorio , passeranno in qualunque età allo stato del matrimo- 
nio, ovvero prima di avere passati io. anni nel Conservatorio 
passassero al semplice stato secolare. Qualora avessero passato un 
maggior tempo nel Conservatorio, e non escissero per maritarsi, 
dovrà la dote riguardarsi in parte o in tutto consunta in corre- 
spcttività degli alimenti , e sarà concertata col respettivo Soprain- 
tendente allo Spedale, a oui sarà stata pagata la somma da re- 
stitnirsi. ( d. Art. g. ) 

55. — Siccome la proroga fino all’età di anni 3o. ordinat» 
con Molup. de’ ai. Marzo lySS. per la Professione religiosa po- 
trebbe secondo la pia volontà dei Testatori dar luogo alla cadu- 
cità dei sussidj dotali prima dell’età suddetta dei 3o. anni , in 
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prpgibclizio notabile di qnclle fancialle che li abbiano gii otte* 
nati; S. A. R. ba comandato die in avvenire l'atto della veatl- 
tinne faccia parificare la condizione del pagamento del suaaidin 
dotale, senza differirlo alla professione: derogando in qnesta parte 
a qualunque Ordine o disposizione in contrario. E l’ istesso siste- 
ma vuole die si tenga per le cartelle non paranco riscosse , e tut- 
tora veglianti in faccia delle Religiose gii vestite, e non professe 
al tempo dell’emanazione del presente Ordine; fermo stante agli 
Spedali respettivi l’obbligo della restituzione di simili sussidj a 
favore di clascbeduna Religiosa od Oblata in tutti i casi stati con- 
templati nell’ Art. g. dcll'indicato Motup. o del respettivo Luogo 
pio, o di altri, a forma di ragione. ( Ciré. 3o. Luglio 1785.) 

56. S. A. R. avendo provvisto collo stabilimento dei di- 
versi Conservatori in quasi tutte le Cittì! e Terre del Granducato 
al comodo ed educazione delle ragazze dei diversi ceti, e consi- 
derando che nei Conventi di Religiose, nei quali gl’individui si 
sono volontariamente rimessi al loro vero Instituto della perfetta 
vita comune, non è compatibile, e serve di troppo svago e di- 
strazione, tenere ragazze in serbo e in educazione; vuole che dal 
giorno della pubblicazione del presente Ordine non possono essere 
piA ammesse per serbo, educazione, o per vemn’altro titolo ra- 
gazze secolari io alcuno di detti Conventi ridotti a vita comune, 
ancorché vi fossero ricevute gratuitamente: e ad oggetto di pre- 
venire l’imbarazzo delle famiglie di quelle ragazze che già vi sono 
presentemente , rilascia loro la facoltà di potervi rimanere per un 
anno, da contarsi dal giorno della pubblicazione del presente Or- 
dine , nel qual tempo spetterà ai parenti di metterle in casa , o 
dar loro altro destino. E qualora dentro questo termine alcuna 
delle sopra indicate ragazze si dichiarasse di volersi monacare , 
dovrà invece di sei mesi passare un anno fuori del Monastero me- 
desimo, e di qualunque altro. In conseguenza di ciò restano in- 
caricati gli Opera] respettivi d’invigilare all’esatta esecuzione di 
questi Ordini, trasgredendo i quali, l’ Opera jo stesso ne sarà de- 
bitore al Governo, e sarà inoltre proibita la vestizione nel Mo- 
nastero, e forse si deverrà anche secondo le circostanze alla sop- 
pressione del medesimo. {Ciré. 4* Maggio 1786.) 


Digitized by Google 



MON ( 70 ) MON 

/Jy. — S. A. R. ad oggetto di porre ue» riparo alla frequenta 
con cui le fanciulle suddite toscane si portano ad abbracciare Io 
stato monastico nei Monasteri di Stati esteri, mentre non man- 
cano nel Granducato gli stessi comodi cbe si ricercano, mole 
die in avvenire non sia permesso alle fanciulle suddite Toscane 
il vestire l’abito monastico nei Monasteri di Stati esteri, se prima 
non avranno subito il solito esame a forma dcgl’Ordini , e non 
avranno fatto costure alla Segreteria del R. Dritto di aver pagato 
allo Spedale di Toscana il doppio della dote; die secondo le Leggi 
dello Stato avrebbero dovuta pagare se si fossero vestite nei Mo- 
nasteri del Granducato. Questa disposizione deve aver luogo a 
pii forte ragione nel caso di contravvenzione alla medesima; in- 
caricando gli Amministratori degli Spedali di essere in tal caso 
solleciti di esigere da chi di ragione il detto doppio della dote 
stabilita per pena alla contravvenzione, oltre l’ indignazione so- 
vrana, nella quale caderanno le Monache, e dii avrà prestato 
ajuto e consiglio a simile loro risoluzione. ( Z>. 4- Settemb. 178R. ) 

58. — E informato il R. Sovrano del regolamento clic si pra- 
tica fra le Monache, di fare cioè, terminato l’anno del novizia- 
to, un atto c dichiarazione di osservare le regole e costituzioni 
locali. Per quanto un atto simile non possa precisamente chia- 
marsi un voto, è stato osservato che il soverchio apparato che lo 
precede, il luogo, le persone che v’intervengono, c le funzioni 
che vi si fanno, possono facilmente illaqueare la coscienza della 
novizia , e farle credere di aver fatto un voto. Vuole perciò S. 
A. R. che in avvenire simili promesse si facciano privatamente, 
c senz alcuna funzione ecclesiastica , come prescrive la Notificaz. 
Jc’aS- Marzo 1785. J 6., e non in Chiesa, davanti la .Superiora, 
ma senz’ alcuna formaliUi ; e che alla promessa si aggiunga la di- 
diiarazionc « cbe la novizia non Intende di fare alcun voto nè 
semplice, nè solenne, ma di restar sempre nella sua libertà. » 
( L. 16. Settembre 1789. ) 

5g. — Nel caso che In avvenire per qualche particolare cir- 
costanza piacesse a S. A. R. per alcuna delle Monneande fuori 
di Stato fare la grazia della esenzione della doppia dote prescritta 
dalla Legge de’ 28. Agosto 17S8., s’ intenda questa graz’ia dovere 
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aTere effetto unicnmente per la meti; dimodoché debba anco in 
tal caso pagarsi allo Spedale la dote scempia indispensabilmente, 
come si fa di tutte le altre ebe si vestono nei Monasteri del Gron- 
Ducato. ( L. 3o. Gennajo 1790. ) 

60. •-> Non è permessa nei Monasteri del Granducato l’ am- 
missióne di veruna ragnsza a far le prove, se non abbia almeno 
la etó di anni 18. compiti, costando al Governo ebo col pretesto 
di tali prove in alcuni Monasteri si sono ricevute le fanciulle di 
un eti\ assai minore, in elusione degli Ordini veglianti , e special- 
mente della Gire. do’4. Maggio 1786. {Circ. 3o. Tfovemb. i79’-) 

61. — Nascendo dubbio sulla condizione della Monacanda per 
la tassazione della dote, si dovri chieder sempre la somma mag- 
giore, per lasciare che la famiglia produca al Giudice competente 
le giustiRcnzioni necessarie onde pronunzj secondo la giustizia. 

( Circ. 07. e i8. jigosto ) 

62. — S. A. R. avendo in oggetto di ovviare a qualunque 
controversia potesse insorgere sulla restituzione della dote che a 
titolo di elemosina si paga in conformità degli Ordini veglianti 
dalle Monacande agli Spedali; si c degnata di determinare, che, 
qualora una ragazza vestita Monaca in qualche Monastero venga 
a morte compito l’intiero anno dal giorno della sua vestizione, 
la elemosina dotale si abbia per acquistata assolutamente al re- 
spettivo Spedale , benché non sia seguita la solenne emissione dei 
voti. E se la ragazza vestita e non professa muoja nel corso dell’anno 
dal giorno della vestizione, come sopra, dovrà lo Spedale resti- 
tuire a chi di ragione l’elemosina ricevuta; fermo sempre stante 
il disposto nell' Art. 9. del R. Motup. de’21. Marzo t785., perla 
restituzione della elemosina predetta a tutte quelle ragazze, che, 
essendosi vestite in un Monastero prima di giungere all’età della 
professione , vorranno tornare allo stato secolare. ( Nat. 38. Mag- 
gio 1795. ) 

63. — S. A. R. avendo nuovamente preso in considerazione 
il disposto della Not. de’ 28. Gennajo 1784., relativa alle somme 
che debbono pagarsi dalle Monacande a titolo di elemosina agli 
Spedali, ordina che, fermi stanti i pagamenti stati falli fino al 
presente, in avvenire la tassa o elcinnsiiia predetta sia regolata 
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come appresso: Per le ragatte nobili di Fircnte nella somma di 
scudi 750. — Per le ragazze nobili delle altre Città dello Stato, 
nella somma di scodi 45 o. — Per le ragazze cittadine di Firenze, 
nella somma di scudi aoo. — Per le cittadine delle altre Città 
dello Stato, nella somma di scodi 100. •— {Le ragazze di quelle 
famiglie delle Città che si mantengono e tìtooo civilmente con 
rendite patrimoniali, o coll'esercizio d' impieghi, professioni, ed 
arti , si considerino come le cittadine. ) — Per le ragazze di fa* 
miglio possidenti quanto si ricbìede per essere imborsali in qua- 
lunque luogo per risedere nelle Magistrature scudi 80. — • Per le 
ragazze di famiglie di qualunque luogo ebe non sono comprese 
in alcuna delle classi enunciate, scudi 5 o. — E tutto ferrai stanti 
gli altri ordini contenuti nel Motup. de’aS. Gennajo 1784., e nella 
Ciro, della Consulta de’ a8. Agosto i79i- ( Abt. '1. Settembre 

«798- ) 

04. “ Essendo stati convinti dalla giornaliera esperienza ebe 
la privazione delle doti delle Monacande, ebe pr’mia degli ordini 
dati col Sovrano Motup. de’So. Luglio 1781. si pagavano ai re- 
spettivi Monasteri , mentre non è stata di un rilevante sollievo 
agli Spedali, a favore dei quali vennero destinate, ba bensì no- 
tabilmente sconcertata l’economia dei Monasteri medesimi, i quali 
si trovano perciò costretti o a non aumentare i proprj individui, 
o a farli languire nella miseria per mancanza di assegnamenti, 
vogliamo ebe in avvenire le doti delle monacande debbano esser 
pagate liberamente ai respettivi Conventi , nei quali seguirà la ve- 
stizione. ( Motup. 4. Marzo 1807. ) 

65 . — In ciascun Monastero, nel quale sia stata ripristinata 
la clausura , deve la comunità religiosa , di concerto coll’ Opera )o, 
procedere immediatamente alla nomina di una Camarlinga da eleg- 
gersi fra le Monache piò capaci ed attive; e qualora l’ Opera jo, 
cui dovrà esser partecipata una tale elezione, ritrovi che nella 
persona designata manchi uno degli enunciati requisiti, dovrò 
renderne inteso il Segretario del Regio Dritto per attenderne le 
superiori determinazioni. A questa Camarlinga dovrà essere a£fl- 
data la particolare incombenza di tenere la custodia di una cassa 
generale, da collocarsi in un luogo interno ed il piò sicuro del 
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Monnstero, e nella qnale dorranno esser rncchiasi tutti i denari 
che le saranno passati daU’Operajo. Questa cassa dorri restar 
serrata con due chiari direrse>una delle quali la dorrà tenere la 
Superiora del Monastero, e l’altra la Camnrlinga, nelle di cui 
mani dorrà esser sempre rilasciata una discreta somma per le 
giornaliere spese. La Camarlinga non potrà fare'alcun pagamento 
né a sà medesima, nè ad altri, senaa il corrispondente mandato 
deirOpenijo. La Camarlinga stessa dorrà tenere un esatto regi- 
stro o libro di cassa, nel quale noterà giorno per giorno le som- 
me riscosse, e quelle che arrà pagate, Indicando marginalmente 
il numero d’ordine corrispondente a quello da cui ogni mandato 
dere essere controdistinto. ( Circ. i. Mano 1819. ) V. Conser- 
vATonj RR. 

66. — S. K. t. e R., alla quale è stalo fatto presente il dub- 
bio se gli oggetti -mobiliar) e gli assegnamenti che si possederano 
da una religiosa professa addetta a una famiglia di un Mona- 
stero ripristinato, o di uno dei nuori Conserratorj, all’epoca 
della di lei morte, debbano appartenere al respettiro Monastero 
o Con serra torio, o ai di lei eredi scritti o intestati, con suo Re- 
scritto d.’i4* cadente si è degnata dichiarare, che alla morte di 
ogni Religiosa professa i titoli di credito posti in essere in un epoca 
anteriore al di lei nuoro ingresso nel Conrento o nel Conscrra- 
torio debbono essere liberamente consegnati a quelli che giusti- 
ficheranno la loro qualità di eredi della defunta; e che a ran- 
taggio del Conrento o del Conserratorio debba rimanere ogni 
restante di mobili, di restiario, di contanti, e di qualunque som- 
ma, che nell’atto di riassumere l’abito monastico la defunta me- 
desima aresse rersato nella cassa del predetto Conrento o Con- 
serratorio, quantunque la Religiosa trorisi accesa ai libri dei me- 
desimi come creditrice di tali somme, oggetti, e loro importare. 
( L. u8. Giugno 1813. ] 

67. — S. A. I. e R. reputando conrenieote che il 5 8el 
Regolamento generale per le Doti dei aa. Marto 1786. proceda 
in perfetta consonanza colle rigenti disponxioni in aaateria di re- 
stizione religiosa e rolendo altresì arere uno speciale riguardo a 
favore di quelle fanciulle che per il caso di monacazione sona 
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cWamate al godimento di quei Sussidj Dotali derivanti dalle sop- 
presse Compagnie, c che si corrispondono dalle Casse dei Patri- 
moni ecclesiastici si è degnata ordinare. ( Not. 21. Nov. i 835 . ) 

68. — Cile d'ora in avanti restino abilitate al godimento di 
simili Doti sempre coerentemente alla volontil espressa dei Pii 
Istitutori tutte quelle fanciulle die vestono l' abito religioso, ossia 
come Corali, o come Converse nei Monasteri di Clausura del Gran- 
Ducato. ( Ivi ) 

Gf). — Ed aH'effetto clic non restino elusone le riferite di- 
sposizioni subordinate alla condizione della monacazione polendo 
verificarsi die la Religiosa venga a morte, o ritorni al secolo 
prlmaclic divenga irreiratlabllc lo stalo Monastico, le Casse dei 
Putrlrnonj Ecclesiastici predetti non potranno elfcttnare il paga- 
mento dei conseguiti Sussidj Dotali se non sia prima accaduta la 
solenne emissione dei voti a forma degli Ordini veglianti, o se 
persona idonea, o il Monastero respettivo non ne garantisca la 
totale restituzione nella coincidenza dcU’uno, o dell’allro dei casi 
surriferiti volendo ebe il citato Regolamento del 1785. resti nel 
suo vigore in tutte quelle parti non contrarie alle presenti di- 
sposizioni. ( Ivi ) 

70. — ■ Sebbene le disposizioni conlennle nella Circolare del 
9. Agosto 1817. fossero savissime in quantocbè tendevano ad as- 
sicurare, die quando una fanciulla prendesse rabito religioso in 
un Monastero, seco portasse un assegnamento fisso nella dote sta- 
bilita a forma dei Motupropri del a6. Gennajo 1784. e del 17. 
Agosto 1798, e di pià una rendita vitalizia supplementaria per 
formare, unitamente ai frutti della dote medesima, la rendila di 
scudi cento, fino a die non potesse quella prender posto nel nu- 
mero delle religiose eireltivc, operando in guisa ebe lo stesso Mo- 
nastero non assumesse il carico del mantenimento d’individui senza 
fondi corrispondenti; tuttavia in alto pratico si c veduta la ne- 
cessità di declinare in molti casi dal sistema fissato con la citata 
Circolare, perché è molto dillìcilc trovare nelle famiglie delle ve- 
stiende mezzi sufficienti per sostenere intieramente il doppio di- 
spendio della dote, c di quel deposito di capitali diebiarato a star 
di fronte al rammentato supplemento di rendita vitalizia fino ui 
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ertilo scudi, e quindi le corporaiioni religiose , delle quali si trot- 
ta , dorrebbero renuntiare alla speranza di conservo rsi con un se- 
guito di nuore restizioni se non concedessero delle facilità. { Ciré. 
3. Settembre i833. ) 

71 . — Ma da questa deviazione dai sistemi, fino ad un certo 
segno opportuna, ne sono venuti poi degrinconrenicnti , mentre 
per una parte il desiderio di accrescer di troppo il numero delle 
religiose lia fatto si, die se ne accettassero con lo sborso di som- 
me troppo tenui con grave danno dell’economia dei Monasteri, i 
quali si sono trovali sopraccaricali d'individui da mantenere oltre 
la suscellibilìlà dei loro palrimonj, e per altra parte, sempre 
nella veduta di facilitare le vestizioni, si è introdotto l’uso di 
ricevere dalle famiglie delle vestiende in linea di affrancazione 
delle somme convenute per i titoli confusi di dote e di assegna- 
mento alimentario, con stipularsi a favore dei Monasteri mede- 
simi r irrepelibilità assoluta di quelle somme in qualunque caso, 
e per conseguenza si sono posti in essere dei contratti alcatorj, 
nei quali per la parte delle famiglie sta il vantaggio di sborsare 
una somma assai minore di quella ebe sarebbe regolarmente do- 
vuta , e per i Monasteri il lucro certo della somma stessa , non 
solo quando abbia luogo la cessazione deU’aggravio del mante- 
nimento per i due casi della morte della religiosa e del suo pas- 
saggio dalla classe di soprannumero all’altra delle dotate fisse, 
ma anche per l’altro caso del di lei egresso dalla religione prima 
di aver proferito i''Voti. ( detta 

79 . — Le quali stipulazioni, ammessa l’accennata irrepeli- 
bililù anche quando non ha luogo la professione, vengono a pro- 
durre quest’effetto, che qualora una Religiosa, mutato consiglio, 
dopo un ponderato esperimento della sua vocazione, si determini 
a deporre l’abito e a tornare al secolo, rimanga indotata e sia 
ridotta nell’ impossibilità di cercarsi altro stato, e perciò il patto 
avvertito presenta un ostacolo validissimo per le monache non 
professe a riprendere un genere di vita più confacente alla loro 
inclinazione, cd è causa che la loro volontà resti coartata e sof- 
fra un vincolo la libertà delle loro risoluzioni contro lo spirito 
dei Regolamenti veglianti in proposito. { d. ) 
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^ 3 . — Tali inconrenlrnti pertanto non potevano restare inos-* 
Bcrvati, ed essendo stati fatti noli a S. A. I. e B. il nostro Au- 
gusto Sovrano, si è degnato ordinare con venerato Bescritto del 
a6. Giugno caduto, quanto alla soverchia faciliti di ammettere 
nei Monasteri dei nuovi individui senza assegnamenti corrispon- 
denti a ir aggravio, che da qui ili avanti si usi maggior cura nel 
porre in essere le convenzioni relative, in modo che non si am- 
mettano vestizioni con dissesto dello stato economico di que’ luo- 
ghi pii. ( d. ) 

^4. . — Quanto poi alle suddette stipulazioni aleatorie, gli è 
piaciuto ordinare che qualora fosse luogo a concordare con le 
famiglie delle nuove religiose il pagamento in linea di afiranca- 
zionc d’una somma minore di quella che porterebbero i regola- 
menti , debba sempre restar distinta la dote che sari da sborsarsi 
in ordine ai citati Motuproprj del 1784» e 1798., e questa non 
debba mai andar soggetta ad alea , ma sia pagata intieramente 
ai Monasteri per lucrarsi da quelli nei casi indicati per gli Spe- 
dali dalla Notificazione del a8. Maggio 1795. cosi applicabili ai 
Monasteri dàlia Circolare del 4 - Marzo i 8 i 5 . vale a dire al mo- 
mento della professione, o quando la religiosa passi all’altra vita 
terminato un anno dopo la sua vestizione, e per tornare alla sua 
famiglia, quando venga a mancare prima dell’anno, o in vece 
di professare deponga l’abito religioso. ( <f. ) 

7.'). — £ solamente sul rapitale da assegnarsi per il supple- 
mento alimentario possano i Monasteri ricevere, sempre per altro 
dietro le approvazioni da riportarne nelle solite forme , delle 
somme discretamente minori, ebe vengano offerte per affranca- 
zione dalle famiglie delle vestiende con l’espressa condizione per 
altro, che l’ irrcpctibilità di quelle somme stesse, nelle quali dee 
consistere la correspettiviti della contrattazione nell’ interesse dei 
Monasteri, si ammetta per i soli casi della morte delle Bel igiosc 
o del loro passaggio tra le effettive , non mai per il caso del loro 
egresso dalla Beligione , prima di pronunziare i Voti , nel quale 
dovranno sempre restituirsi le somme sborsate per il titolo del- 
r accennata affrancazione, riserbato solamente ai Monasteri il dritto 
di percipcre su quelle qualche porzione da concordarsi, la quale 
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unita ai frutti della dote ctia a compensarli del dispendio soflcrto 
per gli alimenti prestati alle Religiose durante la loro permancnaa 
in quelle Comunità. ( d. ) 

76. — £ siccome le trattatire, cbe devono aver luògo in 
proposito fra i Monasteri e le famiglie delle vestiende , non pos> 
sono farsi con tutta quella libertà clie richiede l’interesse di ambe 
le parti, quando per combinare le somme da pagarsi ai medesimi 
luoghi pii si aspetti dopo l’acccttosione delle vestiende, e dopoché 
abbiano queste vissuto qualche tempo con le Religiose , perchè 
in questo sistema le reciproche affesioni contratte debbono ne- 
ccssariamente obbligare a dei sacrifisj scambievoli, la prefata A. 
S. 1 . e R. ha pure ordinato, che venendo fatta istanza da qual- 
che fanciulla per vestire l’abito Religioso, debba l’opera jo inco- 
minciare dal combinare gl’interessi in proposito con la sua fami- 
glia, e debba poi render conto alla Segreteria del Regio Dritto 
delle relative convenzioni per riportarne la necessaria approva- 
zione, e che prima di avere ottenuta una tale approvazione non 
possa venire accettata ed ammessa nel Monastero la fanciulla me- 
desima. [d. ) 

UOXDCALDO. Autorizzazione giudiciale di una donna 
a contrarre obbligazioni (a). 

m 

(a) /iUe donne, che per la loro eostUuzione e temperamento , o per la 
diversa educazione che sogliono ricevere, sono state considerate di mcn 
saddo e perfino giudizio, e più sottoposte ad essere ingannate e sedotte, 
non è stato tempre persnesso di potersi obhligare con piena indipendenza 
ed a libero loro talerUo , ma con varj regolamenti è stato imposto un rile» 
gno , talvolta più o meno limitato , a misura del loro stato , della varia 
indole degli ajfari , e del costume delle Cationi* 

Presso i BoMani per antico instituto Jurono le donne soggette ad una 
tutela perpetua, dimodoché , anche fatte maggiori g niun* alto legittimo pò- 
levano fare , liberamente disporre de* propri averi , senza V approvazione 
ad autorità di altri tutori o legittimi, o dativi, o testamentarj» 

Diminuito però a poco a poco un tal rigore , e cangiato costume , cessò 
la tutela perpetua , e le leggi Giustinianee permisero alle donne fatte mag-‘ 
giort di contrattare a di obbligarsi indistintamente, come le persone di 
viril sesso i eccettuati solamenie i casi compresi sotto le disposizioni del S, 
C. Veliejauo^ e della Legge Giulie quanto al fondo doiale% 
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I. — Dritto civ. — Le donne innutte e redove , ancorcbè 
soggette alla patria potestà , e maggiori di a 1 . anno, non possono 
contrarre alcuna specie di obbligazione, disporre per atti tra i 
vivi, alienare in alcun modo i loro beni, nè stare in giudizio nella 
qualità di attrici, senza il decreto del Giudice di prima istanza 
del loro respettiro domicilio, e senza il consenso del loro padre, 
quando esista, o non sia o interdetto o assente. ( Motup, i5. No- 
vembre i8i4- tit- 3. Art. 1 . ) 

а. — — Se non esiste il padre, o esistendo sia interdetto o 
assente, è necessario il consenso di un curatore specialmente de- 
putato dal Giudice che de*e interporre il decreto. ( d. Art. a. ) 

3. — • _ Se si tratta di donna maritata, oltre il consenso 
del padre, e respettivamente del curatore, e oltre il decreto del 
giudice, dere intervenire negli atti preindicati il consenso del 
marito, quando non vi abbia interesse. ( d. Art. 3. ) 

4- • Il decreto del Giudice deve contenere, a pena di 

nullità, non tanto i motivi pei quali la donna viene autorizzata 
ad obbligarsi, a disporre dei proprj beni , ad alienarli , ed a stare 
in giudizio, quanto la menzione espressa del consenso respetti- 
vamentc prestato dal padre , dal curatore, o dal marito. ( d. Art.^. ) 

5. — — In caso d'ingiusto dissenso per parte del padre, del 
curatore, o del marito, il Giudice potrà nonostante autorizzare 
la donna, ma dovrà far menzione nel decreto del dissenso mede- 
simo. ( d. Art. 5. ) 

б. — So si tratterà di autorizzare la donna maritata ad 
obbligare o alienare la sua dote, o a disporre di essa, non po- 

iVuo^o cambitimento in tal materia fit nella nostra Italia introdotto 
dalle Lcf;^i dei Longobardi , le quali , rinnovato in alcuna parte il primo 
rigore , vollero che nei contratti ed obbligazioni delle donne intervenisse 
sempre il Mondualdo, che presso di loro significava Difensore o Curatore » 
e vollero che senza di questo fosse nulla ogni loro obbliga%ione e contratto: 
Tale ordinamento fu dipoi riprodotto nella massima parte degli statuti 
particolari , che a questa solennità e cautela altre ne aggiunsero riguas^ 
danti V intervento delle persone congiunte , e la idoneità della causa deU 
t* obbligazione , per maggiormente provvedere alla debolezza del sesso , e 
per escluder le fraudi o seduzioni che contro di loro si volessero ado» 
prave* 
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tri mai eccedersi in nessun caso la metà della, dute medesima. 
( d. Art. 6. ) 

7. — — Le solennità ordinate di sopra debbono o precedere 
o accompagnare l’atto che vuoi porsi in essere, nè possono ri- 
maner supplite per via di equipollente. ( d. Art. 7. ] 

8. Presso il Tribunale che avrà interposto il decreto 

di autorizzazione dovrà tenersi un Registro di tutti i decreti che 
respcttivamente si pronunzieranno quanto alle alienazioni, obbli- 
gazioni , e disposizioni delle donne; e nessun decreto avrà effetto 
legale finché non sia inserito nel suo intiero tenore in questo Re- 
gistro. ( d. Art. 8. ) 

g. — — La nullità dipendente dal difetto di alcuna delle so- 
lennità prescritte di sopra, potrà dedursi da chicchessia per l’ef- 
fetto di escipcrc, e dulia sola donna e suoi eredi nuiversali per 
l’effetto di agire, (d. Art. 9. ) 

10. Sono valide senza bisogno di solennità le obbliga- 

zioni delle donne innutte o vedove, che senza dipendenza da al- 
cuno esercitano qualunque mercatura o traflico , per tutto ciò 
che riguarda questo esercizio; e lo stesso procede nelle obbliga- 
zioni delle donne maritate, quando esercitano la mercatura o il 
traffico indipendentemente dal marito, c culla di lui scienza e 
pazienza. ( d. Art. 10. ) 

11. — — S. A. I. e n. aH’oggelto di rendere uniforme in 
tutti i Tribunali del Gran-Ducato il sistema da tenersi rapporto 
alla cerziorazione delle donne nei casi di loro autorizzazione ad 
obbligarsi validamente, e di fissare nel tempo stesso i giusti li- 
miti, dentro i quali può esser permesso alle donne di sture in 
giudizio senz’ alcun vincolo di formalità, ha ordinato e dichiarato 
quanto appresso, derogando a qualunque disposizione in contra- 
rio. ( iVb£. aj. Gentiajo i8i5. in pria.) 

tu. Qualunque decreto di giudice che autorizzi le donne 

o innutley o maritate, o vedove, ancorché non soggette alla pa- 
tria potestà, o maggiori di 21. anni, a contrarre ogni specie di 
obbligazione, disporre per atto tra vivi, alienare in qualsivoglia 
laudo i proprj beni, o stai-e io giudizio in qualità di attrici, per 
gli oggetti non eccettuati in appresso all’Arl. 4-> ^^ve esser pro- 
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ceduto dalla cerzioratìone della donna aulì’ importanza deU’atto, 
e dei pregiudiij che possono avTeniriene. ( d. Art. i. ) 

i3. — — Questa cerziorazione si farà dal Giudice alla donna 
presente, e senza l’intervento di alcun altra persona interessata, 
con obbligo al Giudice stesso di fare nel suo decreto espressa 
menzione dell’ eseguita cerziorazione, sotto pena di nullitl; ferme 
stanti tutte le altre solennitA richieste dalla Legge de' i5. Novem- 
bre i8i4* ( d. Art. a. ) 

i4- — — Non potrd opporsi la mancanza di preventiva cer- 
ziorazione agli atti delle donne, che hanno avuto luogo o sono 
stati posti in essere Gno al giorno della pubblicazione delle pre- 
senti disposizioni, quali atti saranno a tutti gli effetti di ragione 
considerati validi, nonostante l’omissione della cerziorazione pre- 
detta. ( d. Art. 3. } 

15. — — Le donne maggiori di anni ii., o innutte, o ma- 
ritate, o vedove, siano o non siano soggette alla patria potesti, 
possono stare in giudizio anche nella qualità di attrici, senza la 
cerziorazione e decreto del Giudice, senza il consenso del padre 
o del marito, senza l'intervento del curatore, e senza verun’altra 
formalità, tanto pcgli atti che riguardano l’amministrazione di 
loro beni e rendite, quanto per quelli concernenti l’esazione dei 
loro capitali, dei frutti, dei trattamenti, delle pensioni, dei ca- 
noni, e simili; come pure per tutti gli altri atti interessanti l’ese- 
cuzione in ogni rapporto di qualunque contratto legittimo. ( d. 
Art. 4.) 

16. — Regolari. DISCIpl. — Dovrà conservarsi, scrittu- 
rarsi, e tenersi nella Gincelleria in perfetta regola e sistema un 
libro contenente il registro di tutti i Mondualdi stati interposti 
alle donne, coll’indicazione delle somme e delle cause per le quali 
hanno ottenuto di potersi obbligare, e coll’indicazione del giorno 
del decreto che le ha autorizzate, e della filza e numero pro- 
gressivo in cui esiste il decreto predetto; e questo libro dovrà 
essere corredato di un repertorio per alfabeto dei cognomi delle 
doniie^predette. ( Regol. d. Art, 98 . n. 4* } 

17. — PboceodrA. — Non è necessaria la scrittura di ac- 
ccttazione per parte del curatore eletto per assistere la donna 
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mancante di padre, in ordine aU’Àrt. i. della Legge de’i 5 . No- 
vembre i8i4* al titolo delle obbligazioni delle donne ; nè è per 
conseguenza necessario il decreto relativo a tale acccttazione, poi- 
ché l’accettazione si presume subitochè il curatore non emetta 
alcuna dichiarazione In contrario, e si verifica poi col fatto, me- 
diante la esibizione del di lui parere. ( Ciro. la. Gennajo 1818. 
Art. 1 1. ) 

18. — E.molum. giudic. — Per ogni decreto di autorizza- 
zione di donne sono dovute 

In affari di merito sopra gli Scudi 100. 

( I. Ord. L. 7. — — 

nei Trib. di ( a « 3 . 10. — 

(3 1. 6. 8. 

In affari di merito finn a detta somma. 

( I. Ord. L. 4 - — ~ 

nei Trib. di ( a a. — — 

(3 .. 

( Tari/. i 8 i 4 - ® 181 5 . Art. 3 a. ) 

ig. — Se è necessario che il Giudice si trasferisca alla 

casa della donna per 1’ opportuna cerziorazione , sono invece 
dovute : 

In affari di merito sopra gli Scudi 100. 

( I. Ord. L. i 4 - “ — 

nei Trib. di ( a « 7. — • — 

(3 4 - ' 3 . 4 - 

In affari di un merito fino a detta somma. 

{ I. Ord. L. 11. — — 

nei Trib. di { 1 « 6. — 

(3 3 . — — 

( Tarif. dd. Art. d. ) 

ao. — — Le domande di semplice autorizzazione delle donne 
non devono esser portate al ruolo delle cause ordinarie o som- 
marie, e non è perciò dovuto per questo il dritto di descrizioue 
di causa al ruolo. {Ciré. 11. Gennajo i8i8. Art. 17. e 3 i. ) 
t Dritto Patrio Tote. T. FI. fi 
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ai. — — L’atto di ccnioraiione delle donne non è sotto- 
posto ad alcun dritto, ma io c il decreto di autorizzazione, quando 
vi abbia luogo. ( d. Art. lì. ) 

ìì. — — Le considerazioni c motivi ebe precedono le auto- 
rizzazioni delle donne non sono sottoposti al dritto stabilito pei 
motivi, nè a vernn altra tassa. {Circ. 16. Aprile ì^ì\. Art. 18.) 

i3. Pel decreto di autorizzazione di più donne e più 

e diverse operazioni non deve esigersi che un solo emolumento, 
secondo la norma dell’ Art. 3a. di ambedue le Tarifie. (Circ. a6. 
Aprile i83i. Art. 36. ) 

34. — Onorar. procdrAT. — Per la scrittura di istanza per 
ottenere qualunque decreto di autorizzazione per le obbligazioni 
delle donne , sono dovute ai Procuratori del 

I. Ruolo L. 7. — — 

3 4. i3. 4. 

3 • 3. IO. — 

4. < a. 6. 8. 

( Tari/. 1814. Art. 40. ) 

35. — — Per l’istanza di elezione di curatore; in mancanza 
del padre, da farsi dalla donna per essere autorizzata ad obbli- 
garsi, sono dovute ai Procuratori del 

I. Ruolo L. 3. IO. — 

3 « 3. 6. 8. 

3 « I. i5. — 

4 <■ I 3. 4- 

( Tari/, d. Art. 97. ) 

aG. — Per dritto dovuto al Procuratore che sarà nominato 
per Curatore per assistere le donne ec. sono dovute ai Procura- 
tori del 

I. Ruolo L. 7. — — 

a « 4> 4‘ 

3 « 3. IO. — 

4 a. 6. 8. 

(Tari/, d. Art. 143.) (a) 

(a) Questa dUjiositione di tariffa ci conferma nelP opinione in cui siamo 
stati sempre , che ii consenso dei curatore deputato dai Giudice in coiijòr- 
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MONETA ESTERA. 

I. — S. A. R. essendo informata che non ostante il dispo- 
sto dalle Leggi veglianti in rapporto alle monete estere non am- 
missibili nel pagamenti tanto alle Casse regie e pubbliche, quanto 
fra i privati , nel suo Gran-Ducato, sia stato recentemente ten- 
tato d’introdurvi monete d’argento forestiere scadenti e difettose; 
e volendo riparare al grave danno che ne possono risentire spe- 
cialmente le persone inesperte, comanda che i Ministri superiori 
di polizia facciano rigorosamente invigilare, acciò non abbiano 
corso nè valore come moneta nel Gran-Ducato quelle monete fo- 
restiere che non sono specificate nella nota riportata in piè del 
presente Motup. ( Motup. i8. Aprile 1796. ) 

X — I trasgressori incorreranno nella pena della perdita 
delle monete proibite come sopra, da rimettersi c consegnarsi 
alla B. Zecca di Fircnrc, che ne pagherà il valore intrinseco, 
da applicarsi per metà all’accusatore palese o segreto, e per 
l’altra metà a favore dello Spedale degl’infermi più prossimo al 
luogo della commessa trasgressione. ( Ivi ) 

3. — Non è peraltro proibito di ritenere, comprare, e ven- 
dere come mercanzia ogni altra moneta d’oro e d argento estera 
non nominata nell’ appresso nota ; ma se nelle contrattazioni 
delle medesime il contraente abusasse dell altrui credulità por 
venderle un prezzo eccedente il loro intrinseco valore; Siira sot- 
toposto alle pene dovute per chi vende mercanzia falsa o alte- 
rata più del giusto prezzo. ( Ivi ) 


milà della Legge del 1814. ( J ’• ) »'<« vero alto giudiciario e perciò 
eiente dalla formulilà del Beghtro; ma non mancano perione di contrario 
parere, le guali pretendono che per atto giudiciario li debba intendere 
esclusivamente e/uello che si fa pel ministero dei Giudici, o degli altri 
Mìntslri (lei respettii'i Tribunali. 
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MONETE PONTIFICIE 

CONIATE NELLA ZECCA DI ROMA 


ORO. 

Zcccliino dell’anDO lySS. incluslre . 

Doppio Zeccliino in proporzione 

li calo sopra di esso valutasi soldi 4- ciascliedun grano (ino 
ai grani 5. per Zecchino; ma, eccedendo i detti grani 5-, s’in- 
tende escluso dal corso. 

Doppia nuova 

Detta mezza 

Detta raddoppiata 

11 calo sopra di esse valutasi a soldi 3. 4- grano fino ai grani 
5. per ciascheduna; ma, eccedendo i detti grani 5., s’intendono 
esciuse dal corso. 

ARGENTO. 

Scudo o Moneta da Giuli X. Romani . 

Dotto mezzo 

Moneta da paoli tre, detta Testone 

Detta da paoli due, detta Papello. 

Paolo 

Mezzo paolo 

Le specie sopraindicate coniate sotto il Pontificato di Clemente 
XII. sono ammesse ad un corso supcriore, ed eguale a quello 
delle Toscane, cioè: 

Lo Scudo per 

Detto mezzo 

Tre paoli, o Testone 

Paolo 

Le Monete coniate avanti il 1700. sono escluse dal corso total- 
mente, per la Notificazione de’ 34- Luglio 1765. 


MONETE D’ ARGENTO 

DEL ducato di MODENA. 

Moneta da Scudi tre Modancsi con l'epigrafe intorno le Armi pro~ 

ocima soli 

Detta di Scudi due 

I Detta di Scudi uno 
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*ESO DI CIASCHE- 
DUVÀ MONETA 

naluta in moneta 

TOSCANA 

EDITTO DELLA LOBO 
AHUISSIOSE 

len. a. ai. »■/,„„ 

L. i 3 . 

Notificaz. del a6 Decerabre 1786. 

• 4 - i 5 . V.s 

• 7 - Vj 

1 9. 6. ‘>ji 

, ,9. 

« q. IO. — 

. 3 è. 

Notificai. de’a 3 . Aprile 1777. 

1 aa. IO. ’V.oo 

« 6. 6. 8. 

Notificaz. de ’6 Decembre 1753. 

« i>. 

« 3 . 3 . 4. 

d. dc’a Decembre 1761. 

• 6. .7. Va 

• 4 - ii-’V-oo 

■ I. 18. — 

« I. 5 . 4 - 

d. de ’6 Decembre 1753. 

• a. 5 . Vb 

■ •• a- ’VlS 

* . • , . 

« — ' la. 8. 

■ •— 6. 4 * 

■ 6. i 3 . 4 * 

d. de’i 3 . Marzo 1761. 


« 3 . 6. 8. 

« a. — — 

• 1 
i 


. — i 3 . 4. 

I 

i 

1 

1 

• a 3 . i 3 . — 

• i 5 . 16. Vs 
' 7 - IO- 7 > 

« 6. i 3 . 4- 
« 4 * 8. IO. */j 
« a. 4. 5 . Vj 

Notificaz. de’ 7. Giagno I78a. 
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MONETA TOSATA. 

1. — ■ S. iV. 1. c R. informata cbe, malgrado le disposizioni 
date in diversi tempi, si vedono in circolo monete d’argento to- 
sale, e segnatamente testoni c paoli , vuole die siano ricliiamati 
i Cainarlinglii, Depositar), c Cassieri delle regie e publiliclie Am- 
ministrazioni all'osservanza di quanto dispongono le Gire, de a8. 
Aprile, e 7. Maggio 1768., c quella de 28. l'elilirajo 1808.; fa- 
cendo sentire inoltre ai detti Camarlinglii c Cassieri, die, se sa- 
ranno trovale nelle revisioni ordinarie o straordinarie delle loro 
Casse simili monete, o con altro malizioso artifizio alterate, ver- 
ranno immancabilmente mandate alla Zecca a tutto danno c sca- 
pito del Cassieri die le avessero ricevute. ( Circ. 18. Giugno 
1819. ) (a) 

2, — Essendo ricomparse non poche monete tosale o ero- 
se, per prevenire i danni cbe dalla loro circolazione potrebbero 
derivare al R. Erario, l’I. c R. Segreteria di Finanze con la Cir- 
colare de’ 18. del decorso Giugno ba rlcliiamato tutte le pubbli- 
ebe Amministrazioni all' osservanza delle disposizioni contenute 
nelle precedenti Circ. de’ 28. Aprile, e 7. Maggio 1768. e 28. 
Febbrajo 1808.: con le quali fu proibito ai pubblici Cassieri, e 
Camarliugbi di ricevere in pagamento monete erose , tosate , o vi- 
sibilmente alterate, si rammenta, clic oltre il restare ogni Camar- 
lingo c Cassiere responsabile, e personalmente debitore di quella 
somma, die nella circostanza delle periodiebe revisioni fosse tro- 
vata esistere nella r'espelliva Cassa a senso delle Circolari mede- 
sime incorrerebbe ancora nella penale del doppio valore delle 

(n} La Circ* del a8« Aprile contiene ffnesta stessa (/isposizione , 

Ma affgiuni^e alla pena dello scapito e danno iiuella del doppio %>ulore delle 
tmdesiuie monete» V ultra Circ. del Moggio dclto %‘uole che i Cumarlinphi 
non escludano dai pogamrnti se non i pezzi uisihilmentc tosati, o alterati 
con altro malizioso artifizio f di modochh derono ammettersi tutte <fuelle 
monete, le quali non hanno una tosatura o altra artificiale alterazione 
risibile: poiché il R. Governo aveva inteso d* impedire unicamente le fraudi 
dei tosatori; e perciò i Camarlini^hi debbono re^’olarsi in maniera da non 
Jar nascere discredito alla moneta , e conjusiutie e int;uieludine nel pitlr- 
hlico» 
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mont'tc ÌT> esistenti, tosto elio d»l Direttore della Zccca‘ fossero 
dichiarate appartenere alla qnaliU che è prescritto di ricnsarc. 
Ed a/hnehè il pnbblico sia pienamente informato delle rammen- 
tate disposizioni, sarà cara di detti contabili di tenere costante- 
mente afiìssa nel loro'UlTizio una copia della suddetta Circolare 
dell’L e R. Segreteria di Finanze, ebe a quest' effetto loro vien 
rimessa. ( Circ, i 3 . Luglio 1819. ) 

3 . — L’ eccessira tolleranza inTalsa con dannoso abuso di 
ammettere nelle Cosso regìe monete di argento tosate, o in altro 
modo artificiosamente alterate, ha reso necessario di rammentare 
con la Circ. di questa R. Segreteria de’ 18. Giugno scorso le ri- 
petute disposizioni emanate in diversi tempi su questa interes- 
sante materia. Ma perchè una troppo rigorosa ed assoluta osser- 
vanza di tali disposizioni, nello stato attuale del numerario cir- 
colante in Toscana, non apporti difficoltà, o non incagli i paga- 
menti, specialmente di tenui somme, i Camarlinghi, Depositari , 
e Cassieri nell’ applicazione dell’ indicate disposizioni avranno pre- 
sente quanto appresso. ( Circ. ai. Luglio 1819- ) 

4. — Se si tratti di monete di argento da dieci paoli l'uno, 
resta fermo che non siano ammesse nè ricevute nelle casse regie 
ogni volta che si trovino anche in pìccola parte tosate, o altri- 
menti con artifizio alterato. (Ivi) 

5 . — Rispetto poi alle altre monete di argento di valore in- 
feriore, potranno i Camarlinghi, Depositar], e Cassieri usare una 
prudente condiscendenza, ammettendo quelle di dette monete, 
che, sebbene consunte, o alcun poco contraffatte, non presentano 
una vistosa o sensibile alterazione, e rigettando quelle di cui ap- 
parisce sostanzialmente variata con artifizio la forma e l'aspetto. 

( I'’i ) 

G. — Sebbene non possa in questo proposito darsi una nor- 
ma esatta e precisa, con tutto ciò la saviezza dei Camarlinghi, 
Depositar], e Cassieri farà loro concepire facilmente il vero spirito 
e l'utile oggetto della citata Circolare, che è quello d’impedire 
i progressi dell’abuso, per facilitare i mezzi di provvedere in se- 
guito al male già esistente; e quindi sapranno regolare la condi- 
scendenza in modo che le loro Casse non ricevano un’eccessiva 
quantità di monete troppo scadenti. ( Ivi) 
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MONETA NUOVA del fiorino; Emissione. 

1. — S. A. I. e R. avendo rivolta la sua Sovrana attenzione 
sul sistema monetario in vigore nei suoi felicissimi Stati, lia do-» 
voto riconoscere elie le due basi del medesimo, il Paolo e la 
Lira, oltre al far dipendere da diversi elementi la contazione ef> 
fettiva, ed il metodo comunemente usato di scrittura, impedi- 
scono di adottare il conteggio decimale , die non potrebbe prati- 
carsi senza riebiamare l'uiia e l’altra, e con esse il sistema ge- 
nerale della moneta corrente, ad un nuovo tipo di unità mone- 
t.iria. Ila inoltre considerato ebe l’instituzione della nuova unità 
monetaria può determinarsi in modo, ebe, senza difficoltà nelle 
valutazioni e nei pagamenti, sia tollerabile in circolo tutto l’an- 
tico numerario. In conseguenza di tali riflessi S. A. I. e R. è ve- 
nuta nella determinazione di ordinare quanto appresso. [Not, io. 
Luglio 1826. in princ. ) 

2. — La R. Zecca emetterà una nuova moneta di argento 
sotto il nome di Fiorino, del valore di quattrini cento attuali, 
la quale sarà cosi la quarta parte del pezzo corrente da paoli 
dieci e diverrà Ja sola ed unica base della nuova monetazione. 
( d. Jrt. I. ) 

3. — Questa monetazione, oflrendo tutti gli occorrenti mul- 

tipli c submultipli del fiorino, darà lungo effettivamente ad una 
serie decimale , ebe servirà al comodo del commercio, (d. 2.) 

4 - — Sarà pure coniata una nuova moneta d'oro di ottanta 
fiorini, riservandosi S. A. R. di dare in seguito le sue disposizioni 
per gli altri multipli in oro del nuovo fiorino. ( d. / 4 rt. 3 . ) 

5 . — La R. Zecca potrà continuare la fabbricazione delle 
monete d’oro conosciute coi nomi di Zecchino e di Rtispone ; 
ferme stanti però tutte le leggi, usi, e consuetudini ad esse mo- 
nete relative. ( d. Art. 4. ) 

6. — Ogni diebiarazione di somma nrgf Islrumcnti notariali, 
c negli atti giudiciarj, dovrà a contare dal i. Gennajo 1827. 
enunciarsi in nuovi fiorini c loro frazioni centesimali, o almeno, 
enunciandosi coi nomi delle monete usati fin qui, dovrà contem- 
poraneamente indicarsene la riduzione in fiorini. I Cancellieri, 
Sotto-cuiicellieri, Attuiirj, ed altri ministri dei Tribunali, i No- 
turi, i Procuratori, e Cursori, clic trasgredii aiiiio a questa di- 
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sposizionp, incorreranno nell' ammemla di lire Tonti per ogni con- 
IraTTeniione , da cedere per la inelii a comodo doli’ Amministra- 
aione del Registro, e per l’altra metà a farore dello Spedale del 
luogo ore sia commessa la trasgressione, o del Ticiniore. ( d> 
jirt. 5. ) 

7 . — La R. Consulta farà conoscere al pubblico, dettaglia- 
tamente, ed a scanso di ogni equivocità, i connotati di ciascuna 
specie delle nuove monete da emettersi dalia R. Zecca nei modi 
voluti dalle Leggi veglienti. ( d. Art. 6 . ) 

UONETA FALSA. V. Falsa moneta. 

UONITORJ ECCLESIASTICI. V. R. Exeqcatur. 

AIONSUMMANO. ( Rorgo ) Comunità delta anche delle 
Due Terre nella Camera di Firenze, Circondario di Pescia , 
colla Cancelleria in Monte Catini di Val-di-Nievole, sotto la giuri- 
sdizione della Potcsteria di questo Castello, Vicar. di Pescia , ore 
ha ruflizio di esazione del Registro; ba la Conserv. delle Ipot. 
in Pescia sua popol. 55oo. 

Popoli. 

Cintolese — Monsummano alto — Monsummano S. Maria 

— Monte-vettolini. 

Dioc. — Poscia. 

MONTA JOXE ( Terra ) Potesteria , e Comunità. 

■— La Potest. di 3. Clas. è nel Vicarialo di San Miniato: ha 
la giurisd. sulla sola Comunità di quella Terra, compresa nella 
Camera di Firenze, Classe 5. Circond. di Castel fiorentino, ove 
ha la Cancell. e l'Uffizio di esazione del Registro. La Conserva- 
zione delle Ipoteche c in Volterra; sua popol. 8570 . 

Popoli. 

Barbinlla — Camporbiano — Canonica ■ — Castcl-Falfi — 
Caslel-nuovo — Calignano — Cerreto — Cbianni — Cojano — 
Figline — Gambassi . — • Cavignalla — Montajone — Montignoso 

— Mura — Pillo — S. Stefano — Sughera — Tonda — Varna 

— Vignale. 
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Dioc. — Volterra. 

Canneto — Collegalli — S. Quintino. 

Dioc. San Miniato. 

HONTALCINO ( Città ) Vicariato e Comunità. 

— 11 Viear. è nella giurisd. della Ruota di Siena , sottoposto 
nelle materie di Polizia a quel Governo, ed a quel Tribunale di 
I. Istanza per le cause d’esecuzione immobiliare. Ha la giurisdi- 
zione piena sulla sua Comunità e la criminale si estende alle Po- 
testerie dì Cuonconvento , e di Murlo: sua popol. civile 8100., 
sua popol. erìinìnale i4,8oo. 

— La Comunità è nella Camera di Siena. Classe 4 - ^ Capo 
luogo di Circondario. Vi è una Cancellerìa di 4 * Classe la quale 
serve anche alle Comunità di Buonconvento e di Merlo; vi è un 
Uflizìo dì esazione del Registro e la Conservazione delle Ipoteche 
è in Siena: sua popol. 6660. 

Popoli, 

Abbadia Ardcnga — Argiano — Camigliano — Colle a S. 
Angelo — Castel nuovo dell’ Abate — Montalcino Catted. e 3 . 
Cure. — Poggio alle mura — S. Restituta — Torrenicri — Villa 
a Tolli. 

Dioc. — Montalcino. 

CastìgUon del Bosco — Dioc. Siena. 

MONTALE. ( Villaggio ) Potesleria minore, c Comunità. 

— La Potest. d suburbana, e sottoposta al Commissariato di 
Pistoja, e a quel Tribunale collegiale; ha la giurisd. sulle Co- 
munità di Montale e di Cantagallo: sua popol. 11,600. 

— ■ La Comunità è nella Camera di Firenze, Classe l. Cir- 
cond. di Pistoja, ove ha la Cancellerìa, l’ Uflizìo di esazione del 
Rcgi.stro e la Conservazione delle Ipoteche: sua popol. 6610. 

Popoli. 

Agliana S. Michele — Agliana S. Niccolò — Agliana S, 
Pietro — Fognano ~ Montale — Tobbiana. 

Dioc. — Pistoja. 
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MONTECALVOLl. ( Castello ) Comunità nella Camera di 
Firenre, Clas. 4- Circond. di S. Miniato, colla Cancelleria in Ca- 
stcl-franco di sotto, nella Giurisd. della Potcst. di questa Terra, 
Vicar. di Fuccccliio, ore ha l’ Uffizio di esazione del Registro. La 
Conserv. delle Ipot. è in Pisa: sua popol. iioo. 

Popoli. 

MonlecalToli. — Dioc. — S. Miniato. 

MONTECARLO. (Castello) Potesteria, e Comunità. 

• — • La Potest. di i. Clas. è nel Vicar. di Poscia, ha la giu- 
risdizione sulla sola sua Comunità, la quale d nella Camera di 
Firenze, Classe 3. Circond. di Pcscia, ove ha la Cancel. e l’Uf- 
fizio di esazione del Registro ; la Conserv. delle Ipotcehe è in 
Poscia: sua popol. 683o. 

Popoli. 

Altopascio — Marginane — Montecarlo — Spianate. 

Di oc. — Pescia. 


MONTECATINI di VAl-di-CecinA. ( Castello ) Comunità 
nella Camera di Firenze, Classe 5. Circond. e Cancell. di Vol- 
terra sotto la Giurisd. civile e criminale del Commiss, di quella 
Città , ove ha 1’ Uffizio di esazione del Registro e la Conservar, 
delle Ipot. Sua popol. 265o. 

Popoli. 

Gcllo — Mazzolla — Montecatini — Querceto — Sasso. 

Dioc. — • Volterra. 

» 

MONTECATINI m Val-di-Nievoi.e. ( Castello ) Potesteria 
e Comunità. 

— La Potest. dì i. Clas. è nel Vicar. di Pescia; ha la giu- 
risd. sulla Comunità di questo Castello, e su quella di Monsum- 
mano: sua popol. ii,ooo. 

— La Comunità è nella Camera di Firenze, Classe 3. Cir- 
cond. di Pescia, vi è una Cancell. di 4- Classe, la quale serve 
alla Comunità di questo Castello, e a quella detta delle Due 
Terre, cioè Monsummann e Monte Vettolini; ha l’Uffizio di esa- 
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klone del Registro, e la Conserr. delle Ipoteche in Pescia. Saa 
popol. 5780. 

Popoli. 

Montesalini — Pieve a Nievole. 

Dioc. — Pescia. 

IfONTECHIARI. Dogana di front, di 3 . Classe nel Diparta 
doganale di Pistoja, dipendente dalla Dogana di St^narcìa-boo 
coni. 


MOKTECITERONE. Dogana di front, di 3 . Classe nel Di* 
part. dogan. di Fircnte. 

MOXTECORONARO. Dogana di front, di 3 . Classe nel Di* 
part. dogan. di Firentc. 

MONTELUPO. ( Castello ) Potesteria , e Comunità. 

— La Potest. di 3 . Clas. è nel Vicar. d'Empoli; ha la giu* 
risdizione sulla Comunità di questo Castello, e su quella di Ca* 
praja: sua popol. 6S00. 

— La Comunità è nella Camera di Firense, Clas. 3. Gir* 
cond. e Canccll. d’ Empoli, ove ha pure l’UIBzio di esazione del 
Registro. La Conserv. delle Ipot. è in Firenze; sua popol. 4600. 

Popoli. 

Amhrogiana ~ Fibhiana — Fior di Selva - — Montelopo — 
Samminiatello — Sammontana - — Tinaja. 

Dioc. — • Firenze. 

MONTE S. MARIA. ( Castello ) Comunità nella Camera di 
Arezzo, Classe 5 . Circoild. e Cancell. di S. Sepolcro, sotto la giu- 
risdizione della Potest. di Lippiano, Vicar. d’Anghiari. Ha l'Uf- 
fizio di esazione del Registro in S. Sepolcro, e la Conserv. delle 
Ipot. in Arezzo: sua popol. 3710. 

, Popoli. . 

Arcalena — . Cieiliano — Graziano — Lippiano — Marci- 
gnano — Marrano — Monte S. Maria — Paterna — Pecorata — 
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Petena — Petriolo — Pezzano — Piantrano — Prato — Trine 

— Ranzola — Satriano ■ — Trevina — Vrrciano. 

Dioc. — Città di Castello. ( St*to Pontificio ) 

MONTEHIGXAJO. ( Castello } Comunità nella Camera di 
Arezzo, Classe 5. Circond. di Poppi, Cancell. di Castel S. Nic- 
colo, sotto la giurisd. della Potest. dì Castel S. Niccolò, Vicar. 
di Poppi ; ha l’ Uffizio di esazione del Registro in Poppi , e la 
Conserr. delle Ipot. in Arezzo: saa popol. 1710. 

Popoli. 

Battifolle — • Cajano — Fornello — Montemignajo — Poggio 

— Ristonchi — Vertelli. 

Dioc. — Fiesole. 

HONTERIGGIONI. ( Castello } Comunità nella Camera di 
Siena, Classe i. Circond. e Cancell. di Siena, nella Giurisdizione 
della Potest. di SoTÌcille,ad esclusione dei Popoli di Bascìano, e 
Bosco, il primo dei quali è so?tu la giurisdizione di Castelnoovo- 
Berardenga , ed il secondo sotto quella del Vicar. di Colle. Ha 
l’Uffizio di esazione del Registro e la Conserr. delle Ipoteche in 
Siena : sua popol. 3460. 

Popoli. 

Ba.sciano — • S. Colomba — Fungaja — Lornano — Montc- 
rìggioni — Pogginolo — • Ridano. 

Dioc. — Siena. 

Badìa-a-isola — • Castello — Scorgiano — Strore. 

Dioc. — Colle. 

HONTERONI. ( Borgata ) Comunità nella Camera di Siena , 
Classe I. Circond. e Cancell. di Siena, sotto la giurisdizione della 
Potest. di Buunconvento , Vicar. di Montalcìno, ove ha l’Uffizio 
di £saz. del Registro. La Cunserv. delle Ipoteche è in Siena: sna 
popol. a83o. 

Popjli. 

Campriano — Corsano — Lucignnno — Monteroni — Mu- 
gnano — Quinciano — • Radi — Sovignano. 

Dioc. — Siena. 


Digitized by Google 



MON ( o4 ) MON 

HOXTEMURLO. ( Castello ) Comunità nella Camera di Fi- 
renze Classe I. Circond. c Canccll. di Fiesole, sotto la giurisdi- 
zione civile e crim. di Prato, ove ha l’Uflizio di esaz. del Regi- 
stro. La Cunscrv. delle Ipot. è in Pistoja; sua popol. 3490 . 

PopolL 

Àlbiano — Montemurlo. 

Dioc. — Pistoja. 

MOXTEPESCALI. Popolo nella ComunitA di Roccustrada , 
ma sotto la giurisd. civile e crim. di Grosseto. 

MOXTEPIAXO. Dogana di front, di 3 . Classe nel Dipart. 
dogan. di Pistoja. 

MONTEPULCIANO. ( Cittì ) Vicariato , e Comunità. 

— Il Vicar. di 3. Classe c nel Compari, della Ruota di Sie- 
na: dipende nei rapporti di Buon Governo e di Polizia diretta- 
mente dalla Presidenza del Buon Governo, ed in quelli di ese- 
cuzione imnjobil. dal Tribunale di prima Ist di Siena; ha la giu- 
risdizione civile e crim. sulla sola Comunità di quella Cittì: sua 
popol. io,63o. 

. — La Comuniti è nella Camera di Arezzo, Classe 4-j è Capo 
Luogo di Circond., vi è una Canccll. la quale serve a questa sola 
Comunità , vi è un Uffizio di esazione del Registro e una Con- 
scrv. delle Ipot.: sua popol. io,G3o. 

Popoli. 

Acquaviva — « Ascianello — Badia — Caggiole — Cervognano 
— Ciarliana — Gracciano — Madonna delle Grazie — Monte- 
pulciano Catted. e 3. Cure — Nottola — Parcia — Vallano — 
Villa d’Argiano. 

Dioc. — Montepulciano. 

MONTERCIII. ( Castello ) Potesleria , e Comunità. 

— La Potest. di 4- Classe è nel Vicar. di Anghiari; ha la 
giurisd. sulla sola Comunità di questo Castello, la quale è nella 
Camera di Arezzo, Classe 5. Circond. e Canccll. di San Sepolcro; 
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ha rUlTizio di esazione del Registro in San Sepolcro, e la Con- 
serv. delle Ipot> in Arezzo: sua popol. i56o. 

Popoli. 

Borgacciano — Fonaeo — Gambazzo — Monlcrcbi — Pa- 
doncbia — Petretole — Pocaja — Ricciano — Ripoli. 

Dioc, — San Sepolcro. 

Scandolaja — Tarsignano — Villa 
Dioc. — Arezzo. 

Vi è una Dogana di front, di 3. Classe apparleBCutu al Di- 
part. dogan. di Firenze. 

HONTESCUDAJO. ( Castello) Comunità nello Gimera di 
Fisa, Classe a. Circond. di Cam piglia , con la Cancell. in Rosi- 
gnano, sotto la giurisd. della Potcst. di Guardistallo, *Vicarialo 
di Rosignano , ba 1' Uffizio di esazione del Registro e la Couserv. 
delle Ipot. in Volterra ; sua popol. q6o. 

Popolo. — Montescudajo. Dioc. — Volterra. 

MONTE S. SAVINO. (Terra ) Vicariato, e Comunità. 

— Il Vicar. di 4- Classe è nella giurisd. della Ruota di Arez- 
zo; dipende nei rapporti di Polizia da quel Commissariato, e per 
l’esecuz. immobil. è competente il Tribunale di prima Istanza di 
quella Città; ba la giurisd. civile sulla Comunità di quella Terra, 
e la crìra. si estende alle Potest. di Civitella, di Fujnno, e di 
Lucignano; sua popol. civile 6980: sua popol. crini. z5,4oo. 

— La Comunità è nella Camera di Arezzo, Classe u. Cir- 
cond. di Cortona; vi è una Cancell. di 5. Classe, la quale serve 
alla sola sua Comunità; ha l’Uffizio di esazione del Registro in 
Lucignano, e la Conserv. delle Ipot. in Arezzo: sua popol. 6980. 

Popoli. 

Alberoro “ Gargonza — Montagnano — Monte S. Savino — > 
Palazzuolo. 

Dioc. — Arezzo. 

MONTESPERTOLI. ( Borgata } Poteitcria , e Comunità. 

— La Potcst. di 3. Classe è nel Vicar. di S. Minnito; ha la 
giurisd. sulla sola Comunità di questa Borgata, la quale è nella 
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Camera di Firenze, Classe a. Circond. d'Empoli; ha la Cancell. 
in S. Casciano, r Uflizio di esazione del Registro in Castel-fiorcnt. 
e la Conserv. delle Ipot. in Firenze: sua pupol. 7120 . 

Popoli. 

Botinaccio — Castiglioni — Celiaula — Cellole — Collina 
— • Livizzano — Lucardo — Lucignano •— Lungagnana — Man- 
zano ■ — • Montagnana •— Martignana — Mercato — Muntalbiiio 
S. Giusto — Montalbino S. Giorgio — Montegufoni — Monte- 
apcrloli — riabbiano — Ortimino . — Polvereto •— Poppiano — 
Salirolpc — Torre — Trecento — Tre-santi — Voitiggiano. 

Dioc. — Firenze. 

MONTEVARCHI. ( Terra ) Polesteria , e Comunità. 

— La Potest. di prima Classe e direttamente sottoposta al 
Commissariato di Arezzo; La giurisd. sulla Comunità di quella 
Terra , e su quelle di Caterina , di Castiglion Fibocebi ( ossia 
sulle due Comuni distrettuali di Caterina ) e di Castiglione Ubcr- 
tini: sua popol. i i 8 uo. 

— La Comunità é nella Camera di Arezzo, Classe 3. Cir- 
cond. di S. Giovanni; vi è una Cancell. di 4- Classe, la quale 
serve alle Comuni predette, e a quelle del Bucine e di Val d’ Am- 
bra; ivi è rUdlzio di esazione del Registro, e la Conserv. delle 
Ipot. è in Arezzo: sua popol. SSyo. 

Popoli. 

Caposelvi — Giglio — Ginestra — Levane — Levanclla. 

Dioc. — Arezzo. 

Moncioni S. Marco. — Moncioni S. Maria — Montevarchi 
S. Lorenzo — Montevarchi S. Lodovico ^ Ricasoli — San 
Tommè. 

Dioc. — Fiesole. 

MONTEVERDI. (Castello) Potesteria, c Comunità. 

• — La Potest. di 4* Classe è nel Vicar. di Cainpìglìa, ha la 
giurisd. sulla Comunità di Monteverdi, e su quella della Sasset- 
ta: sua popol. l35o. 

— La Comunità è nella Camera di Pisa, Classe 2 . Circond. 
di Cam piglia , colla Caliceli, nelle Pomarancc; ha rUflìzio di esaz. 
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del Registro in Piombino ^ e la Conserr. delle Ipot. hi Volterra, 
sua popol. 83 o. 

Popoli. 

Canneto — Monteverdi. 

Dioc. — Massa marittima. 

MONTIANO. ( Castello ) Potesleria sottoposta al Vicar. di 
Scansano; ha la ginrisd. sul Popolo di Talamone, che rimane 
nella Comunità di Orbctello, e sul popolo di questo CaMello , 
che resta nella Comunità di Magliano: sua popol. 5 oo. 

MONTICELLO. ( Castello ) nel Vicar. di Arcidosso , la cui 
giurisd. comprende i soli popoli di Castiglioncello-Bandini , M<>n- 
ticello, e Montenero, che sono nel terriL della Comunità di Ci-, 
nigiano: sua popol. 1800. 

MONTICIANO. (Terra ) Potesleria, e Comunità. 

• — ' La Potest. è compresa nella giurisd. crim. del Governo 
di Siena; ha la giurisd. sulla Comunità di quella Terra, e su i 
Popoli di Montepescini , Santo, e Tocchi, che sono nella Comu- 
nità di Sovicillc; SUB popol. a 180. 

— La Comunità è nella Camera di Siena, Classe 3 . Circoiid. 
di Radicondoli, Cancell. di Chiusdino: ha l’ Uffizio di esazione del 
Registro in Radicondoli, c la Conserv. delle Ipot. in Siena: sua 
popol. 1000. 

Popolo. — Monticiana — Dioc. Volterra. 

I 

MONTIERI. ( Terra ) Potesleria, e Comunità. 

— La Potest. à nel Vicar. di Casole; ha la giurisdizione sulla 
Comunità di quella Terra, la quale è nella Camera di Siena, 
Classe 3 . Grcond. di Radicondoli, Cancell. di Chiusdino; ha l'Uf- 
fizio di esazione del Registro in Radicondoli, e la Conserv. delle 
Ipot, in Siena: sua popol. 3 a 4 o. 

Popoli. Boccheggiano. — Dioc. — Grosseto. 

Gerfalco. — Montieri. Dioc. — Volterra. 

Dritto Patrio Tose. Tom. VI. 7 
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MONTI PII. 


I. — Volendo S. A. R. eritare le irregolariti che lono «tate 
praticate nei partiti da diverse Magistrature comunitatire per la 
collazione d'impieghi vacanti dei Monti pii rilasciati alla loro am- 
ministrazione , contro l’intenzione e gli ordini dati, perche siano 
presi in considerazione nelle promozioni i Ministri in attuai ser- 
vizio, qnalora non avessero eccezioni; con destinare gli estranei 
per gl’impieghi di resulta; si d degnata con Ordine de’i 8 . Mag- 
gio 1735. di far conoscere circolarmente a tutte le Magistrature 
comunità tive che amministrano Monti pii, essere sua sovrana in- 
tenzione, che, nelle occasioni di procedere a collazione d’impie- 
ghi vacanti in detti Monti, non si dia luogo a concorso, nè a 
partito di soletti estranei, se prima non siano stati legittima- 
mente squittinati i concorrenti impiegati, e non sin restato vinto 
il partito a favore di alcnno dei medesimi; dovendo peraltro in 
tal caso render conto delle ragioni che avranno avuto per esclu- 
dere grimpiegati. [Circ. ì 5 . Maggio lySS- ) 

?.. — S. A. R. informata che in qualche Monte Pio foraneo, 
in conseguenza di essere stato accordato il riposo con pensione 
ad alcuno degl’impiegati, si è praticato di eleggere altro soggetto 
senza veruno stipendio o gratificazione, ma col patto di dover 
succedere nella provvisione alla morte del Ministro giubbilato, e 
riguardando come pericoloso l'ammettere in simili impieghi gelosi 
persone senza stipendio, con Rescritto de’ao. Aprile 1789. si è 
degnata di comandare, che sia fatto intendere ai Magistrati co- 
munitativi che per gl’impieghi dei Monti pii foranei non debbono 
essere da qui in avanti permesse sopravvivenze c sostituzioni. 

( Circ. 5 . Maggio 1789. ) 

3 . — S. A. R. volendo prevenire i pregindizj, che potreb- 
bero risultare alle amministrazioni dei Monti pii foranei nell’ ac- 
cordare con troppa faciliti la conferma agl’impiegati che hanno 
del debito coi Monti pii medesimi, procedente dall’impiego che 
occupano, si è degnata di comandare che in avvenire sia proi- 
bita ai Magistrati comunit. soprintendenti alle medesime aziende 
la conferma di quegl’impiegati che siano debitori per ragion di 
impiego. {Circ. 8. Luglio 1797.) 
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4- ~ S. A. I« e R., arendo riconosciuto ohe a tutti i Monti 
pii del Gran-Ducato sono comuni le ragioni che motivarono le 
disposizioni contenute nel Motuproprio del 6. Giugno prossimo 
passato relativo alla prescrizione dell'azione degl’ impegnanti a 
ripetere i resti sopra i Pegni venduti dall’y^zieru/a dei Presti e 
Arruoli di Firenze, vuole che le disposizioni medesime siano 
applicabili generalmente a tutti i suddetti Monti pii, ad ecce- 
zione del Monte pio della Citti di Pisa , per il quale rimarrà nel 
suo pieno vigore ed osservanza il Rescritto de’a4- Gennajo ultimo 
decorso. In conseguenza di ciò l’azione degl’ impegnanti contro i 
Monti pii suddetti per la restituzione dei resti sopra i pegni ven- 
duti rimarrò prescritta nel termine di anni cinque, da incomin- 
ciare da questo istesso giorno per le vendite già eseguite, e dal 
di delle vendite rcspcttive per quelle che si faranno iu avvenire. 
( JVot. 4- Settembre 1817. ) 

5. — S. A. I. e R. in seguito delle istanze umiliatele da al- 
cuni Impiegati dei Monti pii è venuta nella determinazione di 
ordinare che le disposizioni contenute nella Circolare de’ i4' No- 
vembre i8i5. dell’ Uffizio delle Revisioni e Sindacati, e dirette a 
stabilire il modo di cautelare la gestione dei Camarlinghi, De- 
positar], e Conservatori di generi di pubblica pertinenza, deb- 
bano estendersi senz’eccezione alcuna a tutti qaegl’ Impiegati dei 
Monti pii predetti del Gran-Ducato, pei quali è richiesta la cau- 
zione dagli Ordini, e Regolamenti veglianti. (L. z5. Agosto 1818.) 
’V. Contabilita’ pubblica i. 

MONTOPOLI. (Terra) Comunità nella Camera di Firenze, 
Classe 4* Circond. di S. Miniato, sotto la giurisd. civile c crim. 
del Vicar. di S. Miniato; ha la Cancelleria in Castelfranco di 
sotto, l’Uffizio di esazione del Registro in S. Miniato, e la Con- 
serv. delle Ipot. in Livorno: sua popol. 3ioo. 

Popolo. — MontopolL — Dioc. S. Miniato. 
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MONUMENTI ANTICHI e di arte. Cqhserv. 

Sommario. 

Proibizione primitiva assoluta della remozione dagli edi- 
fizj delle armi, iscrizioni, o altre memorie i. scgg. 

Permissione di tal remozione con licenza del Giusdicente , 
subordinata ad alcune condizioni i6. 

Proibizione dell’ estrazione dal Gran-Ducato di tfualun- 
que sorta di monumento antico o di arte 5 . 17. 

Denunzia da farsi del ritrovamento di ripostigli e mo- 
numenti 6. segg. 

Inibizione ai Ministri della Zecca e fonditori di strug- 
gere anticaglie senza licenza 9. 

Permissione generale d’ intraprendere scavi per ritrovar 
monumenti , senz’ altra licenza che quella del padrone 
del suolo, o del confinante io. segg, 

I. — Considerando il serenissimo Gran-Duca di Toscana e il 
serenissimo Principe Reggente qnant’ ornamento e splendore cosi 
al pubblico come al privato apportino i palassi, torri, logge, 
casamenti, e altri ediGsj e muraglie, cbe sono state fabbricatee 
continnamente si fabbricano nella loro dilettissima CitU di Fi- 
renie, suo Contado e distretto; e cbe la memoria di qnelli cbe 
edificano si conserva e perpetna mediante le loro Armi, Insegne, 
Titoli, e Inscrisioni affisse, dipinte, scolpite, o apposte sopra le 
porte, archi, finestre, cantonate, o altro luogo pubblicamente 
apparente dell’edificio, o muraglia .... per ma^ior conserva- 
zione della fama e gloria di qualunque ba fatto e farà edifizj in 
Firenze , e nelle altre Città , Terre , e Luoghi del suo felicissimo 
dominio, hanno deliberato, provvisto, statuito e ordinato quanto 
appresso. ( L. de’ìo. Maggio \Sq\. in princ.) 

a. — Cbe in avvenire nessuna persona di qualsivoglia stalo 
grado, e condizione ardisca nè presuma in alcun modo rimuove- 
re, cancellare, o in tutto, o in parte oscurare, o altrimenti of- 
fendere le Armi, Insegne, Imprese, Titoli, Inscrizioni, o altre 
memorie esistenti sopra le porte, finestre, cantonale, archi, o 
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altri luoglii di fuora apparenti, di qnulaivoglia palazco, 
mento, edilìzio, o muraglia, così pubblica come prirata , ancor- 
ché per qualsiroglia causa aresse acquistato o acquistasse in ar- 
Tenire il dominio, o patronato di simile ediBzio e muraglia, posta 
tanto nella Città di Firenze, quanto nel suo contado e distretto, 
comprendendo ancora la Otta, Contado, e Montagna di Pisto)<i , 
e qualunque altra Città, Terra, e luogo parimente pririlegiato. 

( ) 

3. — £ inoltre, per fuggire ogni confusione, e dar mag- 
giormente animo ebe del continuo si edifichi, hanno prorreduto 
che nessuno ardisca o presuma imprimere, o in alcun modo ap- 
porre in qualsiroglia luogo di fuora apparente di dette fabbri- 
che e edifizj alcuna sua arme, o altra memoria , in compagnia di 
quella del fondatore e costruttore di tal muraglia, quantunque 
la linea o casata sua fosse mancata ed estinta. ( In) 

4* — Dichiarando che dorè di fuora non fosse arme o in- 
scrizione del costruttore, il padrone dell’ edifizio possa lecita- 
mente mctterri l’ arme sua propria : sotto pena a chi non osser- 
rerà, o in qualunque modo trasgredirà, di scudi duemila d’oro 
in oro per ciascuna rolta , applicata per la metà al Fisco,eCa> 
mera Ducale, e un quarto ai padroni delle Armi soprascritte, o 
agli eredi o pià prossimi parenti del fondatore, e il resto a quel 
Magistrato, Rettore, o Uffiziale che condannerà e riscuoterà ; c la 
cognizione di tali trasgressioni, quanto ai Magistrati , si appartenga 
e sia de’Capitani di parte, e de’ Coiiserratori di Legge della Città 
di Firenze, saira intra loro la prevenzione; £ quanto ai Rettori 
del Contado e Distretto, si aspetti solamente a quelli che hanno 
l’intera cognizione del Criminale. {In) (a) 

5. Riflettendo il Consiglio di Reggenza quanto sia impor- 
tante al decoro pubblico che si conservino tanto nelle Città dì 
Firenze, quanto nelle altre Città e luoghi del Gran-Ducato di 
Toscana, le opere illustri e stimabili per la loro antichità e ra- 

(a) Nel Magtfio iGi8. Jti ptihhiicato un ordine col tfuale tutti co- 
loro che aveteero collocata un anne o altro monununto raturono uuiuriz^ 
Ulti a rimuouerlo. 
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riU , ed altresì quanto sia pregindiciale ni medesimo la lilicra 
estrazione di esse da questi Stati: perciò in aumento od amplia- 
zione delle Leggi de’6. Novembre 1602., c del 3i. Diccm. i6o3., 
proibisce ad ogni persona di qualsivoglia stato, grado, e condi- 
zione, ancorclié occorresse il farsene specialissima menzione, di 
potere in avvenire estrarre o fare estrarre tanto da questa Città 
di Firenze, quanto dalle altre . Città e luoghi dei Gran-Ducato 
per fuori di Stato alcuna sorte di antichi manoscritti, inscrizioni, 
' e medaglie, statue, urne, e bassirilievi , dorsi, teste, frammenti, 
peli, piedistalli, quadri, e pitture antiche, rd altre opere e cose 
rare , senza la permissione espressa del Consiglio medesimo. Chiun- 
que, sotto qualsivoglia pretesto o quesito colore, ardisse di con- 
travvenire o far contravvenire alle proibizioni espresse nel pre- 
sente Editto, incorrerà nella pena della perdila della cosa estratta, 
o tentata d’estrarsi, e di piò sarà condannato nel doppio del 
giusto valore della medesima; la qual pena dovrà applicarsi per 
un terzo al Fisco, per l’altro terzo all'accusatore segreto o pa- 
lese, e per l’altro terzo a chi condanoerà. £ se i trasgressori 
non saranno in grado di poter pagare la suddetta pena, in quella 
vece incorrano in pena afflittiva ad arbitrio di chi dovrà giudi- 
care. La cognizione delle suddette trasgressioni spellerà in Firenze 
al Magistrato degli Otto, e nelle altre Città a quei Giudici che 
presiedono al criminale, i quali potranno procedere contro i tras- 
gressori, tanto a quercia, quanto ancora ex officio, e per inqui- 
sizione. ( L. 26. Dicembre 1754. ) 

6. — - Trovandosi a caso qualche tesoro, ripostiglio, o altro 
antico Monumento, l’ inventore è obbligato a subito denunziarlo 
al R. Fisco, o al Tribunale del lungo ove è seguito il ritrova- 
mento; ed in ricompensa gli viene accordato per sua porzione un 
terzo delle cose trovate, ovvero la loro giusta valuta, qualora 
tali cose non possano comodamente dividersi, o siano Monumenti 
di tal rarità e lavoro che meritino di essere collocati nella R. 
Galleria della Città di Firenze, c conservati per pubblico ador- 
namento c benefizio. { L. 1 1. Ottobre 17G2. ) 

7. — Similmente è ordinato che l’altro terzo, o sua giusta 
valuta, lu abbia il padrone del fuiido in cui sono stati trovati. 
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e che il restante si appartenga al Fisco, dedotte però le spese 
clic pel ritroTamento fossero occorse. ( Ivi ) 

— Ogni inventore di tesori, riposlicoli antichi. Monumenti, 
ed altra rarità , il quale tralasciasse di denuntiarli come sopra , 
rimarrà privo della grazia di partecipare del terso delle cose 
trovate, e saranno privi di detta partecipazione coloro, i quali 
ardissero di fare o fare eseguire escavazioni per ricercare tesori 
o ripostigli senza le dovute permissioni. {Ivi) V. 5 * 

g. In aumento della Legge dell’ 1 1. Ottobre 1761., con 
cui viene ordinato che ritrovandosi a caso qualche tesoro, ripo- 
stiglio , o altro antico Monumento , l’ inventore sia obbligato a 
subito denunziarlo al R. Fisco, o al Tribunale del luogo ove sarà 
seguito tale ritrovamento: resta proibito al Ministri della Zecca, 
orefici, argentieri, e a tutti i fonditori ec. di fondere e distrug- 
gere ogni sorta di medaglie, monete, o altre simili anticaglie, 
senza prima notificarlo al Tribunale del Fisco direttamente , o 
per mezzo del Tribunale del luogo, sotto pena dell’ arbitrio ri- 
goroso, e della perdita delle cose suddette, e loro valuta, da 
applicarsi metà al Fisco, e metà al delatore o accusatore palese 
o segreto. {Rescr. de' vj. dgosto 1766. ) 

10. — Sarà permesso a chiunque senz' alcuna preventiva li- 
cenza l'intraprendere scavi per ritrovare, e ritrovati far proprj, 
monumenti dei passati secoli, monete, o altre cose preziose an- 
tiche, purché, volendolo fare nel suolo altrui, o essendovi il 
pericolo di danneggiare gli edifizj e beni contigui, ne abbia il 
consenso in iscritto del padrone del fondo , o del confinante , e 
adempia le condizioni sopra il reparto della roba trovata, o la 
indonnizzazione, e compisca ogni altro patto, con cui il consenso 
gli sarà stato prestato. ( Mot. 5 . y^gotto 1780. jirt. 1. ( V. Ri- 
trovamento ec. — Tesoro, 

11. — Chiunque deliberatamente per se, o per altri, ese- 
guisse tali scavi nell’altrui suolo senza il consenso del padrone, 
o del confinante respetti vamente , sarà tenuto per ogni via di 
ragione a risarcire il danno che avesse cagionato, oltre l’atìone 
dcll’ingiurìa e del turbato possesso, colla quale può' esser con- 
venuto in giudizio tanto civilmente che criminalmente ; e nel 
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primo caso tutto quello che fosse trovato deve andare Inlieni- 
mente a proGtto del padrone del suolo, sentachd l'inventore 
possa neppur pretendere il risarcimento delle spese. Se poi tale 
invenxione fosse seguita a caso, la meli deve essere dell’inven- • 
tore, e la metA del padrone del suolo. ( d. Ari. a. ) . • 

11. — Quando si trovassero iscrizioni, statue, bassi rilievi, 
urne, vasi, idoletti, istrumenti di metallo, medaglie, gemme 
intagliate, ed altri simili Monumcpli di antichità, il Direttore 
della R. Galleria, suH’uvviso che ne avesse dall’ inventore diret- 
tamente, e per mezzo del Cancellier comunitalivo, è incaricato 
di prender cognizione di ciò che può meritare di essere acqui- 
stato nella medesima , e dal R. Erario sarà pagato il prezzo ri-' 
goroso corrispondente alla rarità c bellezza dei Monumenti che 
si acquistassero. ( d. Art. 3. ) 

i3. — Sarà permesso a chiunque il contrattare , abolita qua- 
lunque privativa, qualunque monumento di antichità. ( d. Ari. 

4 . ) (a). 

i4- — Nascendo dubbio a chi spetti dare il consenso per gli 
scavi da farsi nel suolo altrui, o a chi debbono dirsi devolutele 
cose io esso scavate senta il preventivo consenso che sopra, co- 
me pure nel caso di qualche fortuito ritrovamento parimente 
nell’ altrui suolo, attesi i diversi diritti che sopra un istesso fondo 
possono altrui competere, deve aversi ricorso a quanto dispone 
in questa materia il gius comune , a cui pure si deve ricorrere 
in qualunque altro caso non espresso nella Legge presente ; e 
dove venisse direttamente o indirettamente contravvenuto a quanto 
è in quella ordinato. ( d. Ari. 5. ) 

i5. — • I Giusdicenti dovranno conoscere sommariamente delle 
istanze che gl’interessati nelle invenzioni facessero per il loro 
privato respettivo interesse, procurando di togliere al possibile le 
inutili ed animose contestazioni. ( d. Ari. 6. ) 

(•) questo Art. ti permetteva anche C estrazione dal Gran~Ducato dei 
Monumenti ec.; ma la proihtnone già dalla Legge del 1754* venne ripristi- 
nata dalla Tariffa delle Gabelle del ig. Ottobre 1791. 
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16. — Potrà ctiiunqoe possessore <li case o palazzi , con la 
licenza del respettivo Giusdicente , do concedersi sema reruna 
spesa, rimuoTcre le iscrizioni, le armi gentilizie, e simili monu- 
menti, in occasione di risarcirle o fabbricarle di nuovo, purché 
le collochi nel sito corrispondente a quello che avevano , o in 
altra parte deiredifizio esposta al pubblico; ed in caso di demo- 
lizione totale della fabbrica, senza la riedificazione della mede- 
sima, a spese del possessore del fondo demolito si potranno col- 
locare in qualche' fabbrica pubblica, a dichiarazione del Giusdi- 
cente medetimo, airelTelto che non se ne perda la memoria. (H. 
IO. Aprile 178». Art. io. ) 

17. — Ferma stante la inalienabilità già dalle veglianti Leggi 
espressamente prescritta rispetto ai Monumenti di arte apparte- 
nenti ni HR. Stabilimenti, ed alle Comunità e Luoghi pii dalle 
medesime dipendenti , la proilrizione di alienare simili oggetti do- 
vrà aversi per estesa anche a tutti quelli che spettano alle Qiiese, 
e loro annessi, qualunque ne sia il patronato, alle Corporazioni 
religiose di ambedue i sessi, ai Conservatorj , alle Opere, alle 
Compagnie, e Confraternite, agli Spedali, e in genere a tutti gli 
Stabilimenti o ecclesiastici, o di pietà pubblica , ammenoché non 
ne sia stata precedentemente accordata una espressa autorizza- 
zione per via di supplica, sulla quale dai competenti Diparti- 
menti dovrà esser consultato il Direttore della R. Galleria delle 
Statue, che, quando occorra, farà eseguire a spese del suppli- 
cante, o supplicanti,' la visita e perizia dell’oggetto di cui é do- 
mandata l’alienazione. £ per assicurare viepiù l’esatta osservanza 
dei sopra espressi superiori comandi, la medesima I. e R. A. S. 
ha ordinato, che, nel caso di contravvenzione, venga sottoposto 
il compratore alla perdita dell’oggetto caduto in commìssum, e 
del prezzo sborsato , ed il venditore ad una multa equivalente al 
prezzo ritratto dalla rendita, da applicarsi per metà all’ accusa- 
tore pubblico o segreto, e l’altra metà a favore del più vicino 
Spedale; dovendo i Parrocbi, gli Opera j, e in genere tutti i Capi 
ed Amministratori dei suddetti Luoghi pii, esser tenuti a pagare 
del proprio la multa stessa , ogni qualvolta loro medesimi siansi 
resi autori di simili trasgressioni. ( Not. a 3 . Ottobre 1818. ) 
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MORTE ( LA PENA ) RipaisTiNAZiONE. V. Religione Cat* 
TOLicA: Profanai. — Maestà’ lesa — Omicidio — Furto 

VIOLENTO, (a) 

MORTE ( LA PENA ) Specialità' di esccncione. , 

I. — La pena di morte gìudicialmcnte decretala a forma delle 
vegli.inti Leggi criminali , qualunque sìa il modo deircsecuziune, 
non aiiderà mai disgiunta daU’infamia, la quale nasce dallo stesso 
delitto. ( L. aq. Agosto 1817. Art. i. ) 

a. — Nei casi di esecuzione della condanna di morte è so- 
stituito alla forca il Uiglio della testa. ( d. Art. a. ) 

3. — Questa specie di morte, comecliè riconosciuta fisica- 
mente meno dolorosa, sarà praticata anche nei casi pendenti, 
per quei rei, cioè, che già condannati legalmente dai Tribunali 
dovessero subire la pena di morte. ( d. Art. 3. ) 

4 . — Le disposizioni degli Articoli surriferiti non si applicano 
agrindividuì militari, rapporto ai quali non è fatta innovazione 
alcuna agli Articoli di Guerra, ed ai Regolamenti e sistemi re- 
glianti in materia. ( d. Art. 4 . ) 

MORTE { i..t PENA. ) Rapporti di culto cattolico. 

I. — In occasione di doversi eseguire le sentenze di morte 
in persona dì un qualche reo, dove non sono le Compagnie de- 
stinate per assistere i condannati, conosciute sotto il nome di 
Con/bWer/a , rimane a peso dei Parochi nelle cure dei quali sono 
le carceri, tutta l'assistenza spirituale dovuta al condannato dal 
momento che si .conduce in Cappella fino alla sepoltura del suo 
cadavere, lasciando loro la libertà di esercitare il loro ministero, 
o di deputare altri ecclesiastici secolari o regolari, che siano 
idonei. Perciò i Giusdicenti in nulla si devono mescolare; e solo 
quando avranno l’ordine di ,fare eseguire simili sentenze, sarà 
loro cura in tempo proprio di palesarne l’avviso al Paroco o 
alle Compagnie, dove quelle sono. (Ordini 3o. Dicemh. l'jS's.) 

(a) AU’ Articolo Csihisals dbitto; zirosas te. ti A riportato quanto nel 
>786. yii dall' immortai PiEvao Liowouoo opinato in riguardo a questa pena. 
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1. — . 1 condannati si considereranno sèmpre come persone 
miserabili, e in consegaenza non dovrassi pagar cosa alcuna nè 
ai Parocbi , nè alle Compagnie per la loro assistenza. { Ivi ) 

3. — Dorrà però esser loro permesso nelle forme solite e 
consuete accattare, purché siano impiegate nell’accatto persone 
di sperimentata fedeltà, per disporre a forma di ragione delle 
elemosine che esigeranno dalla pietà pubblica. ( Ivi ) 

4. • — Dovrà unicamente restare 9 peso del Fisco o della 
Comunità ciò che riguarda aUmento e trasporto del condannato 
dalle carceri al patibolo. ( Ivi ) 

MOTIVI DELLE Sentenze. 

I. — PivocEDCRA. — Le sentenze dovranno essere in tutte 
le cause motivate in fine delle medesime . . . ( Rcgol. Art. 480. 

767. ) V. s 3. 4- 

a. — — Nel caso che uno dei Giudici fosse di voto contra- 
rio agli altri, dovrà soscriversi alla sentenza dissenziente, e, in 
piè dei motivi dei due Giudici, da esso pure saranno brevemente 
indicati i motivi principali del suo dissenso. ( d. Art. 481. ) V. 
Consiglio Supr. i 5 . 16. / 

3. — — < In tutte le cause il di cui merito non eccede gli 
scudi aoo. le sentenze dovranno essere precedute dairesposizione 
delle ragioni principali che avessero determinato il giudizio, (d/ot. 
IO. Ottobre 1817. Art. n. ) 

4. — — Nelle cause poi di merito superiore agli Scudi zoo., 
0 di merito incerto, e non suscettibili di stima pecuniaria , i mo- 
tivi delle sentenze dovranno essere redatti separatamente, e do- 
vranno dai Giudici essere depositati nella rcspcttiva Cancelleiia, 
per tenersi in Glza a parte, dentro 3o. giorni dal di della pub- 
blicazione della sentenza, eccettuati i motivi delle sentenze pro- 
nunziate nel mese di Settembre , i quali possono essere depositati 
in Cancelleria nei primi 3o. giorni del successivo anno curiale. 
( Ivi ) 

5. — — In queste cause di merito eccedente gli scudi zoo., 
o di merito incerto, o non suscettibile di stima pecuniaria , le 
sentenze possono eseguirsi senza il corredo dei motivi. ( Ivi ) 
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6. — — L’ Articolo precedente è applicabile al Consiglia 
Supremo di Giustizia in ciò che può riguardarlo, c deroga in 
conseguenza all’ Articolo 780. del Regolamento di Proc. Civile. 

( d. Art. II. ) 

7. — — Le disposizioni del presente Motup. cbe concernono 
le cause di merito superiore a Lire 100. c non eccedenti i 100. 
scudi , saranno comuni in ogni loro parte alle seguenti cause 
sommarie, sebbene di merito incerto ; cioò alle cause di alimenti, 
di turbato possesso, di spoglio, di danno dato, di disdetta di 
locazione di fondi rustici e urbani, o di colonia, di sfratto, di 
redibitoria, di uunciazione di nuova opera, di violata inibitoria, 
e di attentati. ( d. Art. i 3 . ] 

8. — — Negli affari di volontaria giurisdizione, ne! quali 
non è insorta contestazione, non è necessario cbe i decreti siano 
motivati nella forma delle sentenze proferite in affari contenziosi, 
e basta die i motivi siano inseriti nel corpo stesso del decreto. 
{ Ciré. II. Gennajo 1818. Art. io. ) 

9. Le disposizioni del R. Motup. de’ 19. Ottobre 1817. 

concernenti la redazione dei motivi delle sentenze in tutte le 
Cause di merito non eccedente gli scudi 100. si devono intendere 
comuni a tutte le sentenze contumaciali, o emanate di consenso 
delle parti nei giudizj ordinar], sommar], meri esecutivi, o mi- 
sti, benché eccedano in merito la somma di scudi 100., o siano 
di merito incerto, c non suscettibile di stima pecuniaria ; non 
menocliè a quelle, sebbene proferite in contraditlorio, colle quali 
vengono terminati i giudiz] incidentali insorti nelle cause della 
natura di quelle di sopra espresse, delle quali egualmente il me- 
rito fosse incerto, e non suscettibile di stima pecuniaria, ovvero 
eccedesse detta somma di scudi loo. ; come pure alle sentenze 
proferite nei giudiz], cbe insorgono sulla opposizione agli atti 
nelle esecuzioni mobiliari o immobiliari. ( Mot. i 3 . Febbr. 1818. 
Art. 9. ) 

IO. — La I. e R. Consulta trova utile e conveniente, che, 
almeno nei primarj MagistraU e Tribunali del Gran-Ducato, si 
riprenda nella redazione dei motivi staccati c separati dalle sen- 
tenze lo stile praticato dagli antichi Tribunali Toscani, che por- 
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tara a porre io fronte di detti motiri o decisioni la indicazione 
della Comunità o del luogo a cui appartenerano le parti, della 
materia e soggetto trattato e deciso, e del giorno, mese, ed anno 
della prolaaione della sentenza. Questo sistema somministra par- 
ticolarmente in vantaggio dei Giudici e Procuratori il mezzo del 
pià facile ritrovamento e riscontro delle decisioni citate nelle 
consultazioni e decisioni posteriori. [Circ. io. yiprile 1818.) V. 
Regol, Proc. Civ. Art. 767. e 480. 

II. ^ Emolum. di Tariff. — Sono dovuti per i motivi i 
seguenti dritti. 

Nelle Cause di merito fino a Scudi 100. 

•( I. Ord. L. I. IO. — 

nei Trib. di ( a « i. — — . 

(3 « — i 3 . 4 ' 

( Tari/. i 8 i 5 . Art. 44. ) 

Nelle cause di merito dai 100. ai aoo. Scudi 
( i. Ord. L. a. — — 

nei Trib. di ( a « i. — — 

(3 « — ' i 3 . 4 * 

( Tari/. 18 14 * Art. 45 . ) 

Nelle cause di merito Incerto, o superiore agli scudi aoo., in 
ogni somma, dovranno pagarsi contemporaneamente al pagamento 
della tassa della Sentenza : 

Nei Magistrati e Tribunali di Firenze Lire aS. 

In qualunque altro Tribunale. . . . « 14. 

( Mot, ao. Ottobre 1817. Art. 11. ) 
la. In queste ultime cause le Sentenze che devono avere 
i motivi separati possono eseguirsi senza il corredo dei motivi. 
( ) 

i 3 . — Non sono sottoposti al dritto prescritto dalla Tariffa 
pei motivi delle sentenze, né a verun’ altra tassa, le considera- 
zioni e motivi ebe precedono i decreti ordinatorj, preparatori, 
interlocntorj, e di autorizzazione delle donne. (Circ. 16. Aprile 
i8ai. Art. 18. } 
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UDLINI, E GUALCHIERE. Edificaz. 

I. Chiunque Toirà deviare l’acqua dai fiumi, torrenti, e 
rii per uso dei mulini, gualchiere, cartiere, c altri simili edilixj, 
sari in obbligo di riportare la licenza dalle respettive Comunità, 
nel territorio delle quali si trattasse di erigere alcuno dei pre- 
detti edifizj, osservate le regole e metodi prescritti dagli Ordini 
e consuetudine ; e dovri pagare alla cassii delle respettive Co- 
munitil la tassa sotto titolo di tassa di mulini, o tassa di doc- 
ciai Ed il Cancelliere dovrà dar parte alla stessa Comunità del 
tempo in cui resta ultimato l'edilizio, e reso operante ed attivo, 
perche da quel tempo in poi deve decorrere la tassa da pagarsi 
alla Camera. ( Rcgol. io. Àprile 1782. Art. 35. ) V. TASSA SU- 
GLI EDIFIZJ ad acqua. 

a. — S. A. R. ha comandato che i Magistrati comnnitativi, 
allorquando siano presentate istanze per l’cdificaziono di Mulini, 
facciano nfliggere pubblici Editti, con una conveniente assegna- 
zione di termine, che vien rilasciato al loro pmdcntc arbitrio, 
invitando i possessori ed abitanti, che pos.sono avere interesse 
nella deviazione delle acque che dovrebbero animare i detti edi- 
fizj , a prestare o negare il loro consenso, con dichiarazione che 
in questo secondo caso di negativa dovranno addurre in iscritto 
i motivi del loro dissenso. ( Ciré. 9. Ottobre 1795. ) 

3. ■— In seguito i preaccennati Magistrati dcvcrnnno all’ op- 
portuna deliberazione, che dovrà essere rimessa con tutti i do- 
cumenti di corredo al Provveditore della respettiva Camera, 
il quale, preso tutto in esame, ritornerà l’ affare ai Magistrati per 
la dovuta esecuzione, qualora non vi trovi difficoltà, e sia rico- 
nosciuto che la deliberazione sia conforme almeno ai due terzi 
d>^i consensi prestati dai suddetti possessori e abitanti come so- 
pra ; bene inteso che questi due terzi debbono calcolarsi sul nu- 
mero dei dissenzienti, contrapposto a quello degli assenzienti, nel 
caso in cui ve nc siano. Non comparendo altresì alcuno dentro 
l’accennato termine, e giudicando ciò non ostante il detto Prov- 
veditore che l’interesse pubblico, atteso la specialità delle cir- 
costanze, possa richiedere un particolare provvedimento, in tal 
caso, siccome anco nell’ altro del consenso espresso per i due 
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Inni degl'interessati, sospesa la esccatione del partito del Ma- 
gistrato, ne renderà conto a S. A. R. per mezzo del R. Dipar- 
timento di Finanze. ( Ivi ) 

4 ' — Quando poi le opposizioni di essi interessati involres- 
sero cause meramente priyate, ne sarà dalla Camera delle Co- 
munità rimessa la cognizione al Tribunal competente, per la re- 
soluzione a forma delle Leggi ed Ordini yeglianli. ( Ivi ) 

MULINI, e GUALCHIERE, Tassa. V. Tassa degli cdfiirj 
ad acqua. 

X 

MULTE. Pene pecuniarie. 

I. — Pagamento. V. Fisco. Spese fiscali cc. i 5 . segg. 53 . 

*cg8- 

a. — — S. A. R., dcrog.ando a quanto fu disposto col Re- 
scritto dc’ 3 o. Decembre 1776. relativamente alla valutazione della 
lira fiscale, ha ordinato che daH’cpoca della pubblicazione della 
nuora Legge criminale de’ 3 o. Novembre 1786. in poi resti abo- 
lita la valutazione che se le dava di venti crazie per lira invece 
dell’ordinario valore di venti soldi; talché tutte le pene pccu- 
nìarie imposte dalla detta Legge devono considcrawi e raggua- 
gliarsi sul corrente valore della moneta cui sono dichiarate. ( Mot. 
ug. Decembre 1787. ) 

3 . Partecipanti. — S. A. R. si è degnata di pren- 

dere in considerazione gl’ inconvenienti che possono nascere dalla 
mancauza nei Rettori degli Spedali respettivi della scienza di 
quelle condanne pecuniarie , sulle quali a forma dei veglianti 
Ordini debbono i medesimi Spedali aver parte. £d all’ oggetto 
di provvedere al disordine, ha graziosamente approvato che re- 
stino incaricati tutti i Giusdicenti dello Stato a dare uno mini- 
sterial notizia di tutte quelle condanne pecuniarie che sono state 
fin qui emanate, o che emanassero in futuro nei loro Tribunali 
ai Commissari o Rettori di quelli Spedali che coerentemente alle 
Leggi veglianti possono avervi interesse, e debbono parteciparne. 
[Noi. 3 i. /Igosto 1793.) 
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4. — — I Giusdicenti proTinciali faranno sentire a tatti gli 
Esecutori che dipendono dal loro Tribunale criminale che è proi- 
bito transigere per le partecipazioni alle multe , e che saranno 
considerati come prevaricatori in ufiizio ricevendo le dette loro 
partecipazioni, o transigendole prima o dopo di aver presentata 
la querela, se non è intervenuto decreto o sentenza che li auto- 
rizzi a ciò fare, o che abbia condannato nella multa il trasgres- 
sore; e invigilerò che i medesimi osservino esattamente quest’or- 
dine, dando sempre conto di quelli che per l’avvenire mancas- 
sero in qualche maniera di uniformarsi a questo sistema comandato 
dagli Ordini veglianti. [Gire. i 3 . Gennajo 1816.) 

5 . — — S. k. R- aH’eifetto di assicurare per interesse degli 
Spedali la puntuale soddisfazione delle Multe e condanne pecn- 
niarie, sulle quali a forma dei veglianti Ordini debbono i mede- 
simi Spedali aver parte, ha ordinato che siano richiamati i Gius- 
dicenti alla osservanza degli Ordini contenuti nella Circolare della 
Presidenza del Buon Governo de’ 3 i. Agosto 1793. relativamente 
alla ministeriale notizia delle condanne pecuniarie, che ad essi 
incombe di dare ai Rettori di quelli Spedali, che ad ogni respet- 
tivo caso di condanne possono avervi interesse; ingiungendo loro, 
per le condanne (in qui emanate, di riassumere un tal obbligo a 

, contare dall’epoca dell’ultimo indulto. £d all’oggetto di regolare 
la contabiliti del Fisco in questa parte di amministrazione con 
metodo celere e sicuro, la prefata 1 . e R. A. S. si è altresi de- 
gnata di ordinare che sia rammentato alle Ruote criminali, e 
ingiunto ai Giusdicenti d’indicare d’ora in poi precisamente il 
nome dello Spedale in tutte quelle sentenze che emaneranno in 
futuro nei loro Tribunali , portanti condanne di multe a benefi- 
zio di tali Stabilimenti. ( Gire. 9. Decembre 1810. ) 

6. — — Per facilitare la formazione dello spoglio detta- 
gliato di quanto è dovuto agli Spedali per multe e condanne pe- 
cuniarìe provenienti da sentenze emanate nell’anno che l’Uffizio 
del R. Fisco, in obbedienza agli Ordini di S. A. I. e' R. parteci- 
pati al medesimo con Ministeriale de’ 9. Dicembre i8uo., è inca- 
ricato di rimettere alla Deputazione centrale sopra detti Spedali, 
si rende necessario, che, a contare dal i. Gennajo ultimo scorso, 
ci.isciin Tribunale incaricato della esazione delle multe e spese 
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processali si faccia carico di apporre nella colonna d’ osserraiinni ‘ 
corrispondente al nome del debitore inscritto nel Daziajolo mia 

nota cosi concepita. « La multa spetta allo Spedale di » 

_ — Con questa nota percorrendo i dazia joli, che alla 
fine di annata”debbono essere diretti al detto Ufiizio del R. Fi- 
sco, per l’oggetto di stabilire sopra di essi gli opportuni saldi, 
resta molto agerole alla Ragioneria di regolare con metodo celere 
e sicuro l’ arrerlìto spoglio, ossia il rendimento di conti delle' 
pene pecuniarie, in cui possono arer interesse gli Spedali pre- 
detti. Egli è pure indispensabile che le Ruote criminali e i Trib. 
non lascino mai d’indicare con precisione ( sccondocbè è stalo 
altra volta prescritto) il nome dello Spedale, o di altro stabili- 
mento, in tulli gli estratti di quelle sentenze che emaneranno, 
portanti condanne di multe a benefizio dei medesimi. ( Circ. i. 
Marzo 1822- ) 

MULTE. Indicazione di alcune thasgkessioni perle quali 
diverse Leggi hanno inflitta una multa. V. Albergatori — Armi 

, Arruolamento militare — Bachi — Balli — Bestiami 

Biliardo — Bollo — Boschi — Caccia — Cadaveri — 

Campisanti Cave — Carte da giuoco — Cenci — Coc- 

CoLOMBiciDio — Corse dei cavalli — Corsi delle car- 
rozze — Ferimento — Feste — Fiumi — Funerali — Fuo- 
chi di gioja ec. — GABELLA dog. rapp. pen. — GlUOCHl — GRA- 
SCIA rapp. saniL •— IMMAGINI oscene — INCANTO ( in noi . ) — 
Ingaggio — Ingiuria verbale — • Lotteria — Magona del ferro 

Maschere — Monumenti antichi — Notariato ■ — Offese 

reali leggiere. — Oratorj privati — Orefici ec. — Osterie ec. 

— Palchi Palla ec. — Palloni aereostatici — Pesca — Pol- 
veri ec. Questue — Registro — Sale — Segno Stampa 

— Strade Stupri — Suolo pubblico: polizia >— Tabacco — 

Tagliuole — Vini guasti — Volture all’estimo. 

MURA CASTELLANE, torri, bastioni ec. 

— • S. A. R. si è degnata dichiarare che le mura castellane, 
eccettuate quelle che recingono le Citfil nelle quali si esige la 

Dritto Patrio Tote, T. VI. fi 
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giibella alle porte, come pure I bastioni, rocche, torri, e simili 
('(lifìzj, devono riguardarsi a tutti gli effetti come appartenenti 
alle respettive Comunità , le quali ne potranno disporre come cre- 
deranno del loro interesse. In conseguenza di che vuole la R. A. 
S. che solo alle suddette Comunità appartenga la facoltà di con- 
cedere le licenze per demolire ed occupare le suddette mura ca- 
stellane , bastioni, rocche, torri cc., e per appoggiarvi le fabbri- 
che dei particolari; con che in ciascheduno dei casi suddetti debba 
precedere l’opportuna notificazione per cbi potesse avervi inte> 
resse, e che il prezzo che sarà concordato, come pure il ritratto 
dei materiali, debba andare a benefizio delle respettive predette 
Comunità, per computarsi tra le partite della loro entrata an- 
nuale; e parimente che per tali licenze le stesse Comunità non 
possano esigere alcun prezzo, nella medesima forma che è stato 
ordinato pei beni censiti mancanti di un fondo reale e stabile. 
( JVbt. II. Aprile lySS. ) 

HCRLO DI Vescovado. ( Castello ) Potest. e Comunità. 

— La Potest. è nel Vicar. di Montalcino; ba giurisd. sulla 
sola sua Comunità, la quale è nella Camera di Siena, Classe 4 - 
Circond. e Cancell. di Montalcino. Ha 1 ’ Uffizio di esazione in 
Montalcino, e la Conservazione delle Ipoteche in Siena: sua po- 
pol. 3460. 

Popoli. 

Casciano — Crevole — S. Giusto — Montepertuso •— Murlo 
— Vallcrano. 

Dioc. — Siena. 

MUSICA. Carte da musica. 

— Tassa di bollo. V. bollo della carta 11. 5 i. 

MUTAZIONI DI PROPRIETÀ’ o di usufrutto. 

— • Dazio di Regis. — V. Passaggio di proprietà ec. 

MUTE GIUDICIARIE provinciali. V. Giusdicenti prov. 
mute ec. 
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HUTILAZIONB di membra. Abolizione di pena. 

— Perchè in pi& e dirersi statuti delle Città del Granducato 
trorasi regliante e prescritta per certi delitti la barbara ed inu- 
mana pena di mutilazione di membra , quantunque già da molti 
anni andata in disuso; cassiamo ed annulliamo in questa parte, 
cd in quanto facesse di bisogno, detti statuti, e qualunque altra 
Legge imponente tali pene. ( L. 3o. Nov. 1786. Art. 54. ) 

UOTUO FRUTTIFERO. V. CAMBIO nei rapp. non comroerc. 


N 


NARRATIVE delle sentenze. Esposizione sommaria del 
/atto che ha dato luogo al giudizio civile e alla sentenza, c 
che fa parte della medesima. 

1. — Proced. CIV. — Reg. Art. 473. segg. 

1. ~ — Gli Articoli 473. e segg. del Regolamento di Proc. 
civile non sono applicabili agli affari di volontaria giurisdizione , 
nei quali non sia insorta contestazione; e per conseguenza non è 
luogo al deposito delle Narrative per ì decreti da proferirsi in 
tali materie. {Gire. ri. Gennajo 1818. Art. io.) 

3. — — Le sentenze che il Cancelliere è tenuto a leggere e 
pubblicare all’ Udienza in carta bollata devono essere sempre ac- 
compagnate dalle narrative e dai motivi, qualora non trattisi di 
quelle che richiedono, a forma degli Ordini, il motivo separato; 
nel qual caso devono esse, in luogo delle Narrative, esser mu- 
nite dei Visis! la pubblicazione per altro di dette sentenze alla 
udienza del Tribunale può limitarsi alla lettura soltanto dei mo- 
tivi, quando vi siano uniti, e della parte dispositiva. ( Gire. a3. 
Settembre 1819. ) 
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4. — ' — A somiglianza di quanto in coerenza al disposto 
nell'Articolo 47 ^*! Regolamento di |Procedura vien praticato 
relativamente alle cedole delle sentenze , devono le Narrative pre- 
sentarsi ai Giudici In carta non bollata, per esser poi, come ha 
luogo rapporto alle cedole, redatta in carta bollata Quella delle 
due minute delle dette Narrative che sarà stata approvata , rifor- 
mata, o corretta dal Giudice relatore; ferme stanti in ogni altra 
parte alle Narrative medesime relativa, le disposizioni dell' Arti- 
colo stesso, e degli Articoli successivi; con die per altro le Nar- 
rative suddette debbano entrare in tassa solamente per lo scrit- 
turato die risulterà dopo le correzioni fatte dal Giudice relatore. 

( Ci re. i 5 . Settembre i 8 uo. ) 

5 . — Emol. GIUDIC. civ. — Non è dovuto alle Cancellerie 
alcun dritto per il deposito delle Narrative e delle cedole per la 
redazione delle sentenze. {Ciré. la. Gennajo 1818. Art. ao. ) 

6. — Gnor. PrOCUR. — Per le Narrative tanto dei decreti 
interlocutorj , che delle sentenze definitive , per ogni carta di due 

I faccie di 18. versi per faccia, e di lettere 16. per verso, sono 
dovute fino a carte ao. ai Procuratori del 

I. Ruolo L. a. — ~ 

a « I. 6. 8. 

3 « I. ■ — • ■ — 

4 « — i3. 4 * 

£ per il di più, parimente come sopra: 

1. Ruolo L. I. — — 

a « — i3. 4- 

3 « — 'IO. — 

4 « — 6 . 8 . 

( Tarif 18 1 4 - Art, io 4 - ) 

7. — — Nelle cause, nelle quali, a tenore dell’ Art. 11. del 
R. Motup. de’ao. Ottobre 1817., i motivi delle sentenze di qua- 
lunque Tribunale devono essere redatti separatamente, le Narra- 
tive devono limitarsi alla enunciativa , ossia Visis di tutti gli atti , 
c di tutti i documenti respettivamentc prodotti ; e non deve per- 
ciò in questi casi aver luogo l’emolumento fissato dall’ Art. 104. 
della Tariffa de’a 3 . Deccmbre i 8 i 4 ’> restando i Visit compresi in 
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quello assegnato al Procnralori all’ Art. i 4 -, prescrircnte die per 
la cedola delle sentenze deGnitive è dovuta ai Procuriitori di Fi- 
renze la somma di lire io. ( Noi. a 3 . Febbrajo 1818. ) 

NASCONDIGLI. V. Visiti dog. — Momj.MENTi antichi ec. 

NATURALIZZAZIONE. Quell’alto dì suprema autorità col 
quale un’ individuo nato in Stato estero vicn dichiaralo sud- 
dito Toscano, e parificato nei diritti agli altri sudditi To- 
scani, come se fosse nato e avesse sempre dimorato nel Gran- 
Ducato. ^ 

— Dritto civ. -- V. Benefizio eccles. collazione 4 °- 

NAVE. Sebbene questo vocabolo significhi propriamente 
ogni legno da navigare, pure più spesso si usa a significare 
i bastimenti grandi, che hanno tre alberi con più ordini di 
vele. 

— Dritto comm. — V. Naviglio. 

NAVICELLAI , e Barcaroli. 

— S. A. R. ha ordinato che all’occasione della rinnovazione 
dei contratti con i Gttuarj e conduttori delle barche e passi dei 
Gumi e laghi di tutto il Gran-Ducato, debba essere a tali Gttuarj 
ingiunto l’obbligo di somministrare gratis il passo ai militari de- 
stinati per oggetto di servizio. ( L. 3. yégosto 1819. ) 

NAVIGLI. Nome generale dei Legni destinati a navigare. 

Sommario. 

Privilegi dei Creditori esperibili sopra i Navigli i. segg. 

Loro sequestro e vendila 8. segg. 

Proprietari dei Navigli vj. segg. 

I. •— I Navigli e altri bastimenti di mare sono mobili. Ciò 
non ostante sono vincolati per il pagamento dei debiti dei ven- 
ditore, e ’specialmente per quelli che la legge dichiara privile- 
giali. t Cod. Comm. Art. 190. ) 


Digitized by Google 


NAV ( «»8 ) NAV 

1 , Sono privilegiati, e nell’ ordine in cui sono classati, t 

debiti qui appresso segnati: i. le spese del giudizio ed altre fatte 
per ottenere la vendita e la distribuzione del prezzo: a. i dritti 
di pilotaggio (pilotagc) (a), portata {tonnage) (h), cala ( ca/e){c), 
legatura di nave {ancrage) (d), scalo o avanti-scalo {bassin, ou 
avant-bassin) (e); 3. gli stipcndj del custode c le spese della 
guardia del bastimento dal di del suo ingresso nel porto fino alla 
vendita; 4 - pigione dei magazzini ove si trovano depositati i 
cordaggi ed altri attrezzi (Q: 5. le spese per il mantenimento del 
bastimento, del cordaggio ed attrezzi, dal suo ultimo viaggio fino 
al suo arrivo in porto: 6 . gli stipend) e TaiTitto (g) del capitano 
ed altri dell' equipaggio impiegati nell’oltimo viaggio; 7 . le somme 
prestate al capitano pei bisogni del bastimento nel tempo dell’ul- 
timo viaggio, e il rimborso del prezzo delle mercanzie da lui 
vendute per lo stesso oggetto: 8 - le somme dovute al venditore, 
ai fornitori e operanti impiegati alla costruzione, se la nave non 
è prranebe stata in corso; c le somme dovute ai creditori perle 
provviste, lavori, mano d’opera, risarcimenti, vettovaglie, arma- 
mento, ed equipaggio, tutto prima della partenza della nave, 
quando abbia giù navigato: 9 . le somme prestate per cambio ma-< 
vittimo sul corpo del bastimento, cbiglia ( Y. Chigi.I 4), cordag- 
gio, e attrezzi, per risarcimento, vettovaglie, armamento, ed 

(«) Pilotage in yretto italiano dovrMe forte tradurti „ dritto di Pi- 
lota „ V, Pilota. 

(b) Tonnage ì propriamente la portata del peto di duemila libbre, che 
noi chiamiamo ,, tonnrllata. ,, 

(r) Cala vuol dir seno di mare. V. Cala. 

(J) Ancragc tigni fica pretto di noi il dritto di gettar l' ancore in un 
porto optando ti vuol dar fondo, 

(c) dite parole bassin ou avanl-bassin corrisponderebbero . forte meglio 
le italiane d.srscna 0 contro-darsena. 

(0 Agrds el apparanx sono propriamente gli attrezzi a arredi di ulta 
nave , costccìiè non sembra troppo esatta la versione officiale in cordaggi ed 
attrezzi; poiché nel secondo vocabolo è compreso il primo, 

(g) Son ci siamo azzardati a cambiare le parole della traduzione offi- 
ciale del Codice di Commercio ; ma in buon italiano ti sarebbe forse do- 
vuta usare la parola salario, ovvero onorario, in luogo delV altra aiEtto, 
desiiitata ad eiprimere la locazione di cose , e non di opere. 
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equipaggio, tutto prima della partenza del bastimento: lo.n’im- 
portire delle prime di assicurazione (a) fatte sopra il corpo, cor- 
daggio, e attrezzi, c sopra l’ armamento ed equipaggio del navi- 
glio, dovuto per l’ultimo viaggio: ii. i danni c interessi dovuti 
ai noleggiatori per difetto di consegna delle mercanzie che hanno 
formato il carico, o per rimborso delle avarìe sofferte per le dette 
mercanzie per colpa del capitano o dell’ equipaggio. I creditori 
compresi in ciasebedun numero del presente articolo verranno in 
concorso ed a reparto fra loro, in caso d’ insuflicienza del valore. 

( d. ytrt. 191. ) 

3. — Il privilegio accordato ai debiti enunciati nel prece- 
dente articolo non può essere accordato se questi non saranno 
giustificati nelle forme seguenti: i. Le spese di giudizio saranno 
fatte costare con gli stati delle spese decretate dai Tribunali com- 
petenti; 1. i dritti di portata, ed altri, dalle ricevute legali dei 
ricevitori: 3. i debiti segnati nei numeri i. 3. 4* 5. dell’nrt. 191. 
saranno giustificati con delle dimostrazioni verificate dal Presidente 
del Tribunale di commercio: 4- le mercedi ed affitti dell’ equipag- 
gio per mezzo dei moli d’armamento c disarmamento verificati 
negli Uffizj dell’iscrizione marittima: 5. le somme prestate e il 
valore delle mercanzie vendute per il bisogno della nove nel 
tempo dell’ultimo viaggio per mezzo di stati verificati dal capi- 
tano, appoggiati a dei processi verbali soscritti dal rapitane, c 
dai principali dell’ equipaggio , comprovanti la necessitò degl’ im- 
prestiti: 6. la vendita della nave, per mezzo di un’atto che ab- 
bia la data certa ; e le forniture per l’ armamento , equipaggio , 
e vettovaglie della nave saranno giustificate per mezzo di fattu- 
re , memorie, o stati muniti del visto del capitano e sanzionati 
dall’ armatore; una copia dei quali sarò depositata alla Cancelleria 
del Tribunale di Commercio prima della partenza della nave, ed 
al piò tardi dieci giorni dopo la sua partenza : 7. le somme pre- 
state per contratto alla grosse ( ossia per cambio marittimo ) 
sul corpo del bastimento, chiglia, attrezzi, arredi , armamento, 


(*) Cnlte parole ,, prime d* nssurances ,, s' indica la somma che un mer- 
cante paga all’ assicwalore per prezzo dell' assicurazione. 
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cil rquipiiggio pr'iuia della partenza della nave si faranno costare 
per mezzo dei contratti passati per mano di Notali, e soUoscri' 
zioni private, delle quali saranno depositati i duplicali alla Can- 
celleria del Tribunale di commercio dentro io. giorni dalla loro 
data: 8. le prime di assicurazione si faranno costare per mezzo 
delle polizze, o per gli estratti dei libri dei sensali di assicura- 
zioni: 9. i danni ed interessi dovuti agli a.ssicuratori saranno sta- 
biliti dalle sentenze, o dalle decisioni degli ArSitri ebe saranno 
intervenuti. ( d. Jrt. iga. ) 

4. — I privilegi dei creditori si estinguono: 1. indipendente- 

mente dai mezzi generali di estinzione delle obbligazioni: 3- con 
la rendita in giudizio fatta nelle forme stabilite dal titolo se- 
guente: 3 . o quando dopo una vendila volontaria la nave avrà 
fatto viaggio in mare una volta, sotto nome ed a rischio del com- 
pratore, c senza opposizione dalla parte dei crediti del venditore. 
( d. Art. ig 3 . ) > 

5 . — Una nave è riputala d’aver fatto un viaggio in mare: 

I. allorclic la sua partenza ed il suo arrivo saranno falli auten- 
ticare in due parti difleronti, e 3 o. giorni dopo la partenza: i~ 
allorcliè, senza essere arrivata in un altro porto, essa si è trat- 
tenuta più di 60. giorni fra la partenza cd il ritorno nello stesso 
porto; o quando la nave partita per un viaggio di lungo corso è 
stata più di 60. giorni in viaggio senza reclami per parte dei ere- 
diiori del venditore. { d. Art. 19^. ) ^ 

6. — La vendita volontaria di una nave debbe essere fatta 
in scritto, e può aver luogo o per alto pubblico, o per scrittura 
privala. Essa può essere fatta o per l’intiera nave, o per una 
porzione della medesima: sia questa in porto o in viaggio. ( d. 
Art. 19J. ) 

7. — La vendita volontaria di una nave in viaggio non pre- 
giudica ai crctlitori del venditore. In conseguenza , non ostante la 
vendita , la nave e il suo prezzo continua ad essere il pegno dei 
detti creditori, ebe possono, anebe quando lo giustifiebino di loro 
convenienza , impugnare la vendita per causa di frode, (d. Art. 196.) 

8. — Tutti i bastimenti di mare possono essere sequestrati 
c venduti con autorità di giustizia , cd il privilegio dei creditori 
Sara purgato con le formalità seguenti. ( d. Art. 197. ) 
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(). — Non si potri procedere ni sequestro che “i"® dopo 
rintimaiione del pagamento. ( d. jirt. 198.) 

10. — L’ intirnaiione potrà esser fatta alla persona del pro- 
prietario, o al suo domicilio , quando si tratta di un’azione ge- 
nerale da’ esercitarsi contro di lui. La intimazione potrà essere 
fatta al capitano della nave, se il credito è del numero di quelli 
che sono suscettibili di privilegio sulla nave, ai termini dell’ Art. 
191. ( d. Art. 199. ) 

11. — L’usciere deve dichiarare nel processo Tcrhale il nomo, 
professione , e dimora del creditore di coi si tratta ; il titolo in Tirlà 
di cui egli agisce; la somma di coi fa istanza pel pagamento; la ele- 
zione del domicilio fatta dal creditore nel luogo ore risiede il 
Tribunale, presso il quale deve farsi istanza per la vendita, enei 
luogo in cui la nave sequestrata è ancorata: i nomi del proprie- 
tario e del capitano ; il nome , la specie , e la portata del basti- 
mento : deve egli fare la dichiarazione, e descrizione delle scia- 
luppe, battelli, cordaggi, utensili, armi, munizioni, e provvisioni, 
e deve stabilire un custode. ( d. Art. 200. ) 

la. — Se il proprietario della nave sequestrata dimora nel 
circondario del Tribunale, il sequestrante deve fargli notificare 
nello spazio di tre giorni la copia del processo verbale del seque- 
stro, e farlo citare avanti il Tribunale, perchè sì trovi presente 
alla rendita delle cose sequestrate. Se il proprietario non è do- 
miciliato nel circondario del Tribunale, le intimazioni e citazioni 
si fanno al medesimo in persona del capitano del bastimento. seque- 
strato , ovvero, in di lui assenza, a quello che rappresenta il 
proprietario o il capitano, ed il termine dei tre giorni è aumen- 
tato di un giorno in ragione di due miriametri, e mezzo (^ariiz 
miglia toscane i5. e un ottavo circa ) di distanza dal suo do- 
micilio. S’cgli è forestiero, e fuori di Stato, le citazioni e inti- 
mazioni si fanno come è prescrìtto nel Codice di procedura civile 
francese all’ Art. 69. { d. Art. 001. ) 

i3. — Se il sequestro ha per oggetto un bastimento, la cui 
portata sia più di dieci tonnellate , si farà tre volle la grida , e 
si denunzieranno gli oggetti in vendita. Le dette gride e pubbli- 
cazioni saranno fatte consecutivamente d’ otto in otto giorni alla 
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borsa , c nella principal piana pubblica del luogo ore il basti- 
mento è ancorato. L’arviso sarà inserito in uno dei fogli pub- 
blici stampati nel luogo ore risiede il Tribunale aranti del quale 
fu fatto il sequestro, e se non ri è , in uno di quelli stampati 
nel Oipartiinonto. ( d. Art. aoa. ) 

14. — Nei due giorni clic succederanno alle gride e pubblica- 
lioni saranno messi gli affissi: i. all’ albero del bastimento seque- 
strato: a. alla porta principale del Tribunale daranti cui si pro- 
cede: j. sulla piana pubblica, c alla bocca del porto ore il 
bastimento è ancorato, come pure alla borsa del commercio. ( d. 
Art. 2o3. ) 

> pubblicarioni , ed affissi debbono designare: 
I. i nomi, professione, e dimora dell’attore: a. i titoli in rirtù 
dei quali egli agisce: 3 . l’importare della somma ebe gli è dò- 
ruta: 4 - l’elesionc di domicìlio da Ini fatta nel luogo dorè ri- 
siede il Tribunale, c nel luogo dorè il bastimento è ancorato : 5 . il 
nome e domicilio del proprietario della nare sequestrata: 6. il 
nome del bastimento, e se è armato o è per Armarsi, e quello 
del Capitano: 7. la portala della nare: 8. il luogo dorè è fermo, 
o per dove è in corso: 9. il nome del procuratore dell’attore: 
IO. il primo prezzo di stima: 11. e i giorni dell’ udienza, nei quali 
si riceveranno le offerte per gl’ incanti. ( d. Art. ao 4 - ) 

Uopo la prima grida le offerte si rìccreranno nel giorno 
indicalo ncH’affisso; il Giudice deputato per la rendita continuerà 
a ricevere gli aumenti di offerte dopo ciascuna grida d’otto in 
otto giorni lino al giorno Gssato in virtù del suo ordine. ( d. 
Art. io 5 . ) 

17. — Dopo la terza grida l’aggiudicazione sarà fatta all’ul- 
timo e maggiore offerente, all’estinzione della candela, senz’altra 
formalità. Il Giudice deputato può accordare una o due dilazioni 
di otto giorni ciascheduna. Queste debbono pubblicarsi, ed aflìg- 
g<:rsi. ( d. Art. 006. ) 

18. .Se il sequestro cade su delle barche, schifi, ed altri 
bastimenti della portata di dieci tonnellate o meno , l’ aggiudi- 
cazione sarà fatta all’ udienza dopo la pubblicazione sulla spiag- 
gia per tre giorni consecutivi; con l’affisso all’albero, o in di- 
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fetto di questo, in altro luogo TÌsiblle del bastimento, ed alla 
porta del Tribunale. Sarà osservata una dilaiione di otto giorni 
fra la notiGcazione del sequestro e la vendita. ( d. Art. 107. ) 

19. — L’aggiudicazione del bastimento fa cessare le funzioni 
del Capitano; salvo a^lui il dritto d’indcnnizzazione contro cbi 
di ragione. ( d. Art. ao8. ) 

ao. — Gli aggiudicatarj dei legni di qual si sin portata sa- 
ranno tenuti a pagare il prezzo della loro aggiudicazione nel ter- 
mine di a 4 ’ ore, o di consegnarlo senza spese alla Cancelleria del 
Tribunale di Commercio, sotto pena dell’arresto personale. In 
difetto di pagamento o di consegna, il bastimento sarà rimesso 
in vendita , e aggiudicato tre giorni dopo una nuova grida ed unico 
aiCsso, colle spese d'incanto a carico degli aggiudicatarj, i quali 
saranno egualmente costretti nella persona al pagamento di ciò 
ebe mancherà pei danni, interessi, e spese. ( d. Art. 309. ) 

31 . — Le domande di separazione saranno fatte e notificate 
alla Cancelleria del Tribunale avanti l’ aggiudicazione. Se le do- 
mande di separazione non sono fatte che dopo I’ aggiudicazione , 
si convertiranno di pieno dritto in opposizione al rilascio ed ero- 
gazione delle somme provenienti dalla vendita. ( d. Art. 310. ) 

33. — L’ attore o l’ opponente avrà tre giorni per fare le 
sue parli : il difensore avrà tre giorni per contraddire. La causa 
sarà portata all'ndienza per mezzo di una semplice citazione. ( d. 
Art. 311 .) 

33. — Duranti soli tre giorni dopo quello dell’ aggiudicazione 
saranno ricevute le opposizioni al rilascio ed erogazione del prezzo 
passiito questo tempo, non saranno piò ammesse. ( d. Art. •ìli.) 

34. — I creditori opponenti sono tenuti a produrre alia 
Cancelleria i loro titoli di credilo nei tre giorni che seguono la 
citazione stata loro fatta dal creditore attore, o dal terzo seque- 
strante; in mancanza di che si procederà al reparto del prezzo 
della vendita, senza ch’eglino vi sieoo compresi, (d. Art. 3i3. ) 

35. — ■ La graduazione dei creditori, e la distribuzione delle 
somme si fa tra i creditori privilegiati secondo il prescritto dal- 
l’Art. 191. del tit. i., c fra gli altri creditori, a contribuito, e 
per la rata dei loro crediti. Ogni creditore è nel suo posto, tanto 
per la sorte, che per gl’interessi e spese. ( d. Art. ai 4 - ) 
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a6. — • Il bastimento pronto a far Tela non è sequestrabile 
se non per ragione di debiti contratti pel riaggio ebe imprende; 
ed in qncsto ultimo caso anco la cauzione per tali debiti impc-^ 
disce il sequestro. Il bastimento si reputa pronto a far rela 
quando il capitano è munito delle spedizioni opportune pel riag- 
gio. ( d. yirt. ii5. ) 

17. — Ogni proprietario di nare è cirilmente responsabile 
dei fatti del Capitano, per ciò ebe è relatiro al legno ed alla 
spedizione. La responsabilità cessa con l’abbandono della nare e 
del nolo. ( d. j 4 rl.~ ai6. ) 

u8. — I proprietarj di nari armate in guerra non saranno 
tuttaria responsiibili dei delitti e depredazioni commesse in mare 
dalla gente di guerra clic è sulle loro nari, e dagli equipaggi, se 
non fino alla concorrenza delle somme per cui essi avranno data 
cauzione, a menocbè essi non sieno partecipanti o complici. ( d. 
j 4 rt. Hìj. ) 

39. — Il proprietario può congedare il Capitano: Non ri è 
luogo a indennizza zione se non ri è conrenzione in scritto. ( d. 
Ari. 3 1 8. ) 

30. — Se il Capitano congedato è comproprietario della na- 
re, può renunziare alla comprcfprietò , ed esigere il rimborso del 
capitale che la rappresenta. L’importare di questo capitale è de- 
terminato da dei periti nominati d’accordo, orrero d’uflizio. (d> 
Art. 119. ) 

31. — In tutto ciò die concerne l’ interesse comune dei pro- 
prietarj di una nave ricne seguitato il consiglio della maggioriti. 
La maggiorità si determina da una porzione' d’ interesse nella 
nave ebe ecceda la metà del suo valore. L’esposizione di una 
nare aU'incanto non può essere accordata ebe dietro la domanda 
dei proprietarj formanti insieme la metà del capitale intiero sulla 
nare, quando non vi sia in scritto qualche conrenzione contra- 
ria. ( d. Art. 330. ) 

NEGOZIANTE. V. Commerciante. 
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NEUTRALITÀ. V. Littobale Toscano ec. 

NEVE. Getti di Neve. 

>— E proibito ad ogni e qualunque persona di quuisisia sta- 
to, grado, e condizione il tirar nere per le pubbliche strade e 
piazze di questa CitU (a) sotto pena a chi contravverrà per cia- 
scheduno, e ciascheduna volta, della cattura, ed altre, tanto af- 
flittive che pecuniarie, ad arbitrio del Magistrato loro: dichiarando 
che rispetto alle pecuniarie c ai danni che saranno fatti, saranno 
tenuti pagarli i capi di famiglia pei loro sottoposti, nel caso che 
questi non possano pagarli del proprio; e restano incaricati gli 
Esecutori ad invigilare per 1’ osservanza del presente ordine. ( L. 
5 . Gennai o 1 ^ 38 . ) 

NEVE. Spalatura. 

— Ad effetto che le persone possano camminare sicure por 
le strade senza risico di sdrucciolare, o di rimanere offese da’diac- 
cjuoli, che, formati in occasione di neve, vengono poi a staccarsi 
dai tetti delle case, è ordinalo che ciaschedun capo di casa, ninno 
eccettuato, ogni volta che sarà cessato di nevicare, procuri di 
spalare, o faccia prontamente spaiare e spanare intorno, o per 
quanto si estende la casa di propria abitazione, tutta la neve che 
vi sarà, e quella porre e raccogliere in mezzo della strada; come 
pure è ordinato che siano fatti levare e staccare dal tetto della 
propria casa quei diaccjuoli che in tale occasione sogliono tal- 
volta formarsi per l’eccessivo rigore della stagione; alla pena 
trasgredendo sì nell'uno che nell’ altro caso di sojrra espressa; 
restando incaricati gli Esecutori ad invigilare per l’usservanza del 
presente Ordine. ( L, ao. Gennajo 1767. ) 


(a) La presente Legs;e , per quanto pubblicata da principio nella sola 
Città di t irenze , crederi nondimeno osservabile in lutto il Gran- Ducato , 
i *" uijgiuniu ai Hegolamenlo generale de' lo. Aprile 1783. Art, 5 . V. Suoi.0 
pubblico : poliz. 
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NOBILTÀ, (a) 

S O M M 1 R I O. 

Caratteristiche del ceto nobile i. tegg. 

Ifuova organizzazione ii. segg. 

Acquisto e prova della nobiltà a3. segg. 

Perdita della nobiltà 3i. segg. 

Istruzione ai Deputati sopra la descrizione della nobiltà 
3g. segg. 

Qualità di Cancelliere o Notaro civile non pregiudicante 
la nobiltà 53. 

Attivazione dei Registri di nobiltà 54- segg. 

Pagamento delle tasse 6o. segg. 

Sudditi toscani con distintivo di potenze estere, esclusi 
dall' esser ricevuti come nobili 66. 

I. — Per levare ogni dubbio circa allo stato delle persone, 
e distinguere chiaramente tra i nostri fedeli sudditi i veri nobili, 
ai quali solamente nella nostra Legge sopra i fidecommissi e pri- 
mogeniture è piaciuto a noi permettere in avvenire l’iustitutione, 
e per altri giusti motivi ancora, di nostra certa scienza, e colla 
pienezza della nostra suprema potestà determiniamo e coman- 
diamo osservarsi rispetto alla nobiltà e cittadinanza di questo 
nostro Gran-Ducato i seguenti Ordini. {Motup. 3i. Luglio l'jso. 
in princ. ) 

■X. — Riconosciamo Nobili esser tutti quelli che posseggono 
o hanno posseduto feudi nobili, e tutti quelli che sono ammessi 

(a) Sei dì 9. Settembre i8i4., emanò un Editto del seguente tenore. 

Tutte le disposizioni contenute nella Legge pel regolamento della Piobiltà 
,, e Cittadinanza del I. Ottobre vjSo. sono ripristinate net G ran- Ducato , 
,, e la Legge predetta i richiamata alla sua precisa osservanza. L' istru- 
,, zione pei Deputati sopra la Nobiltà annessa a questa Legge , e tutti i 
,, ttegolassunti speciali e Ordini , che vegliarono in Toscana in materia di 
„ Nobiltà e Cittadinanza fino all’ 8. Aprile 1808, sono di nuovo approvali, 
„ e ne viene imposta l’ inviolabile esecuzione. ,, 
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agli ordini nobili, o hanno ottenuto la nobiltà pei diplomi nostri 
o de’ nostri antecessori, e Gnalmentc la maggior parte di quelli 
ebe hanno goduto o sono abili a godere presentemente il primo 
e pili distinto onore delle Città nobili loro patrie, e Cittadini 
quelli che hanno o sono atti ad arer tutti gli ordini delle Città, 
fuori che il primo. Perciò ordiniamo clic nelle nobili Città di 
Firenze, Siena, Pisa, Pistojn, Arezzo, Volterra, Cortona, S. Se- 
polcro, Montepulciano, Colle, S. Miniato, Prato, Lirorno, e 
Pescia le enunciate nobili famiglie si registrino per tali pubbli- 
camente in un nuovo libro a parte, e clic le rimanenti ammesse 
a tutte le borse, fuori clic alle prime, restino scritte come avanti 
per Cittadini ai libri pubblici, nel modo c forma, e coi requisiti 
sotto espressi ( d. j4rt. i. ) 

3. — Nelle prime 7. antiche Città di Firenze , Siena , Pisa , 
Pistoja , Arezzo, Volterra, e Cortona, vogliamo che tal descri- 
zione di nobili si faccia distinta in due classi, alla prima delle 
quali diano il nome di nobili Patrizj, all’altra quello solo di no- 
bili. ( d. Art. 3. ) 

4- — E nelle 7. rimanenti Città meno antiche comandiamo 
die si scrivano per ora tutti i nobili indistintamente sotto l’unica 
classe della nobiltà. Riservando a Noi ed ni nostri successori Gran- 
Duebi di graziare a suo tempo benignamente esse ancora della 
distinzione del Patriziato. ( d. Art. 3. ) 

5. — Dicliiariamo che le rimanenti Città del nostro Gran- 
Duento quivi non espresse non possono avere il rango nubile, per 
esservi nelle medesime, attesa la poca popolazione , stati nminessi 
senza alcun riguardo al godimento del primo onore tutti gli abi- 
tatori più benestanti. ( d. Art. 4- ) 

6. — • Tra le famiglie nubili delle rcspcttive antiche Città or- 
diniamo nella classe dc’Patrizj si descrivano tutte le famiglie no- 
bili di cui sono state ricevute le provanze per giustizia al nostro 
Ordine di S. Stefano, e tutte le altre famiglie nobili , che in virtù 
di qualunque altro requisito enunciato nell’ Art. i. proveranno la 
continuazione della propria nobiltà per lo spazio di anni 300. 
compiti. ( d. Art. 5. ) 

7- — Nella classe de’ nobili nelle nominate antiche Città vo- 
gliamo che si registrino tutte le famiglie discendenti da soggetti 
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ricevati nel nostro Ordine di S. Stefano, e tulle le altre fami- 
glie nobili, che non potranno concludere le loro prove pel sopra 
stabilito corso di tempo. Nelle altre ’j. meno antiche Citti, ore 
non c che la classe de’ nobili, ordiniamo che vi si scrivano indi- 
stintamente tutte le famiglie nobili ammesse nel nostro Ordine di 
S. Stefano, e tutte le rimanenti famiglie per qualsivoglia altro 
giusto titolo , come sopra capace di provare la loro nobiltà. I 
nativi delle altre Città, Terre, o Luoghi del nostro Granducato, 
che fossero già ricevuti, o si riceveranno in avvenire nel nostro 
Ordine di S. Stefano, o veramente fossero stati, o saranno per 
diplomi nostri, o dei Gran-Duclii nostri antecessori, creati nobili, 
si registrino nella classe della nobiltà della Città fra le sopra 
espresse la più vicina al luogo della loro origine o abitasione; 
non potendo per altro esercitare le Magistrature, se prima non 
vi paghino le gravezze, o vi acquistino il domicilio a tenore delle 
1^88' ▼eglianti, degli .statuti locali, e della consuetudine. ( d. 
Art. 6. ) 

8. — Tutte le soprannominate famiglie e persone comandia- 
mo che siano ammesse alle respetlivc classi dei Palrizj, e dei 
nobili, purché mantengano presentemente col dovuto splendore 
la nobiltà loro trasmessa dai loro antenati , escluse assolutamente 
quelle che hanno derogato alia medesima per l’esercizio di orli 
vili, o per qualsivoglia altra causa di cui si faccia menzione piu 
sotto all’ Art. della perdita , della nobiltà. (§ 3i. scgg.)(d. Art. -j.) 

p. — Delle famiglie e persone ammesse da 5o. anni in quà 
ai primi onori delle Città soprannominate non intendiamo rico- 
noscere per nobili, e perciò ordiniamo che non si registrino nella 
classe della nobiltà, se non quelle, che, acquistatovi il domicilio, 
ed imparentatesi nobilmente, posseggono nel comune delle me- 
desime Città , o altrove, tanti efietti e beni da poterne colle ren- 
dite viver decorosamente, e stabilire in tal forma la nobiltà nuo- 
vamente acquistata, o che ne abbiano ottenuto o ne - otterranno 
da noi una special grazia. { d. Art. 8. ) 

IO. — Nel nostro Archivio di Palazzo in Firenze, detto già 
delle Riformagioni , sarà fatta avanti i Deputati la pubblica de- 
scrizione delle due classi dei Patrizj e dei nobili, coi dovuti esami 
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«"riscontri delle domande e recapiti ammissibili, secondo la no- 
stra istrnaione pubblicata in questo stesso giorno. ( J 3g. segg. ) 

( d. Art. g. ì 

II. » A.I1’ effetto di far la nuova descrizione, ordiniamo a 
tutti i capi delle case nobili fiorentine , cbe a tenore dei mede- 
simi hanno da essere scritti colle loro famiglie nell’ una o nell’altra 
classe, di presentare nel detto Archivio di Palazzo ai Deputati le 
loro domande coi loro documenti autentici ed in buona forma ; 
quali documenti e domande parimente vogliamo cbe in Siena si 
esibiscano avanti il nostro Auditor generale di quella Città , e 
nelle restanti Città sopra espresse avanti 1 respettivi loro Giusdi- 
centi. Questi, compiti i comandati riscontri ai libri esistenti sul 
luogo, rimetteranno tutto immediatamente ai Deputati soprad- 
detti, nel modo e forma ordinata loro in detta nostra istruzione. 
( d. Art. IO. ) 

■ a. — Terminati poi i registri originati del patriziato e della 
nobiltà, cbe debbono sempre conservarsi nell’ Archivio di Palaz- 
zo , incarichiamo il nostro Segretario di Stato di farne fare im- 
mediatamente le copie, e sottoscritte di sua mano, e munite del 
nostro imperiale sigillo, mandarle in ciascheduna delle respettive 
Città per ivi tenersi negli Archivj di esse. ( d. Art. ii. ) 

i3. — Ogni volta che nascerà un figliuolo o figlinola legit- 
timo e naturale in alcuna famiglia patrizia o nobile, sarà cura 
del capo di casa di Tarlo prontamente scrivere in queste copie , 
portandone perciò al Giusdicente la fede autentica del battesimo, 
o sivvero potrà inviarla a Firenze nell’Archivio di Palazzo, af- 
finchè ivi sia scritto subito nel libro originale, e dato l’ordine 
per farlo notare dipoi anco nel libro della sua patria, (d. Art. iz. ) 

’ Comandiamo espressamente all' Auditore generale di 
Siena, e a tutti gli altri Giusdicenti delle sopra nominate Città, 
di rimettere in Firenze alla fine di ogni anno la nota dei nati 
fatti da loro descrivere nei registri, colle filze delle fedi del bat- 
tesimo, facendo consegnar tutto in mano del Segretario di Stalo, 
o nell’ Archivio di Palazzo, acciò siano scritti parimente nei re- 
spettivi originali registri ivi esistenti. Tanto ancora si osserverà 
dai capi delle famiglie nobili fiorentine nel portare all’ Archivio 
Prillo Patrio Tose. T. VI. 9 
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di P.ilazzo le fedi delle nascite per far dcscrirere la loro prole 
legittima e iiiiturnic ni registri della propria classe. ( d. jirl. i 3 . ) 
ij. — niciiiiosciamo i descritti in tal forma nei registri del 
jiatriziuto e della nobiltà pei soli nobili del nostro Granducato; 
ai (jiiali solamente, oltre alle altre prerogative e privilegi soliti, 
iiilendiaino di aver concesso ultimamente quello di potere insti- 
tuirc le priiiiogciiilure e iìdeconimissi. Mè i Palriz] avranno altra 
prerogativa di più dei nobili che la sola precedenza sovra di essi 
in tutte le pubbliebe adunanze e funzioni. ( d. ziri. i4- ) 

iG. — Da ciascuno di questi registri eleggeremo noi ogni 
anno per turno nella Città di Firenze e Siena otto soggetti , e 
nelle altre Città sei, la metà sempre delle rcspetlive classi del 
patriziato, col titolo di Nobili rappresentanti il corpo della 
Nobiltà della loro patria. Questi Nobili rappresentanti assi- 
steranno ed informeranno in ogni affare concernente la materia 
della nobiltà della loro patria il nostro Segretario di Stato, e sa- 
ranno in ogni tempo i tcstimonj da esaminarsi dai Cavalieri assi- 
stenti in occasione di provanze pel ricevimento di qualunque 
jtersona agli Ordini nobili; c in caso die tra essi vi fosse alcuno 
parente del pretendente, o interessato altrimenti in causa, per- 
mettiamo allora sì al Segretario di Stato che ai Cavalieri depu- 
tati di servirsi in luogo di quello di altro soggetto eletto a loro 
piacimento dalla respettiva classe. {lei) 

17. — Concediamo loro per ispecial privilegio di cuoprire e 
sedere aranti qualunque anco supremo Magistrato delle Città, e 
vogliamo che sia di loro privativa incombenza, esclusivamente 
ad ogni altro, di far l’ uffizio di Paciarj: con intromettersi a fare 
aggiusta menti tra nobili e nobili, o tra nobili e persone d’infe- 
riore condizione, quando però l’affiire o di sua natura, o a ri- 
chiesta delle parti interessate , non debba terminarsi giuridica- 
mente avanti il Magistrato ordinario. ( Ivi ) 

i 3 . — Nella Città di Firenze, in tutte le pubbliche funzioni, 
ove assista il nostro R. Consiglio di Reggenza, dovranno essi es- 
sere immediatamente al di lui seguito in abito di gala avanti 1 , 
Magistrati, anco del Supremo di delta Città. ( Ivi) (a) 

(»} / ra/i-Ai e le preceileitze vengono ret^uiatc da Ordini e tonsnetn- 

dini , per io più , locali. 


I 
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19. — £ parimente in tutte le pubbliclie funzioni della Citli 
di Siena e delle restanti nobili Città dei Gran-Ducato, nelle quali 
intervenga tutto il Corpo dello Magistrature, dorranno eglino, 
messo nel primo luogo l’Auditor generale , o altro rcsjHjlliro 
Rettore, avere il passo avanti il Gonfaloniere, o altro primo 
Magistrato della propria Città, quale seguiterà di poi a prece- 
dere tutti gli altri Magistrati secondo il consueto; non ostante 
qualunque ordine, privilegio sì nostro che de' nostri antecessori 
Gran-Ducbi, legge, o consuetudine immemorabile in contrario: 
alle quali cose tutte di nostra certa scienza c colla pienezza della 
nostra suprema potestà deroghiamo in questo capo solamente. ( /ef ) 

30 . L’attuale esercizio di Rappresentante nobile eletto da 
Moi non darà divieto a veruna Magistratura, di cui starà sempre 
in arbitrio del Rappresentante medesimo 1 ’ accettazione; purché 
in ogni caso di pubbliche funzioni come sopra , lasciato per quella 
volta il luogo del suo Magistrato, vada cogli altri Rappresentanti 
nobili al suo posto; volendo Noi espressamente che l’attual go- 
dimento di nobile Rappresentante, o la capacità di essere eletto 
per trovarsi descritto nei respettivi Registri, s’intenda da qui in 
avanti ad ogni effetto il primo e più distint’ onore delle Città no- 
bili, e proprio solo delle nobili famiglie. ( Ivi) 

31 . — 1 Registri di questi Rappresentanti nobili che si eleg- 
geranno di tempo in tempo da Noi e dai nostri successori, si 
tcrninno a parte nell’ Archivio di Palazzo a perpetua memoria , 
e di lì parimente ai suoi tempi si spediranno in esecuzione dei 
nostri ordini le lettere della fatta elezione in ciascuna Città. ( Ivi ] 

33. ~ Tutti gli altri nostri fedeli sudditi non descritti in 
questi Registri dichiariamo non essere nè doversi riputar nobili, 
non ostante qualsivoglia sentenza, privilegio, godimento di onore, 
o consuetudine, che si pretendesse allegare; alle quali cose tutte 
di nostra certa scienza e colla pienezza della nostra suprema vo- 
lontà deroghianao in quanto faccia di bisogno. ( d. Art. 16. ) 

33 . — L’acquisto della nobiltà per tutti i tempi avvenire 
dipenderà dal nostro supremo volere , e da’ nostri successori Gran- 
Ducbi; e la prova di quella dalla fatta descrizione nell’ enuncia te 
classi. Cosicché, qualunque volta piacerà a noi ed ui nostri suc- 
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cessori decorare alcuna persona della nobiltà, dovrà il nostro 
Se(>retBrio di Stato, subito dopo speditone il diploma, farlo re- 
gistrare nel libro vegliante dei privilegi , e dare gli ordini oppor- 
tuni, perché sia nello stesso tempo notata nella respettiva classe. 
( d. Art. 17. ) V 

> u 4 - — In caso che nell’ esecuzione della presente Legge al- 

cune famiglie capaci degli onori stati Gno al presente i primi 
delle Città , mancando degli altri necessarj requisiti , non potes- 
sero essere ascritte tra i nobili delle medesime; comandiamo ciò 
nonostante cbc tali famiglie e persone così escluse, ed in conse- 
guenza non nobili, seguitino tuttavia ad essere imborsate nelle 
medesime borse di tutti gli onori della loro patria, (d. Art. 18.) 

i 5 . — Rimettiamo peraltro nella libera volontà cd arbitrio 
de’Patrizj e nobili medesimi, scritti già o da scriversi in avvenire 
in detti Registri, se vogliono si o nò seguitare o essere ammessi 
a godere degli onori ed uGlzj della loro patria. £d in caso che 
dichiarino di volerlo, ordiniamo in ogni tempo a chi si aspetta , 
che, sentite le loro domande, e viste le fedi autentiche del loro 
rango, imborsino immediatamente le polizze di quelli nelle borse 
enunciate nelle domande, rimossa ogni e qualunque eccezione, e 
indipendentemente da qualsivoglia partito o voto de’ Riformatori 
o altri UIBziali soliti presedere alti squittinii e riforme delle Città 
del nostro Gran-Ducato. ( d. Art. 19. ) 

aS. — Quando in qualsisia delle dette Città antiche verrà il 
tempo, che alcuna famiglia di mano in mano, compitolo spazio 
preGsso di anni aoo. della sua nobiltà, deva passare dalla classe 
di nobili a quella de’patrizj, non si potrà ciò effettuare senza 
precedente nostro diploma, o de’ nostri successori Gran-Duebi , 
incaricato sempre della descrizione nel Registro, come sopra, il 
Segretario di Stato prò tempore. ( d. Art. ao. ) 

37. — Tutti i nobili di stati alieni, durante la loro perma- 
nenza nel nostro Gran-Ducato, debbono godervi di tutti i privi- 
legi, onoriGcenze, e distinzioni proprie del loro rango, e a qua- 
lunque di essi, che vi avesse o volesse acquistarvi il domicilio , 
se ce ne supplicherà, accorderemo ben volentieri la permissione 
di essere ascritto al patriziato o nobiltà del medesimo, (d. Art. ai. ) 
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l8. — I nostri sudditi fatti nobili per concessione di feudi, 
titolo, o diplomi di altri Soyrani, fuori che de’ nostri antecesso- 
ri, e di Noi medesimi, non potranno essere riconosciuti o trattati 
per tali nel Gran-Ducato, ed in conseguenza non potranno essere 
descritti nella classe de’ nobili senza nostro espresso ordine, e 
nuoTO diploma di conferma. ( d. jirt. n.) 

39 . ^ Vogliamo che le attestazioni di nobilli , e sue pro- 
yanze per qualunque effetto si spediscano solamente neU’Archiyio 
di Palazzo, firmate dal nostro Segretario di Stato, e munite del 
nostro sigillo imperiale: proibendo sotto la pena della perdita 
della carica a tutti i Giusdicenti, Cancellieri, o altri Ministri che 
hanno in custodia gli Arebivii delle Città, di dar fuori simili fe- 
di, e proyanze estratte dalle suddette copie, quali in ogni caso 
ordiniamo che non sieno attese, come nulle e di ninn yalore. ( d. 
j^rt. u3. ) 

30. Similmente da qui ayanti proibiamo a qualunque no- 
stro Tribunale o Magistrato d’ingerirsi sotto qualsiyoglia pretesto 
o colore in alcuna causa mossa da cbicebesia per proyarc In sua 
discendenza da famiglia nobile, o in yerun altra causa riguardante 
in qualsiyoglia modo la nobiltà delle famiglie; ma tutti gl’ instru- 
menti ed altri recapiti, atti, e scrittore ad essa per qualunque 
titolo appartenenti, si esibiscano e presentino senza strepito o 
figura di giustizia nel detto Arcbiyio di Palazzo aranti al Segre- 
tario di Stato. Egli solo, esaminato pienamente l’affare, ed aru- 
tone il'parere o l'informazione dai Rappresentanti nobili, dovrà 
di tutto fare a Noi la relazione per mezzo del nostro Consiglio 
di Reggenza , al quale sul conto ebe ce ne sarà reso notifiebere- 
mo la nostra resoluzione e suprema volontà. ( d. jirt. > 4 . ) 

31. — Perché non merita di stare tra i nobili chiunque fa 
azioni o tiene maniere di vivere mal convenienti al proprio deco- 
ro; perciò vogliamo che il Patriziato o nobiltà si perda e per de- 
litto, e per l’esercizio di arti vili e meccaniche ; diraanieracbè , se 
alcuno si trova presentemente in simili pregiudizi o esercizj,non 
può essere scritto nè egli né i suoi figliuoli nei nuovi registri. Ed 
in avvenire parimente qualunque già vi si trovasse descritto, 
s’intenda decaduto dalla prerogativa del proprio rango, secondo 
le seguenti nostre dichiarazioni. ( d. jirt. aS. ) 


Digitized by Google 


NOI» ( '34 ) NOB 

3i. — Qnnnto al Jclilto,pcr quello solo (U lesa maestà do- 
rrà estendersi la pena oltre al delinquente anco sopra ai suoi 
fi^li o nipoti nati tanto avanti quanto dopo le condanna; talché 
essi tutti, in un istcsso tempo col loro padre o avo, devono ir- 
remissibilmente esser rasi dai pubblici registri della loro classe, 
( d. yirl. 26. ) 

33. — • Tolto il caso di lesa maestà, dicbiariaino cl>e le sen- 
tenxe criminali, in tutti gli altri delitti capaci d’irrogare infamia 
secondo le Leggi c consuetudini del nostro Gran-Ducato, pregiu- 
dichino solo al delinquente, quale subito dopo la sentenza , anco 
data in ' contumacia , deve cancellarsi dalla sua classe; ed in con- 
seguenza ai suoi figli e discendenti , che nascessero dopo talcscan- 
ccllazione, ma non già ai suoi figli nati e descritti avanti di quella, 
e molto meno ai suoi fratelli, o altri collaterali innocenti. ( d. 
j4rt. 27. ) 

34 . — ' Qualunque delinquente otterrà dopo la condanna la 
grazia e |>erdotio da Noi o da nostri successori, sarà tenuto sup- 
plicare dipoi a parte per la riabilitazione sua e de’ suoi figli al 
pristino rango non potendogli giovare in ciò verun indulto o gra- 
zia generale, senza una nuova e speciale nostra grazia o rescritto, 
col solito nuovo diploma da registrarsi come sopra nel nostro 
Archivio di Palazzo. ( d. jirt. 28. ) 

35. — Quanto all’esercizio delle arti c professioni, in favore 
del commercio e delle arti liberali, vogliamo che nè la matri- 
cola, nè l’attuale esercizio delle infrascritte, deroghi in alcun 
modo alla nobiltà, o patriziato, talché i sott’ espressi matrict>latì 
in esse devono seguitare a godere di tutti i privilegi, prerog.ative, 
e distinzioni del loro respettivo rango. Per tali intendiamo gene- 
ralmente tutti i patrizj, o nobili, che come mercanti o banchieri 
tengono case di negozio, o banchi di cambia ec. p<;r una somma 
riguardevole, sicno essi descritti, o no, alle arti de’ mercanti o 
del cambio: e part'tcularmcntc poi fra i matricolati alle arti della 
seta o della lana i nobili o patrizj, che col loro denaro c mini- 
stri fanno andare in digrosso trafliebi di simili manifatture: tra ì 
matricolati alle arti de’ medici c speziali, o a quella de’ giudici c 
notaj, i patrizj o nobili che fanno la professione del medico, 
dell’ avvocato, o del giudice, mentre sieno stati addottorati nelle 
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TJiilTersltìl del nostro Gran-Ducato. E fìnnimcnic lutli i nobili o 
patrizj clic profi'ssasscro la pittura, la scultura, e I* arcbitettura 
ai cirile clic militare. ( d. Àrt. 29 . ) 

36. — Al contrario, nelle suddette arti della seta C della 
lana, il tener bottega per vendere à minuto o a taglio; in quella 
de’ medici ec. il mestiero dello speziale o cbimrgo cc.; in quella 
de’ giudici e notaj l’csprcizio del procuratore o del nolnjo, c l’im- 
piogo di attuario o cancelliere ( V. § 53. ); e finalmente l’eser- 
cizio di qualunque altra arte o professione meccanica intendiamo 
ebe deroghi alla nobiltà. Onde, qualunque patrìzio o nobile cser* 
citi simili arti o professioni, dee subito, come si ò. detto, scan- 
cellarsi dal registro della sua classe, o non ammettersi nella pre- 
sente descrizione.' Nè potrà egli, o i suoi figli e discendenti nati 
dopo tale esclusione, esservi restituito, senza precedente diploma 
di Noi o dei nostri successori Gran-Duchi. ( d. Àrt, 3o. ) 

37 . — Qualunque donna patrizia o nobile si mariterà con 
uomo ignobile non dee essere scancellata dalla sua classe, lien- 
ebe, costante il matrimonio, si debba stimare della condizione 
del marito: E parimente qualunque Patrizio o nobile prenderà per 
moglie una donna d’inferiore condizione, dee restar nella su:i 
classe, c godere attualmente di tntte le prerogative , .disllirzioni , 
ed onori del suo rango, anco durante il matrimonio , e cosi i suoi 
figlinoli e discendenti, volendo Noi che solamente per le suddette 
cagioni, e non per verun’ altra si perda la nobiltà. {A. Àrt. 3i.) 

38. — Comandiamo per tanto a tutti i Rettori c Giusdieenli 
delle sopra espresse Città, e loro successori d’invigilare e fare 
invigilare per via della loro corte, se alcun Patrizio o nobile ta- 
cesse alcuna arte o professione di quelle che abbiamo dichiarato 
derogare alla nobiltà, o fosse altrimenti in pregiudizio di bando 
o condanna infame, e di tutto darne parte io ogni tempo al 
Segretario di Stato, perche possa ordinare la di lui scancollazione 
dui pubblici registri in esecuzione delle presenti nostre disposizioni. 
( d. /Irt. 32. ) 

3g. — Primieramente , unito a ciascuna domanda , si esibisca 
dal capo di casa Talbero della propria famiglia colla discendenza 
provata chiaramente per via dei libri 'delle decime , estimi ec. , 
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«Ii'gli w]uittinj, delle gabelle de’ contratti, dc’registri, de' battesimi, 
ed altri simili pubblici ed autentici libri: arrertendo per quanto 
é possibile di notarvi i matrimonj contratti dalle persone in esso 
descritte. {II. 3i. Luglio lySo. Art. 4-) t 

4o. — ■ Se mai per prova della discendenza venisse da alcuno 
esibita qualche sentenza di qualsisia Magistrato, quando con que> 
sta pretenda egli di mostrare la sua provenienza da famiglia 
tuttavia in essere, e perciò si vegga la sentenza pronunciata in 
contmdittorio giudizio tra dii l’esibisce, o suoi autori, ed altri 
della famiglia in questione che se gli fossero opposti: in tal caso 
ordiniamo che sia ammessa senza alcuna difficoltò per prova le* 
gillinia. Se poi pretende di provare con essa d’essere la sua casa 
in qualche ramo di una famiglia nobile di giò estinta , non voglia- 
mo che si attenda per niente , salvo che in questi due casi, cioè, 
o che sia stata parimente proferita in contradittorio giudizio tra 
lui medesimo o suoi autori, e gli eredi o aventi causa della me- 
desima famiglia di già estinta, nominatamente citali, e comparsi 
effettivamente in proprio nome , o per via di legittimo Procura- 
tore eletto da loro, e non altrimenti; o che sieno di g'tà passati 
cento anni dal dì della sua pubblicazione, e che i) pretendente 
faccia costare in questo tempo di mezzo d' essersi egli e i suoi 
autori trattati ed imparentati nobilmente, e di possedere tanto 
di stato da poter seguitare a vivere con decoro delle proprie en- 
trale. Fuori de’ suddetti casi e termini non ricevano i Deputali 
zimili sentenze, ma restitniscanle subito a chi loro le presentasse, 
a cui per altro intendiamo che resti tutta la libertà di provare 
la propria nobile discendenza per mezzo di altri documenti piò 
certi, e di fondamento. ( d. Art. 5.) 

4'* — Si esibiscano parimente le Armi di ciascuna famiglia 
dipinte coi loro veri colori, e distinte colle loro proprie insegne. 

( d. Art. 6. ) 

fyx. *— Similmente i diplomi delle investitore dei feudi, le 
fedi delle ammissioni agli Ordini nobili, i diplomi di nobiltà, e le 
copie autentiche de’ rescritti, ed altri ordini con cui si pretendesse 
provare la nobiltà delle persone enunciate nell’albero della fa- 
miglia. ^ d. Art. 7. ) 
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43. — tn oltre dalle famiglie nei casi espressi tanto in detta 
nostra Riforma, quanto nella presente Istmsione obbligate a far 
la dimostrazione del proprio stato, si dovranno produrre le fedi 
autentiebe delle decime, estimi , e simili ec., o le copie dei testa-* 
menti, contratti di compra ec. ed altri istrumenti appartenenti 
ai propri effetti e beni, in valida forma , e non altrimenti. ( d. 
Art. 8 . ) 

44 * — Finalmente le fedi dell’abilitji o godimento dell’antico 
primo onore della Città (ebe abbiamo nella Riforma voluto rico- 
noscere fra gli altri per uno de’ requisiti concludente pei tempi 
addietro solamente la prova della nobiltà ) estratte, quanto alle 
famiglie fiorentine, nei tempi avanti al Principato o dal libro detto 
il Priorista , o dai libri degli squittinii ai tre maggiori Uffizj e 
loro annessi: Circa al qual documento diebinriamo che debbano 
essere ammesse senza alcuna difficoltà tutte le famiglie provenienti 
dagli squittinati, e vinti per le arti maggiori: ma degli squittinuti, 
e vinti per le minori^, solo quelle die mostreranno o di aver fatte 
le provanze della loro nobiltà agli Ordini nobili, o di essersi 
sempre trattate ed imparentate nobilmente, e di possedere tut- 
tavia tanti effetti e beni, da potere colle loro rendile continuarsi 
il solito decoroso trattamento. E sotto al Principato, unicamente 
dui registro de' Senatori, che sono i soli capaci di risedere nel 
Magistrato Supremo, pel passato unico e primo onore della Città, 
sostituito in luogo dei tre Udizj maggiori. ( d. Art. 9. ] 

45. •— Le antiche famiglie poi che non potranno esibire si- 
mili fedi di godimento di onore per esserne state come grandi, 
incapaci, serve che portino in quella vece l’attestazione di tro- 
varsi i loro antenati descritti tra i Grandi ai libri degli Statuti 
degli ordinamenti di giustizia ec. ed altri libri pubblici esistenti 
originalmente nell’ Archivio di Palazzo: Volendo noi, che in que- 
sta materia di prove di nobiltà si seguiti in tutto e per tutto lo 
stile di quello. ( d. Art. io. ) 

46. — Le famiglie nobili, native ed abitanti delle altre Città 
nobili del Gran-Ducato, ammesse già alla Cittadinanza Borentina, 
oltre all’ esser descritte nel respettivo registro della loro patria , 
si dovranno da’ Deputati notare parimente nella classe de’ nobili 


Digilized by Google 


IVOB ( «38 ) NOB 

fiorentini, o sirvero in quella de’Patriij, quando sieno natirc di 
alcuna di quelle CittA, alle quali abbiamo concesso il rango del 
Patriziato, e purché facciano le prore a tal eflcUo richieste. ( d. 
Àrt. II.) ’ 

47* — Tanto circa alla prora dell’ abilità o godimento del 
passato primo onore nella Città di Firenze; Nelle altre Città poi 
meno antiche nel nostro Gran-Ducato, ore non è che la sola 
classe della nobiltà, oltre a questo recapito del primo onore, ab- 
biano sempre i Deputati special riguardo all' attuai domicilio , 
nobili parentele, e sufficiente stato di ciascuna famiglia da am- 
mettersi presentemente nell’ enunciata classe delle medesime. ( d. 
Art. la. ) 

48. — ■ I Deputati inriino parimente gli ordini opportuni ai 
Giusdicenti delle altre Città, perchè facciano prontamente i do- 
Tuti riscontri dei documenti annessi alle domande che saranno 
esibite aranti di loro, e perche le rimettano insieme colle fedi c 
relazioni dei fatti riscontri a Firenze all’ Archivio di Palazzo, a 
fine di poter procedere sicuramente alla descrizione delle classi 
de’Patrizj e de* nobili del nostro Gran-Ducato. ( d. Art. i3. ) 

4g. — Ordiniamo pertanto a lutti i Giusdicenti , ai quali dai 
Deputati saranno trasmessi simili ordini, di eseguirli immediata- 
mente, sotto pena della perdita della carica, c della nostra in- 
dignazione: E vogliamo a tale effetto che sia portato avanti di 
loro qualunque libro pubblico necessario per questi riscontri , 
non ostante qualsivoglia consuetudine, leggi, o ordini in contra- 
rio, per cui si pretendesse tener alcun simile libro segreto e cu- 
stodito negli Arebivj o altri luoghi delle Comunità; i riscontri 
poi, che non si potranno fare sul luogo dai Giusdicenti, si sup- 
pliranno in Firenze dai Deputati per via dei libri degli squittinii 
e riforme, ed altri originalmente esistenti nell’ Archìvio di Pa- 
lazzo, e altrore. ( d. Art. i4- ) 

fio. — Avutesi dai Deputati tutte le domande coi narrati o 
simili documenti e relazioni, dovranno esaminarle attentamente 
ad una ad una; e quelle nelle quali riscontreranno il tutto stare 
a dovere, c conforme allo nostre disposizioni contenute nella ri- 
forma generale ed in questa nostra istruzione , formarle col fare 
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5n piè di esse l’ordine ai ministri dell’ Arctitio di Palairo per 
Topportano loro registro. Quelle domande jw, nei documenti 
delle quali si incontrerà qualche dilTicolliV per la loro ammissione, 
Togliamo che si risoWano alla pluralità dei pareri; sicché se la 
maggior parte dei Deputati sarà di sentimento che sieno ammes- 
se , dovranno restare ammesse, e se ne dovrà da loro ordinare il 
registro, come delle altre suddette. Ma se tutti o la maggior 
parte dei Deputati le giudicheranno non ammissibili, essi ne no- 
tino i motivi in piè delle medesime, e le domande s’ intendano 
restar escluse; ben inteso però, che chi si troverà cosi escluso, 
potrà ricorrere alla nostra grazia col presentare una supplica al 
nostro Consiglio di Reggenza, il quale, informato che sarà dal 
Depuriti, hi rimcllcrà a noi, alTinché possiamo averci quel ri- 
guardo equitativo che sembrerà più conveniente. {A. yfrt. i5. ) 
5i. — Secondo l’ordine avuto i suddetti ministri dell' Archi- 
vio di Palazzo copino nei registri delle respettive classi gli alberi 
delle famiglie verificati, inserendovi avanti le armi originali di 
quelle, c pongano nell’ istosso tempo in filze a parte le domande 
approvate, ed inoltre quelle non approvate, ciascheduna coi suoi 
annessi documenti. ( d. Art. i6. ) 

5i. — Terminati questi registri originali del Patriziato e della 
nobiltà, e sottoscritti da tutti i Deputati, dovrà il nostro Segre- 
tario di Stato farne fare le copie autentiche, e mandarle respet- 
tivamente in ciascheduna Città, per ivi conservarsi e farsene 
queir oso che nella riforma abbiamo ordinato. ( d. Art. i^. ] 

53. — S. M. I. e B. Apostolica, avendo considerato che per 
il lodevole esercizio delle professioni di Cancelliere e Notare ci- 
vile si richiedono, egualmente che per ogni altra delle più im- 
portanti, onestà, cognizioni, e zelo per il pubblico servizio ; e che 
i requisiti della nobiltà e di una più squisita educazione possono 
molto contribuire all’acquisto di tali doti: è venuta nella deter- 
minazione di ordinare con suo Dispaccio del i5. Ottobre prossimo 
passato che le persone insignite di nobiltà di qualunque Città 
della Toscana possano esercitare le suddette professioni di Can- 
celliere e di Notaro civile, senza pregiudizio dei privilegi e di- 
stinzioni competenti a forma delle leggi dello Stato ai veri nobili; 
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derogando in questa parte all' Art. 3o. della Legge sopra la no-« 
hiltà del dì 3i. Luglio lySo. ( $ 3G. ) ed a qualunque altro Or- 
dine e consuetudine in contrario. ( Not, g. Novembre 1790. ) 

54. — S. A. R. informato die in esecuzione della Legge del 
dì II Ottobre 1750. e del Motuproprio del agi Ottobre 1791. sono 
stati condotti al suo termine i Registri di nobiltà e cittadinanza, 
Tuole cbe ne siano fatte le copie per ciascuna Città nobile del 
Gran-Ducato, e queste, firmate dal primo Direttore delle Segre' 
terie riunite di Stato e di Finanze, siano a spese deirArcbirio 
delle Riformagioni riposte in cassette, e trasmesse alle respettire 
Cancellerìe cornupitatire in cui dorranno consertarsi. ( L. t4> 
Giugno 1793..) 

55. ' — Resta rietato perciò tanto ai Giusdicenti , quanto ai 
Cancellieri comnnitatiri , di fare attestati di nobiltà e cittadinan- 
za, venendo riservata nna tal facoltà al Presidente della Deputa- 
zione, cui S. A. R. vuole cbe sia addossata una tale incombenza 
in luogo del Segretaria di Stato, che più non esiste, ed a cui è 
attribuita dalia Legge del 1. Ottobre 17.50. (Ivi) 

5G. . — Molto meno sarà lecito ai Giusdicenti ed ai Cancel- 
lieri comunitativi di aggiunger titoli o altre distinzioni alle fami- 
glie descritte in dette copie , e ornati ai loro stemmi ; dovendo 
prima tali aggiunte, previa la sovrana concessione, registrarsi nel 
libri originali, cbe si conservano neirArcbivio di Palazzo, e dipoi, 
per ordine della Deputazione, diretto ai predetti Cancellieri , alle 
copie. Lo stesso dovrà osservarsi allorchò piaccia a S. A. R. di 
accordare per grazia la nobiltà di alcuna delle Città nobili del 
Gran-Ducato. ( Ivi } 

57. — Dovranno ì capi delle famiglie nobili, in occasione 
di matrimoni , o di nascita di figli in seno di dette fam'iglie , 
presentare in Firenze all’ Archivio di Palazzo, e nelle altre Città 
nobili ai Cancellieri comunitativi le fedi di matrimonio, e respetti- 
vamente di nascita della nuova prole 1 i delti Cancellieri dovranno 
trasmetterle alla Deputazione, che per mezzo del Segretario ne farà 
eseguire il registro ai libri originali, e dipoi alle copie nelle respet- 
tive Cancellerie, con ordine diretto ai delti Cancellieri. ( Ivi ) 

5B. — Volendo poi la R. A. S. provvedere la Deputazione di 
nn soggetto legale, come ne era fornita in passato, nomina l’attuale 
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Arrocato regio, e Direttore delle Rifomuigioni in assessore di detta 
Deputasione, che dorrà interrenire alle adunanze della medesima, 
e dare il suo roto nelle deliberazioni. ( Ivi ) 

59. — Ed informata S. A. R. che non ostante che sia stato 
dato luogo per un lungo corso di tempo a chiunque fosse fornito di 
giusti titoli, di farsi descrivere nei registri di nobiltà, si moltiplicano 
ogni giorno le petizioni, porlo più insussistenti, per essere ricono- 
sciuti nobili per giustizia , e che Tesarne di tali istanze reca perdi- 
mento di tempo e fastidio ai ^Deputati, mole che di tali petizioni, 
allorché siano corredate di ginstiGcazioni, l'assessore della Depu- 
tazione ne renda conto volta per volta alla R. A. S. per il canale 
della Segreteria di Stato, ed attenda le sne sovrane risoluzioni. {Ivi') 

60. — 1 Deputati sopra il regolamento della nobiltà del Gran- 
Ducato fanno noto al pubblico come per il più regolare sistema 
interessante le tasse da pagarsi a favore delle Comunità, nel caso di 
nuove ascrizioni ai pubblici Registri delle Città nobili dello Stato, 
saranno da ora in poi tenute al pagamento delle medesime tutte le 
famiglie che verranno in appresso descritte, a riserva di quelle allo 
quali per concorso dei requisiti voluti dalla Legge del dì i. Ottobre 
lySo. fosse dovuta la descrizione al Patriziato o nobiltà ai termini 
di giustizia. ( Not. a8. Luglio 1794- in prin. ) 

61. — In conseguenza tutti i sudditi del Gran-Ducato, che 
saranno per riconoscere il grado nobile, tanto dalla grazia di S. A. 
R., che da nuovo Diploma di conferma di nobiltà concessa loro dai 
Sovrani esteri , dovranno pagare alla Comunità di quella Città, al 
di cni primo rango saranno ascritti, la tassa determinata e stabilita 
ne’ respettivi Regolamenti comunitativi. (d. Art. i. ) 

63. — Tutte le famiglie, o loro individui , che godendo della 
nobiltà di una Città di Toscana domandassero ed ottenessero io 
altra Città del Gran-Ducato l'ascrizione al Patriziato o nobiltà loro 
non dovuta per giustizia, avranno Tistesso obbligo del pagamento 
della tassa; ben’inteso che questo debba farsi in quella somma e 
quantità determinata per la Città in cui saranno nuovamente am- 
messi. ( d. Art. 3. ) 

63 . — £ Gnalmente in rapporto ai nobili forestieri, tenuta 
ferma la distinzione tra T essere trattati e riconosciuti come nobili , 
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e Tesser descritti alla nobiUù di una determinata CitU in sequela 
del domicilio a forma dell’ Art. 21. della sopraddetta Legge del 
iyHo., dovranno in questo secondo caso essere come gli altri sudditi 
sottoposti al medesimo onere del pagamento della Uissa propria di 
quella Gttà ai di cui Krgistri di nobiltà otterranno di essere de- 
scritti; riservatane però la condonazione alla grazia sovrana, da 
impetrarsi quando concorra o l'opulenza del patrimonio del nuovo 
ammesso, o altri speciali riflessi , che interessar possono il pubblico 
vantaggio di quella Cittò alla quale il medesimo sia stato aggregato. 
{ d. Art. 3 . ) 

€4. — Dovranno pertanto i Magistrati comunità tiri nelle loro 
informative da farsi nei casi avvenire di commissione della Deputa- 
zione, uniformarsi intieramente alle soprascritte sovrane determi- 
nazioni, le quali saranno inviolabilmente portate alla loro esecuzione 
dalla Deputazione istessa nel rendere conto a S. A. R. delle do- 
mande ebe saranno presentate in conformità del Motuprorio del dì 
12. Giugno 1793. pubblicato con Notificazione del Magistrato Su- 
premo del dì i 4 - detto. ( d. Art. 4. ) 

65 . — Non dovranno essere ricevuti nel Ceto nobile i sudditi 
Toscani , ebe avessero ottenuto da Potenza estera il distintivo di 
Dflìziale di Brevetto. £ a chiunque proibito d’impetrare tali di- 
stintivi di grado militare senza il concorso della sovrana permis- 
sione, senza della quale ninno potrà per detto titolo godere nel 
Gran-Ducato del minimo privilegio, né fare uso dell’ Uniforme 
dipendente dall’ impetrata decorazione. {IVot. 22. Febb. 179& ) 


NOCE HOSCADA. Frutto di una pianta ( Mjristica mo- 
scata o Mjristica aromatica Linn. ) indigena nelle Isole Molucche. 

— Regol. dog. — La gabella d’introduzione delle noci mo- 
scade è ridotta dalle Lire 83 . 6. 8. alle Lire 3 o. il cento delle 
libbre. E quella delle stesse hingbc e bastarde, che fin qui erano 
comprese nella categoria generica delle noci raoscadc, è ridotta 
dalla detta somma alle Lire i 5 . il cento delle libbre, compreso il 
quarto imposto dalla Notificazione de’ 4 > Ottobre 1816. ( Not. 6. 
Aprile i 833 . ) 
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NOLEGGIO. ( Contratto di ) . ' ‘ 1 

I. — DaiTTO COMM. — Ogni noleggio {Chartepartie, af~ 
frétemcnt , o nolisscment ) deve esser ridotto in iscritto, c deve 
contenere il nome e la portata del bastimento, il nome del capi- 
tano, i nomi di chi dà e di chi prende a nolo, il luogo cd il 
tempo convenuto pel carico c pel discarico, il preszo del nolo, 
se il nolo è totale o parziale’ c la indennizzazione convenuta pel 
caso di ritardo. ( Cod. Comm. Ari. 3 ^ 3 . ) 

1. — Quando il tempo del cariSO e del discarico della nave 
non è fissato per convenzione delle parli, si regola secondo l'uso 
dei luoghi. ( d. Art. l’j^. ) 

3 . — Se la nave ^ noleggiata a mesi, e se non vi è conven- 
zione contraria, il nolo corre dal giorno in cui la nave ha fatto 
vela. ( d. Art, ) 

4. — Se avanti la partenza della nave vi è interdizione di 
commercio col paese pel quale è destinata, le convenzioni si ri- 
solvono senza danno e interesse per una parte o per l’ altra. Il 
caricatore è obbligato alle spese di carico c discarico delle sue 
mercanzie, ( d. Art. vjG. ) 

5 . — Se la sortita dal porlo è impedita da forza maggiore 
per qualche tempo, le convenziqni sussistono, ed il ritardo non 
da luogo ad alcuna refezione di danno e interesse. Sussistono 
egualmente, e non ha luogo alcuno aumento di nolo, se la forza 
maggiore sopraggiunge in tempo del viaggio. ( d. Art. 277. ) 

6. — 11 caricatore può, durante il trattenimento della nave, 
fare scaricare le sue mercanzie a proprie spese, a condizione di 
ricaricarle, o indennizzarne il capitano. ( d. Art. 378. ) 

7. — In caso di blocco del porto di dmtino,il Capitano quando 
non vi aleno ordini in contrario, è obbli^to a portarsi in uno dei 
porti vicini, spettanti alla medesima potenza, dove ci possa ap- 
prodare. ( Art. 379. ) 

8. — La nave, cordaggi, c attrezzi, il nolo, e le mercanzie 
caricate sono respettivamente obbligate per l'esecuzione delle con- 
venzioni delle parti. ( d. Art. 380. ) 

NOLO DI BASTiMENTt, VASCELLI, c altri navigli di mare. 
{ Frc't, o Nolis frane. ) 
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I. — Dritto Comm. — Il prexzo della locatìone di una dbtc 
od altro baatimcnto si chiama nolo. Esso vten regolato dalle con- 
Tenzionf delle parti. Si prora col contratto di noleggio, o colle 
polizze di carico. Il nolo ha luogo per tutto il hastimento, o per 
una sola parte, per un viaggio intiero, o per un tempo determU 
natOj a tonnellata, a quintale, per tutto il carico, o alla balla, 
coir indicazione della portata del rascello. ( Codice Commerc. 
Art. a86. ) 

а. — Se la nere è nol^giata per intiero, e se il noleggiatore 
non dio il pieno carico, il capitano non può prendere altre mcr^ 
canile senza il di lui consenso. Il noleggiatore profitta del nolo 
delle mercanzie che completano il carico della nave che ha no- 
leggiata per intiero. ( d. Art. 387. ) 

3. — > Il noleggiatore, che non ha caricata la quantità delle 
mercanzie enunciate nel contratto di noleggio, è tenuto a pagare 
il nolo intiero, e pel pieno carico, a cui si è obbligato. Se ne ca- 
rica di più, paga il nolo dell'eccedente a ragguaglio del fissato 
nel contratto di noleggio. Se però il noleggiatore, senza aver ca- 
ricata alcuna cosa, rompe il viaggio prima della partenza, pagherà 
al Capitano a titolo d’ indennizzazione la metà del nolo convenuto 
per r intiero carico che doveva fare. Se la nave ha ricevuta una 
porzione del suo carico , e ciò nondimeno essa parta senza il pieno 
carico, si dovrà al Capitano il nolo per intiero. ( d. Art. 388. ) 

4. — II Capitano che ha dichiarato esser la nave di maggior 
portala di quello che non sia di fatto, è obbligalo a rifare i danni 
e interessi al noleggiatore. ( d. Art. 389. ) 

5. — ' Non si reputa esservi errore nella dichiarazione della 
portata di una nave, se l’errore non eccede una quarantesima 
parte, o se la dichiarazione è conforme al certificato dello sta- 
glio. ( d. Art. ago. ) 

б. — Se la nave è caricata alla balla, ossia a quintale, o a 
tonnellata, per tutto il suo pieno, il caricatore può ritirare le 
sue mercanzie avanti la partenza del legno pagando mezzo il nolo. 
Egli Sarà tenuto a tutte le spese di carico, come a quelle di scarico 
e nuovo carico delle altre mercanzie che si dovessero rimuovere, 
e a rifare i danni pel ritardo. ( d. Art. 391. ] 
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7 . — > Il OipitHoo può (are scaricare a terra nel luogo del 
carico le mercansie trovate nel suo legno , se non gli sono state 
dichiarate , o prendere il nolo al piò alto prezzo che sarò pagato 
nel medesimo luogo per le mercanzie d’ una stessa natura. ( d. 
jirt. agi. ) 

8 . — Il caricatore che ritira le sue mercanzie nel corso del 
viaggio , è tenuto a pagare il nolo per l’ intiero , e tutte le spese 
di removimento, che abbia cagionato il discarico: se le mercanzie 
poi sono ritirate per causa o colpa del CapiUmo, questi allora è 
obbligato a tutte le spese. ( d. Art. ag3. ) 

q. — Se la nave è trattenuta durante il viaggio, o nel luogo 
del suo discarico, per causa del noleggiatore, le spese del ritardo 
sono a carico del noleggiatore stesso. Se le nave noleggiata per 
viaggio d'andata li di ritorno ritornerà senza carico, o con un 
carico incompleto, al Capitano è dovuto il nolo per l'intiero, come 
pure ogni interesse pel ritardo. ( d. Art. ag4. ) 

10. — Il Capitano è tenuto alla refezione dei danni e hile- 
ressi verso il noleggiatore, se per suo motivo il legno è stalo 
trattenuto, o ritardato alla partenza in tempo del suo viaggio, 

0 nel luogo del suo discarico. Questa refezione è regolata dai pe- 
riti. ( d. Art. ig5. ) 

11. — Se il Capitano è costretto a far risarcire la nave nel 
tempo del viaggio, il noleggiatore è tenuto ad aspettare, o a pa- 
gare il nolo per l’ intiero. Nel caso che la nave non potesse essere 
risarcita, il Capitano è obbligato a prenderne a nolo un’altra. Se 
il Capitano poi non avrà potuto prendere in aflitto un’altra nave, 
non gli sarà dovuto che il nolo a proporzione del fatto viaggio. 
( d. Art. ag 6 . ) 

‘la. — Il Capitano perde il suo nolo, ed è tenuto alla refe- 
zione dei danni ed interessi al noleggiatore, se questi prova che 
allorquando fece vela la nave essa non era in stato di navigare. 
La prova si ammette nonostante contro il certiGcato di visita alla 
partenza. ( d. Art. 297 . ) 

i3. — Al Capitano è dovuto il nolo per le mercanzie che è 
stato costretto vendere per supplire alle vettovaglie, risarcimenti, 
cd altre occorrenze urgenti della nave, con obbligo di tener buon 

1 Dritto Patrio Tose. T. FI. io 
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conto della valuta, da ragguagliarai al prexio cui si venderanno 
al luogo del suo scarico le rimanenti, od altre simili mercanzie, 
quando il legno giunga a buon porto. Se poi questo si perde, il 
Capitano renderà conto delle mercanzie sul prezzo che le ba ven- 
dute, ritenendosi peraltro il nolo convenuto a norma delle polizze 
di carico. ( d. Art. 398. ) 

■4- — ■ Sopraggiungendo interdizioue di commercio col paese 
pel quale à destinata la nave , e che questa sia obbligata a ri- 
tornare col suo carico, il Capitano non deve percipere cbe il nolo 
dell’andata, benché il legno sia stato noleggiato per l’andata e 
pel ritorno. ( d. Art. 399. ) 

i5. — Se il vascello è trattenuto nel corso del suo viaggio 
per ordine di una potenza, non é dovuto alcun nolo nel tempo 
del suo trattenimento, quando la nave sia noleggiata a mesi: né 
si può esigere aumento di nolo quando sin noleggiata per l’intiero 
viaggio. Le paghe e panatiche dell’ equipaggio , nell’ arresto della 
nave , sono considerate avarie. ( d. Art. 3oo. ) 

iG. — Il Capitano è pagato del nolo delle mercanzie gettate 
in mare per la salvezza comune a carico deU’avaria. ( d. Art. 3oi. ) 

17. — Non è dovuto alcun nolo per le mercanzie perdute 
per naufragio o investimento, o predate dai corsari ovvero dai 
nemici. Il Capitano é tenuto a restituire il nolo cbe gli sarà stato 
anticipato, se non ri è patto in contrario. ( d. Art. 3o3. ) 

18. Se la nave e le mercanzie sono riscattate, o se le mer- 
canzie sono salvate dal naufragio, il Capitano è pagato del nolo 
fino al luogo della fatta preda o del naufragio. E pagato dell’ in- 
tiero nolo, quando contribuisca al riscatto, e conduca le mercan- 
zie al luogo del loro destino. ( d. Art. 3o3. ) 

19. — La contribuzione pel riscatto si fa sul prezzo corrente 
delle mercanzie al luogo del loro carico, dedotte le spese, e sulla 
metà del naviglio e del nolo. Le paghe dei marinari non concor- 
rono in avaria. ( d. Art. 3o4- ) 

30. — Se il ricevitore ricusa di ricevere le mercanzie, il Ca- 
pitana può coll’autorilà del Giudice fame vendere pel pagamento 
del suo nolo, e (are ordinare il deposito del soprappiù. Se non 
bastano, egli ha il suo regresso contro il caricatore, (d. Art. 3o5. ) 
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•I. _ Il Capitano non può ritenere le mcrcanrie per cauta 
4i non essergli stato pagato il suo nolo. Potrà bensì nel tempo 
dello scarico domandarne il deposito presso un terzo fino a che 
gli sia pagato il nolo. ( d. Art. 3o6. ) 

33 . _ Il Capitano pel suo nolo è preferito sulle mercanzie del 
suo carico pel corso di giorni i5. dopo la loro compra, quando 
queste non siano passate in mani terze. ( d. Art, Soy- ) 

a3. — In caso di fallimento dei caricatori, o di chi reclamò 
prima che spirasse il termine dei giorni i5., il Capitano è privi- 
legiato su tutti i creditori pel p.agamento del suo nplo, e dell’ ava- 
rie che gli sono dovute. { d. Art. 3o8. ) , 

a4> — Il caricatore non' può in qualsisia caso domandare di- 
minuzione sul prezzo del nolo. ( d. Art. 3og. ) 

35 . _ Egli non può rilasciare pel nolo le mercanzie dimi- 
nuite di valore, o deteriorate per loro vizio proprio o per caso 
fortuito. Se però le botti conlenenti vino, olio, miele, ed altri 
liquidi avranno colato fino a rimaner vuote o quasi vuote , po- 
tranno esser cedute pel nolo. ( d. Art. 3io. ) 

NOLO DI BASTIMENTI. Pagamento. Qualità della moneta. 

— S. A. I. e R. avuto presente , che la consuetudine da re- 
motissimo tempo introdotta nella Piazza di Livorno, la quale 
antorizza a pagare i Noli delle Mercanzie provenienti da sopra 
mare, convenuti in moneta immaginaria o forestiera in equiva- 
lente moneta Toscana d’ Argento effettivo, anziché in Oro, o al 
ragguaglio dell’ Oro, forma una eccezione alla regola generale 
tenuta ferma nei pagamenti relativi a qualunque altra specie di 
transazione commerciale diversa da detti Noleggi. È che mentre 
una tale eccezione, attese le variate circostanze dei tempi, non 
è oggi altrimenti giustificata da vernn congruo ragionevole mo- 
tivo, somministra talvolta occasione alle liti, ed è contraria a 
quella uniformità di sistema, che è sempre preferibile, e che fa- 
ciliU il Commercio con gli Esteri. E perciò l’ istvssa I. e R. A. 
S. venuU nella determinazione di comandare quanto appresso. 

A datare dal primo Gennajo i836., i Noli pagabili in Livorno, 
e dipendenti da contrattazioni posteriori convenuti in moneta im- 
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maginarìa , o forestiera , dovranno in mancanaa di un espresso patto 
in contrario, essere soddisfatti in equivalente Moneta Toscana in 
Oro, o al ragguaglio dell’Oro, nella stessa guisa in cui lo sareb- 
bero se fossero stati convenuti in moneta di Cambio al corso cor- 
rente, non ostante ogni diverso oso, o consuetudine osservato in 
addietro. {JVot. 3i. Luglio i835. ) 

NOMINA, SURROGA, R revoca di Procuratore. 

I. — • Proced. CIV. — Regolamento Art. aa. aq. 3o. 6i. 63. 
64. i36. segg. 

a. — Onorar, procur. — Per la scrittura di nomina e per 
quello di surroga di Procuratore sono dovute a quelli iscritti nel 
I. Ruolo L. 3. IO. — 

a « a. 6. 8. 

3 « I. i5. — 

4 I. 3. 4. 

( Tari/. 1814. 43- 49* ) 

3. — Per la scrittura colla quale si dà notiaia del cambia- 
mento accaduto nella persona di un collitigante, o del procura- 
tore, ha luogo lo stesso diritto. ( d. Art. 46. ) 

NOMINA DI PERITI, o arbitri. 

— Dazio di recis. — Sono sottoposti al dritto fisso di una 
lira gli atti portanti nomina di periti o di arbitri. [L. 3o. De- 
cembre i8i4- Tari/ J i. n. aa. ) 

NOMINA m compratore. 

t. — Proced. civ. — ( Regol. Art. ioS5. 1070. ) 

a. — Dazio di reGIS. — Gli atti stragindiciali portanti no- 
mine della persona per la quale si è fatto l’acquisto di beni mo- 
bili ed immobili, purché sian fatte dentro le ore a4. dall' aggiu- 
dicaiione o dai contratto, sono sottoposte al dritto fisso di L. i. 
( Z. 3o. Decembre 1814. S i‘*i*. 17. iu Tari/ ) 

3. Se la nomina del compratore venisse • fatta decorse 

le ore a4. che sopra, o quando nell’atto della compra non si sia 
dal compratore riservata la facoltà di nominare la persona entro 
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detto termine, sari dorato un dritto proporzionale di soldi io. 
il cento delle lire se si tratti di beni mobili, e di Lire i. io. — 
parimente il cento delle lire se si tratti di beni immobili. ( L. d. 

5 1. Àrt, 8 . , e 5 6 . Art, 4. in Tarif. ) 

NOTA AI Libri di Cancelleria. 

I. — TARIF. GIDDIC. CIV. — Per qualunque nota da pren- 
dersi ai libri di Cancelleria, purché si tratti di note separate • 
distinte , oltre lo scritturato sono dorate : 

Nelle cause di merito sopra gli Scudi luo. 

( I. Ord. L. I. — — 

nei Trib. di ( a « — 10. — 

(3 6. 8. 

Nelle cause di merito sotto gli Scudi 100. 

( 1. Ord. L. — i 3 . 4 * 

nei Trib. di ( a ■ — io. — < 

(3 — 6. 8. 

( Tarif. 1814. e i 8 i 5 . Art. 16. ) 

а. ~ Non è doruto dritto di nota o scritturato per l’atto 

di sequestro , nè per la nota o scritturato al registro pel mandato , 
di graramento, ginccliè tutto è compreso nell’ emolumento fissato 
per simili atti. ( Circ. 16. Aprile i8ii. Art. 21. e 23 .) 

3 . — Per tutti gli atti indicati nell’ Art. 35 . della Tarifla del 
23 . Decembre i 8 i 4 -> ebe sono le disdette di locazione o di colo- 
nia, precetti di sgombro, o atti qualunque arenti la denomina- 
zione di precetto o intimazione, come anche pel precetto che deve 
precedere il graramento dei mobili, di che nel succcssiro Art. 

5 o., non è doruto alcun dritto di scritturato, né di nota o regi- 
stro al quaderno, perchè esso è compreso nel dritto stabilito dui 
detti Articoli. ( Circ. 12. Gennajo i8i8- Art. 33 . ) 

4. — Il dritto di nota e scritturato non è dorato pel soprat- 
tieni e licenze delle poste tanto pubbliche che prìrate. {A. Art, 34.) 

5 . — Per le contradizioni che si fanno apud acta ai precetti 
è dorato il dritto di nota e scritturato. ( d. Art. 35 . ) 

б. — Non è dorato al Tribunale alcuno emolumento pel 
registro in piè delle domande principali e delle Sentenze , del 
rapporto di notificazione. ( Circ. 26. Aprile i 832 . Art. 3 j, ) 
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7. — Non può cgigersi dritto di nota e scritturalo per la dr- 
lazlune del giuramento. ( d. Art. 3g. ) 

8. — Alle conlraditioni apud acta ai precetti ed inlimaxioni 
è applicabile l’Art. 33. della Ciré, de’ii. Gennajo i8t8. ( 5 3. )i 
onde per le medesime, comunque siano estese, non è dovuto al- 
cuno emolumento di scritturalo, o nota (a), nè alcun dritto di 
copia delle cedole da notificarsi dal Cursore. (C/rc. d. Art. 4o. ) 

NOTARIATO DI ROGITO. Riforma. 

Sommario. 

Dhpoiizioni generali di riforma i. segg. 

Requisiti per 1' ammissione al notariato n. *egg. 

Deposito del prezzo della cauzione 18. >egg. 

Metodo da tenersi per il ricevimento degli Alti *^S8' 

Tabella degP interdetti 

Jstrumcnti forestieri 43. 

Rilascio delle copie 44- ^8. 73. 

Protocollo 47- *egg‘ 63. 

Rapporti col registro 53. 54* 81. 85- 

Rapporti coli Archivio de' contratti 60. 63. G5. 

RepertorJ o diarj 63. 

Legalizzazione delle firme notariali 68. 

Ordini speciali quanto ai Ifotari-Cancellieri 5. 80. 

83. 84. 

Morte o dimissione dei Ifotari 69. 

Penali per delitti o contravvenzioni 75. >egg. 

1. — Tra gli oggetti ebe ci sono sommamente a eoore, iir* 
teressanti il pubblico bene, quello deU’ulIìzio notariale ba ricliia- 
mata la nostra solk'citudine , onde con providi regolamenti assi- 
curare che il detto uffizio, tanto nobile in se stesso, e di tanta 
infiuenza nei rapporti sociali, sia esercitato da persone di cono- 
sciuta onestè ed abilità, e con un sistema alto ad ispirare la con- 

(«) Questa dsspositione non si accorda coli Art. 35. delia Circolare del 
i8>8. qui i\>pra irascrittQ «i/ { 
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fidenta nei pririiti, e a consolidare la pubblica fede. Dopo cbe 
pertanto la Commissione legislativa ci ba presentato il suo pro- 
getto di Legge su questa importante materia , sentito il nostro v 
Consiglio di Stato, abbiamo ordinato ed ordiniamo cbe si osser- 
vino esattamente in tutto il Gran-Ducato le seguenti disposizioni 
sulla riforma del Notariato. ( L. ii. Febhrajo i8i5. in princ. ) 

I Notar! sono ministri pubblici, instituiti per ricevere e cu- 
stodire nei modi e con le solennità prescritte dalla Legge gli atti 
tanto tra ! vivi cbe di ultima volonU. ( L. d. Cap. i. Art. i. ) 

а. — » Eletto il Notavo nelle forme stabilite, non potrà ricu- 
sare il prestare il suo ministero, quando ne sarà richiesto, uni- 
formemente al disposto delle Leggi. ( dd. jirt. a. ) 

3. — Potrà esso esercitare un^ tal professione per tutta la 
vita , meno cbe nei casi indicati c previsti nel presente Regola- 
mento. ( dd. j4rt. 3. ) 

4 . — Le funzioni di Notavo non derogano alla nobiltà: sono 
compatibili coll’esercizio della qualità di Procuratore, e incom- 
patibili con l’esercizio della qualità di Giudice, di Avvocato, e 
di Clierico. ( d. 4- ) 

5. Non sarà vietato l’esercizio del Notariato si Cancellieri, 
i quali non abbiano veruna attribuzione giudiciaria, purché siano 
rivestiti di tutte le qualità cbe si richiedono per gli altri Notavi, 
e con cbe la facoltà di rogare s'intenda ristretta , quanto ai Can- 
cellieri dei Tribunali agli atti pretorj occorrenti nel respettivo 
Tribunale, e quanto ai Cancellieri comunitativi ai soli contratti 
essenzialmente interessanti le Comunità da loro amministrate. Non 
s'intende attribuzione giudiciaria per l’efletto del quale parla il 
presente Articolo la tassazione di spese, della quale sono incari- 
cati dalla Legge i Cancellieri. ( dd. jirl. 5. ) 

б. — Il numero dei Notavi è determinato per tutta la To- 
scana a trecento. Saranno essi respettivamente addetti alle cin- 
que Rote di prime appellazioni del Gran-Ducato, e potranno 
esercitare le funz'ioni di Notavo in tutta la giurisdizione della 

^ Rota alla quale appartengono. ( dd. yfrt. 6. ) 

7 . — Non è però vietato al Notavo residente presso una Rota 
di ricevere un’atto fra contraenti originarj del territorio compreso 
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in altra Bota, quando anche i contratti riguardassero beni silnatl 
altrove , -purché l’ Istruinento sia celebrato nella giurisdicionc del 
IVcitaro che lo riceve: Gli atti ricevuti da un Notavo fuori della 
tua giurisdizione non sono nuUi, ina il Notavo incorrerà nell’ain- 
menda di Lire 3oo. per ciaschedun’ atto. ( dd. yirt. 7. ) 

8. ■ — Il numero dei Notavi è distribuito nelle diverse resi- 
denze nel modo che segue 

Notavi della Bota di Firenze N. 94- 

Notavi della Bota di Pisa. • • « 64. 

Nulari della Bota di Siena.. . < 54. 

Notavi della Bota di Arezzo . « 54* 

Notari della Bota di Grosseto « 34. 


Totale . . . N. 3oo. ( dd. jirt. 8. ) 

9. — Non potrà il Notavo cambiare domicilio passando da 
una ad altra giurisdizione di Bota, se non dopo averne ottenuta 
la grazia sovrana, la quale verrà accordata, avuto riguardo al 
iniinero stabilito. Depositerà altresì al rrspettivo Archivio tutti 
gli atti e Protocolli ricevuti lino a quel tempo. ( dd. Art, 9.) 

10. — Il presente regolamento, per ciò che riguarda i rap- 
porti c le obbligazioni dei Notari verso gli Archivj, deve intcn- 
ilersi ed osservarsi respettivamentc nelle giurisdizioni attuali degli 
Archivj di Firenze, di Siena, e di Pontrcraoli. ( dd. Art. 10. ) 

11. — Bestando in altra forma bastantemente provvisto col 
presente Begolamento a quelle incombenze , che nel passato si- 
stema erano addossate alle così dette Camere dei Notari, le me- 
desime rimangono soppresse, c le loro carte , dentro due mesi da 
questo presente giorno, sotto la vigilanza dei Giusdicenti, saranno 
depositate nei respettivi Archivj. ( dd. Art. 11.) 

II. — I postulanti dovranno essere rivestiti dei seguenti re- 
quisiti giustificati colle respcttive fedi e attestati: i. di essere sud- 
diti di S. A. I. e B. : 3. di essere di civile cd onesta famiglia , 
colla fede della Magistratura , o di tre delle persone primarie 
del paese, accertate per tali dal Cancelliere comunitativo : 3. di ' 
godere delia pubblica reputazione di persone d’onore, morigerate. 
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e da bene, por lo stesso mesto ebe sopra: 4* di non arCre alcun 
pregiudizio colla giustizia: 5. di aver compiti gli anni ii. mediante 
lu fede di nascita: 6. di arere studiato le Istituzioni civili per due 
anni scolastici nell’ Uni versiti di Fisa, o di Siena, o anche in altro 
luogo presso un Lettore di Legge addetto a pubbliche Scuole: 
7- di avere per altri due anni fatta pratica negli Studj forensi 
presso un’Avvocato di Collegio, o presso un Procuratore appro- 
vato, che eserciti la professione io uno dei Tribunali di Tosca- 
na: 8. di avere per un’ istesso spàzio di tempo fatta la pratica 
nottriale sotto un Notaro in attuale esercizio, e approvalo come 
sopra: 9. Sarà in libertà dell’apprendista di anteporre o posporre 
l’uno all’altro degli studj indicati nei due precedenti articoli , 
purché r effetto sia che i medesimi, compreso il corso di due anni 
di Istituzioni, che debbono precedere a tutti gli altri, compiscano 
lo spazio di sei anni: 10. L’avere conseguita la Laurea dottorale 
nell’ Università di Pisa o di Siena non dispenserà dai detti quattro 
anni di pratica, che due presso un Avvocato o Procuratore, e 
due presso un Notaro. Futrando ben.si computarsi in conto di 
detto quadriennio l mesi di vacanza dell' Università , che i giovani 
abbiano impiegati a far pratica come sopra. (£. d. Cap.l. Art. i. ) 
i3. — Gli attestati o fedi dei sopraindicati Professori do- 
vranno contenere il tempo preciso , durante il quale l’apprendista 
avrà studiato presso ciascheduno di loro; colla dichiarazione espres- 
sa, se il medesimo abbia fatto profitto, e quale; l’attestato del 
Notaro dichiarerà inoltre, se l’apprendista possa reputarsi meri- 
tevole di essere ammesso all’esercizio dell’arte notariale. ( dd. 
Art. a. ) 

i4> I postulanti il Notariato, da loro medesimi, o per 
mezzo di speciale Procuratore, dovranno darsi in nota in ciascun 
anno dentro il mese di Gennajo , quelli che aspirano al Notariato 
presso le Rote di Firenze, di Pisa, e di Arezzo alla Segreteria 
della R. Consulta, e quelli che aspirano al Notariato presso le 
Rote di Siena e di Grosseto, alla Segreteria del Governatore di 
detta Città di Siena. ( dd. Art. 3. ) 

i5. — Presenteranno contemporaneamente all’ Archivio re- 
spettivo le fedi sopraddette, coll’istanza da essi stessi firmata > 
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itplla qaale «ari esfll^asa la Rota alla quale intendono di essere 
addetti. II Soprintendente ne renderà conto alla R. Consulta , e 
rcspettiramente al Gorcrnatore di Siena; in seguito di die la 
stessa R. Consulta, o il Gorernatore per quelli delle Provincie 
Senesi, veriQcato il concorso, e la regolarità dei requisiti da 
giustiGcarsi come sopra, ordineranno l’esame relativo alle mate-* 
rie pratiche notariali da tenersi nell’ Archivio di Firenze, e re- 
spettivamente di Siena, avanti il Soprintendente e due Notar), 
che si presceglieranno dal medesimo in ciascheduno esame. ( dd. 
JtC. 4 . ) 

16. — Tanto il Soprintendente che i due sopraddetti Notarl 
esaminatori faranno al candidato quelle interrogazioni che pos' 
sono essere opportune a conoscere la di lui ahilità in materia ci- 
vile e notariale, come pure faranno esperimento ^ella sua Intel- 
ligenza nella lingua latina. Il Soprintendente c gli esaminatori 
parteciperanno alla R. Consulta, e respettivamente al Governa* 
toro di Siena, il resultato dell’esainc, col loro votol e sarà quindi 
in facoltà dell.i Consulta, c del Governatore suddetto, di accor- 
dare al candidato l’altro esame da tenersi avanti le Rote di Fi- 
renze , di Pisa, e di Arezzo respettivamente, per quelli che aspi- 
rano al Notariato presso le dette Rote, cavanti la Rota di Siena 
per quelli che aspirano al Notariato presso le Rote di Siena e di 
Grosseto. ( dd. j 4 rl, 5 . ) 

17. — Sarà parimente reso conto di questo secondo esame 
alla R. Consulta, e respettivamente alla Segreteria del Governa- 
tore di Siena e qualora il postulante sin giudicato capace ad 
esercitare la Professione di Notaro , la stessa R. Consulta , e il 
Governatore predetto sentito l'Auditore del Governo, sono auto- 
rizzali a concedere la domandata ammissione al Notariato ; in 
seguito della quale il Soprintendente all'Archivio generale, e il 
Soprintendente all’Archivio di Siena rilasceranno ai respettivi in- 
dividui promossi al Notariato la relativa Patente, che non potrà 
per altro essere consegnata al candidato, se prima non giustifichi 
di avere sodisfatto a quanto viene dichiarato in appresso. ( dd. 
Jrt. 6. ) 
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18. — PrcTio il giuramento da prestarsi aranti il primo Au- 
ditore delle respellire Rote , dorri giustificare di arere pagato a 
titolo di deposito la somma di scodi 3oo. ( dd. Art. 7. ) (a) 

19. ' — Il deposito dorrà farsi nella Cassa dell’ Amministrasione 

dei Monti pii pià ricina alla residetisn scelta dal Notaro, e dentro 
la respettira giurisdisinne Rotale, e se non ri à, nel Monte pio 
riciniore alla giurisdizione medesima. Questo deposito è sotto la 
garanzia delle Comunità, cTie hanno l’ amministrazione del pio sta- 
bilimento in cui renga eseguito. Sopra le somme che tempo per 
tempo si troreranno depositate sarà corrisposto annualmente il 
frutto di scodi 4* per cento. ( dd. Art. 8. } ‘ 

no. — • Tal deposito , principalmente destinato ad assienrare 
il pagamento dei dritti e delle ammende, e alla indennizzazione dei 
terzi, che per colpa del Notare rimanessero danneggiati, tutte le 
rotte che per qualche giusta causa resti diminuito, dorrà ripianarsi 
dentro giorni i5. dalla intimazione. Passato detto termine, i So- 
printendenti agli Archirj, in seguito della partecipazione che ricc- 
reranno dall’ Amministrazione dei Monti pii, potranno ordinare 
tanto la sospensione del Notaro, da rendersi nota per mezzo di 
pubblici affissi che ne indicherà il motiro , quanto il sigillo e tra- 
fa) Un Reieritto della Consulta del iz. Giugno i8i5. aruorizzò i7 Pre- 
sidente del Magistrato Civile e Consolare di Livorno, il Commissario Brg. 
di Pistoja ed i Uicarj Regj e Potestà del Granducato a ricevere il giu- 
ramento prescritto ai datari riammessi o confermati nell* eserciiif del No- 
tariato nei diversi Circondarj delle Ruote civili, tfUando dei ragionevoli 
usativi , da riconoscersi tali dui prefati Giusdicenti , non permettano ai No- 
tori di trasportarti avanti il prissso Auditore della respettiva Russto ; ed i 
Soprintendenti degli Jrchivj dei coturatti di Firente e di Siesta, gettono 
partecipare sfuaetto sopra ai suaccennati Giusdicenti , trassnettendf^oro la 
seguetue formula di Giuramento. 

„ lo giuro di essere sempre fedele a S. A. I. e R. di non rogifte Atti 
,, o scritture di qualsivoglia sorte se non conformi al vero; di tengpe dei 
,, miei rogiti diligente cura; di cerziorare bene le parti dell’ importanza 
,, ed effetti dei contratti dei quali mi rogherò; di non rogare le ultime 
,, volontà o ssllro di persone che non fossero di sana mente; di osservare 
,, nei miei rogiti le formalità necessarie per la loro validità di non rogare 
,, cositratti usurar) scientemente, e di non palssare i TestamerUi , o altri 
,, atti di ultima volontà , avanti la morte dei testatori. ,, 
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«porto di tatti gli atti in deposito al respettÌTo Arcbivio a spese 
del contumace. ( dd. y4rt. g. ) 

ai. — In caso di morte, o di rolontaria renaneia, o desti- 
fusione, questo capitale depositato sarà restituito ai Notaro o suoi 
eredi , meno le quantità detratte o per indennità dorate ai tersi, o 
per debiti del Notaro eontratti con gli Arcbirj respcttiri , o per 
ammende iirllc quali sia incorso. ( dd. j4rl. lo. ) 

' 2 a. — L’Amministrazione dei Monti pii arrà un’anno di tempo 
alla restituzione del capitale, dal giorno in cui Terrà intimata. 
Passato quest’anno lo restituirà, purché non esistano istanze o 
reclami per indenniztazione contro il Notaro. Al momento della 
restituzione si esigerà dal Notaro, o dai di lui eredi, una cauzione 
corrispondente al deposito, da arer rita per anni io. ( dd. j4rt. ii.) 

a3. — Sodisfatto ebe arrà il Notaro cosi eletto a quanto sopra , 
rimarrà nonostante inabilitato a riceTere pubblici istrumenti e 
testamenti, dei quali Tiene ordinata In trascrizione al protocollo, 
se prima non arrà staccato daH’ArcbÌTÌo i protocolli suddetti, e 
contcmporaneainente non arrà presentato in due fogli, distinti in 
doppio esemplare, il sigillo del quale Torrà serrirsi, unitamente 
alla sua Erma; uno dei quali, munito del vitto dei Ministri del- 
r Arebirio , gli verrà restituito, conservandosi l'altro nell'Archi- 
vio: Dovrà anche aver pagato precedentemente le spese dei pro- 
tocolli suddetti, della patente, e dei soliti emolumenti. ( dd. 
viri. la. ) 

24 . — I Notari non potranno rogare instrumenti, nei quali 
i loro parenti c congiunti in linea diretta a qualsivoglia grado, 
e in linea collaterale fino al terzo grado civile inclusiramente , 
tanto di consanguineità che di affinità, fossero parti; o sivTero 
quando contenessero qualche disposizione a favore dei Notari stessi, 
o dei detti loro congiunti. ( L. d. Cap. 3. Art. 1 . ) 

l5. — Gli alti tra I vivi rogali da Notaro saranno accompa- 
gnati indispensabilmente, e sotto pena di nullità, dalla presenza 
‘ e contestualità di due testimonj. Questi testiinonj debbono essere 
Toscani, maggiori di età, nel modo che sarà dichianito in ap- 
presso. Potrà il Notaro per la scrittura di tali atti tra i viri ser- 
virsi di altra matto. ( dd. Art. 2 . ) 
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36. — 1 parenti e congiunti, Mano del Notaro, siano delle 
parti contraenti, nel grado espresso all’Art. 1., e gli apprendisti 
ed i copisti del Notaro stesso , non potranno essere testimonj. Pei 
testamenti si osserverà quanto è stato ordinato nella Legge de’ i 5 . 
Novembre i 8 i 4 *> meno che riguardo ai testamenti solenni, alla 
validità dei quali non nuocerà che vi siano stati adoprali per 
testimonj i congiunti dell’erede, egualmente che ivi è stato detto 
dei legatarj. ( dd. Art, 3 . ) 

37. — 11 nome, la qualità, e il domicilio delle parti do- 
vranno essere conosciuti pienamente dai Notavi; ed in mancunsa 
di ciò, essere attestati da due persone degne di fede, oltre i te- 
stimonj, alle quali il Notavo sarà tenuto di deferire il giuramento, 
facendo di tutto espressa mentioue ncU’atto da esso ricevuto. 
( dd. Art. 4. } 

aS. — Dovranno nel principio di ciascheduno ‘wtrumento , 
tanto fra i vivi che di ultima volontà, apporre In dei nomine 
amen; L’anno del Nostro Signore Gesù Cristo .... l’Indi- 
zione il mese, e il giorno corrente il Nome del 

Sommo Pontejice, e di S. A, I, e R. il Gran-Duca di To- 
scana, ( dd. Art, 5 . ) 

39. — In qualunque atto dovrà esprimersi il nome, cogno- 
me, ed il luogo di residenza del Notavo che roga, come pure i 
nomi, cognomi, nome del padre, qualità, e dimora delle parti, 
come dei testimonj istrumentali, ed il luogo ove l'atto è stato 
celebrato. ( dd. Art. 6. ) 

3 0. — Gli atti dei Notavi saranno celebrati in un solo c me- 

desimo contesto, e scritti con carattere chiaro ed intelligibile, 
senza rasure o cancellature, abbrev'iaturc, o spazj,se non quanto 
è solito lasciarsi ordinariamente da un verso all’altro, da una 
parola all’altra. ( dd. Art. 7. ) e 

3 1. — Non potranno pure scriversi o notarsi le somme e 
quantità, epoche ed anni, mesi, giorni, e m'isure in cifra o nu- 
meri, se almeno per la prima volta che vengono enunciate nel* 
ristrumento non siano scritte per l’intiero con lettere intelligibili. 
( dd. Art. 8. ) 

33 . — Sono proibite le rasare e cancellature. In qualunque 
caso potessero occorrere, le parole cancellate dovranno rimanere 
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sempre intelligibili, riportandole per postilla, dichiarandole inat- 
tendibili, e sostituendori nel caso le direrse parole, che dovevano 
esser poste in luogo delle prime. ( dd. Art, g, } 

33. — Dovri essere pure fatta menzione delle procure già 
recognite, come pure di tutti gli altri alti annessi ali’istrumento, 
esprimendo che ne è stata fatta lettura alle parti, (dd. Art. io.) 

34 . — Arrertiranno i Notari, che siano scritti anche più di- 
stintamente i nomi e cognomi dei contraenti e disponenti per atti 
di ultima volontà, lineandoli fra verso e verso, e notando con 
chiarezza i vocaboli dei luoghi, ed i confini, in maniera che non 
cada la minima difficoltà sull’intelligenza dei medesimi, come 
pure di scrivere le misure dei terreni per esteso, e non abbreviate. 
( dd. Art. 1 1 . ) 

35. — Saranno tenuti ancora di apporre sul fine del mar- 
gine della prima faccia la lettera cd il numero notariale, in allo 
dello stesso margine il numero dell'atto, e nel mezzo il titolo 
dell’atto medesimo, come pure la quantità dei documenti che 
potessero esservi uniti, contrassegnandogli con lettere majuscole 
per ordine alfabetico. ( dd. Art, 13 . ) 

36. — Gl’istriimenti saranno firmati dalle parti, e dai te- 
stimonj, come dai Notari, i quali dovranno fare menzione della 
firma apposta dalle parti e dai teslimon) suddetti. £ rispetto a 
quei contraenti che non sanno o non possono firmare, il Notaro 
dovrà far menzione in fine dell’atto della dichiarazione di tutte, 
o di quelle delle parti, come dei testimonj, che hanno dichiarato 
di non sapere scrivere, deferendo a ciascuno sopra di ciò il giu- 
ramento, con farne espressa menzione. La omissione delle for- 
malità contenute in questo Articolo importa nullità dell’iato. ( dd. 
Art. i3. ) 

3y. < — Le firme dei Notari dorranno farsi sempre per esteso 
con r indicazione del loro nome, del nome del padre, del co- 
gnome, e della patria, con l’aggiunta dell’impronta del sigillo 
notariale, salvo quanto Sarà disposto in appresso rapporto alle 
postille. ( dd. Art. 14 . ) ’ 

38. — Queste postille o chiamate potranno, quando siano 
brevi, essere scritte nel margine, e saranno firmate dal No turo e 
da tutti gli altri presenti airistrumcnlu, almeno per il cognome. 
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Botto pena della nulliU delle chiamate o delle postille. ( dd. 

Art. i 5 . ) 

3 g. — Se la lunghezza della chiamata o postilla richiedesse 
un maggiore spazio di quello che offre il margine, potrà tra* 
sportarsi alla Gnc dell'atto con corrispondente asterisco, con cho 
venga espressamente approvata dalle parti, c soscritta egualmente 
che le postille marginali. Potrà anche essere sufficiente la Grma 
generale riguardante tutto il contratto, purché venga apposta 
dopo la postilla, e si faccia espressa menzione della postilla me- 
desima. ( dd. Art. i6. ) 

4 o. — Non potranno essere scritti in un'istcsso foglio bollato 
pià contratti o istrumenti, ma ciascheduno di essi dovrà essere 
staccato, e scritto in uno o più fogli bollati , quanti nc richiederà 
il bisogno. ( dd. Art. 17. ) 

4 >. — Tutti gli atti che si riceveranno dal Notaro dovranno 
essere scritti in carta bollata di quella qualità che verrà stahilit.i 
dal Governo: La carta sarà piegata in quattro colonne, la prima 
delle quali servirà di margine per l’ integrità del bollo. ( dd. Art. 18. ) 

4 a. • Il Notaro terrà esposta nel suo studio una tabella, 

sopra la quale descriverà i nomi, cognomi, professioni, e domi- 
cilio di quelle persone le quali in tutto il territorio ov’egli può 
esercitare la sua professione sono interdette, e sottoposte alla vi- 
gilanza del Tribunale. Per avere tuli notizie sarà sua cura diri- 
gersi ai Tribunali respettivi. ( dd. Art. 19. ) 

43. — Non sarà atteso in giudizio, o fuori del medesimo, 
veruno istrumento forestiero, se non sarà osservato quanto pre- 
scrive la Circolare de’ li. Febbrajo 1777-, c se non sarà stato 
visto in Gabella, e quindi depositato in Archivio, dal quale, alla 
richiesta di chi vi possa avere interesse, ne sarà data la copia, 
conservando 1’ originale, e la copia medesima avrà l’islcsso vi- 
gore dciroriginalc. ( dd. Art, ao. ) V. Archivj. 

44 ' — Ciascun Notavo, rincbè rimane in attività di esercizio, 
ha il diritto esclusivo di rilasciar copia degli atti, dei quali si 
sarà rogato. Non gli è permesso di dar copia o estratti di atti 
rogati da altri Notavi. Quando occorra copia di un atto rogato 
da un Notaro defunto, o dimissionario, o impotente, si ricorrerà 
per averla all'Archivio. ( L. d. Cap. 4 - Art. 1. ) 
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— Le copie da estrani dai protocolli saranno esatte e 
precise, spedite in carta bollata dell’istcssa qualità e grandczia 
dcU’originalc , come è stato di sopra ordinato, e saranno di a 5 . 
righe per pagina, di ii. sillabe per ogni riga, senta chiamate o 
postille nel margine. Queste, occorrendo, dovranno essere ripor- 
tate in (ine della copia , ed espressamente legalizzate dal Notaro 
nell’atto di apporre la sua Orma, nel modo che è stato prescritto 
per gli originali, c coH’apposiiione del sigillo, (dd. Art. a. ) 

46. — Nel margine della prima faccia di ciascuna copia do- 
vrà egualmente notarsi nell’alto il numero dell’atto corrispon- 
dente a quello del protocollo; verso la metà il titolo dell'istru- 
mento ; ed in basso la lettera ed il numero notariale, (dd. 3 .) 

47. — Dovranno i Notar! dentro il termine di dieci giorni 
dal di della celebrazione deH'istrutnento registrare c trascrivere 
nel protocollo dei contratti tutti gli alti fra i vivi, che da essi 
tempo per tempo saranno ricevuti, unitamente agli alti annessi, 
quando ciò sia di volontà delle parli. Nel caso contrario dovrà 
esprimersi nel ventre dell’ istruinento essere stata intenzione dei 
contraenti die tali atti siano rimessi originalmente agli Arebivj, 
annessi all'atto originale. ( dd. Art. 4 - ) 

48 . — Dentro l’istcsso termine saranno tenuti di registrare 
nell’altro protocollo a tale oggetto ricevuto tutti i testamenti 
nuncupativi, ed i codicilli. ( dd. Art. 5 . ) 

49. — Pei testamenti solenni noteranno in detto protocollo 
l'atto della consegna, la dichiarazione fatta dal testatore, ed i 
nomi dei testimoni, nella forma in cui tutte queste specialità si 
trovano notate sopra l'involto contenente la disposizione ad essi 
consegnata dal testatore da rimettersi agli Arebivj. [Aà. Art. 6. ) 

5 0. — Rispetto ai testamenti olografi, registreranno l’atto di 
recezione, e quindi, seguita la morte del testatore, e dichiarato 
il testamento eseguibile con decreto del Tribunale competente, 
dentro gli stessi dicci giorni dal di del decreto dovranno registrare 
al protocollo insieme col decreto istesso tutto il contesto del te- 
stamento olografo. Il Notaro sarà cauto di richiamare in margine 
al testamento il numero ed il giorno dell’alto di recezione, ed in 
margine di questo il numero ed il giorno del testjmcnto.(dd. Art. 7.) 

T, -J,' 
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5i* È proibitu ai Nolari di lasciare nei prol«JColli alcuno 
spntio inutile, e farvi cancellature, nello stesso raoju die è slato 
di sopra disposto. Se occorreranno postille, dorrà ono essere ri- 
portate (In fioe deU'istruineiito c testamento, cliiuso, ed appro- 
vate dallo stesso Naturo. È espressamente proibito d' invertere in 
alcun modo l’ordine cronologico dei testainrnti o istrumt nti , il 
numero dei quali nel protocollo dovrà esatlaiuenle progredire 
colla data degli atti, salvo quanto è stato detto all' Articolo 7 . 
Il Nutaro, sotto ciascuno istrunjcnto o tcstuuieiito riporUitu al 
protocollo , ripeterà la sua firma. ( dd. /11 1. H. ) 

5a. — 1 repertori annessi a ciascuno di detti protocolli |>er 
cognomi e nomi dovranno esser tenuti con somma esatleszu per 
il facile ritrovamento degli alti nei medesimi contenuti. ( dd. 
yfrt. 9. ) 

53. — È proibito ai Notari, sotto pena di lire dicci per ogni 
contea vvenxione, di fare nei loro atti menzione di atti pubblici 
o privati soggetti a diritto fisso o proporzionale, ebe non siano 
muniti del visto deU'OtHzio delle gabelle o registro. Dovranno i 
Notari indicare espressamente rUlEzio che vi avrà appostoli vi- 
sto. La detta proibizione non ba luogo nelle disposizioni di ultima 
volontà, nelle quali potrà rammentarsi qualunque atto o pub- 
blico o privato, ancorebè mancbi del visto dell' Uffizio predetto. 
( dd. Art. IO. ) 

54 . ~~ Dentro giorni 3o. da quello del rogito, i Notari do- 
vranno rimettere all’Uffizio delle gabelle viciniore la denunzia o 
cosi detta portata di ciascuno istruinenlo o contratto che ruglie- 
ranno. Questa denunzia o rapporto sarà scritto in foglio di caria 
bollata, e conterrà: t. il giorno e luogo nel quale si celebra il 
contratto: 1 . i nomi, cognomi, e patria dei contraenti, e dei 
loro respettivi padri: 3. il titolo del contralto: 4 . la cosa o sog- 
getto dedotto in contrattazione, indicando ( se si tr.itti di beni di 
suolo) la loro situazione, vocabolo, Potesleria, e Parrocebia, e 
almeno due confini: 5. qualunque altra parte del contralto, die 
possa raccliiudere un titolo suscettibile di gabella. Art. 11 .) 

55. — Quanto agli atti di ultima volontà il NoUiro non potrà 
fare tal rapporto, se non dopo che gli sia nota la morte dei di- 
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Rpmifnti, per tnezto deH'oppurtuua tede; e dorrà Dirlo dentro 
pi'iriii ao. da decorrere dal giorno dell’apertura e pubblicazione 
del testamento. Questo rapporto conterrà: i. la data e luogo del 
fatto testamento: 3. 1 nomi, cognomi e patria del disponente, e 
del di lui padre e madre: 3. i nomi e cognomi degli eredi isti- 
tuiti, e dei legatari : 4> lo quantità e qualità di ciascun legato. 
( dd. yirt. 13. ) f 

56. — I Notari, mancando di fare alcuni di tali rapporti, 
saranno condannati a pagare il doppio importare della gabella 
dell’atto del quale si tratta, quando non sia stata pagata, col 
regresso per la sola gabella aemplioe, e quando sia stata pagata, 
ad una somma equiralente alla gabella medesima. ( dd. Art. i3. ) 

57 . — Questo rapporto dorranno farlo colle stesse regole 
anche gli Archirj, quanto ai testamenti solenni, al momento 
della loro apertura, denunciandoli aH’Ufficio delle gabelle del 
luogo ore i' Archirio è situato. L’ istesso osserveranno riguardo ai 
testamenti nuncupatiri o olograB, riceruti dai Notali defunti o 
dimissionarj , fino allora non pubblicati. ( dd. Art, 14 . ) 

58. — Tanto i Notari, quanto i Ministri degli Archirj re- 

spcttiramente , dorranno far mensione nell’ originale, come nei 
protocolli, del numero delle copie state consegnate alle parti, o 
a chi ri abbia interesse? ( dd. Art, i5. ) , 

5<). Resta proibito espressamente, virente il testatore, di 
dare in alcun modo noticia del fatto testamento, e molto meno 
lettura o copia dì esso a persona alcuna , s:ilro che al testatore 
stesso, o a chi ne avrà da lui special commissioue per mezeo di 
procura recognita per mano di Notare. É proibito egualmente la 
restituzione dell’atto già celebrato, il quale non potrà essere re- 
vocato in tutto o in parte, se non con una disposizione di quelle 
permesse e stabilite dalla Legge. 11 testamento solenne potrà dal* 
l’Archivio essere restituito alle parti. 11 testamento olografo potrà 
ricuperarsi o dall’ Archivio, quando ri sia passato come nel pre- 
cedente Art. 14 ., o dal Notitro mediante semplice ricevuta del 
testatore, o di persona da esso espressamente autorizzata. 11 No- 
taro ne darà d’ulBzio notizia all’ Archivio, ( dd. Art, iG. ) 

60 . — 1 Notari, eseguite le operazioni ohe sopra, dovranno 
trasmettere aH’Arcbirio gli originali degl’ istrumenti tra i viri, e 
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alti annessi, i testamenti nuncupativi^ i'codicilli, ed altri alti dei 
quali parla la Legge de’ i 5 . Novembre i 8 i 4 , come pure le fedi 
originali di morte dei disponenti, se le abbiano ricevute. Il ter- 
mine per tale trasmissione è di 3 o. giorni per quei Notari clic 
rogano nelle CitU ove sono situati gli Arebivj; di due mesi cor- 
renti per quelli die rogano fuori delle dette CittA,ma dentro le 
4o. miglia ; e per quelli ebe rogano oltru le 4<>- miglia di mesi 
tre parimente correnti. ( dd. Art. 17. ) < 

61. — La spediiionc di questi atti potrà farsi col canale della 
posta per consegna , con la sola tassa dei fogli periodici a carico 
del Nutaro, purché nella sopraccarta, oltre la direzione agli Ar- 
chivi sia scritto il nome del Notaro che li spedisce, e il Plico 
sia chiuso con il sigillo del Notaro medesimo. ( dd. Art. 18. ) 

6a. — Allorché i Notari trasmetteranno gli atti sopraenun- 
ciati agli Arebivj, dovranno accompagnarli con una doppia nota, 
la quale, oltre il nome, cognome, lettera e numero notariale, c 
residenza del Notaro che li spedisce, dovrà contenere il numero, 
il giorno, mese, ed anno, il titolo dell’ istrumcnto o testamento, 
e l’importare dell’esibite dovute all’ Archivio. Di tali note firmate 
da uno dei Ministri, e dal Cassiere, nua sarà ritornata al Nutaro 
per l’istesso mezzo, e nel modo che sopra, e a spese del Notaro, 
per servirgli di riscontro di aver soddisfatto a quanto gl’impo- 
neva la Legge. ( dd. Art. 19. ) 

63 . — Nel termine di un mese dopo spirato I’ anno, dal giorno 
che saranno stati consegnati al Notaro i due protocolli dei con- 
tratti e delle ultime volontà, il medesimo dovrà mandarli al ri- 
scontro e rivista per l’anno già decorso, ai respettivi Archivj. 
( dd. Art. so. ) 

64. — Accadendo che il Notaro avesse ripieni o l’uno o l’al- 

tro dei tuoi protocolli a tempo rotto, e fosse nella necessità di 
domandare la consegna di un nuovo protocollo, dovrà trasincllere 
all’ Archivio tanto quello già pieno, quanto l’altro, per ottenere 
la consegna del nuovo, fatta la rivista di ambedue: ed in questo 
caso il termine dell’anno e mese che sopra per la nuova trasmis- 
sione all’ Archivio dei protocolli comincerà a decorrere dalla ri- 
vista suddetta. ( dd. Art. 31. ) ' 
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6:>. — Oltre gli accennati protocolli ciaacun Notaro darri 
ricevere dall’ Archivio dae repertorj o diarj in carta bollata, vi- 
sti pt;r ogni pagina dal Soprintendente aU’Àrchivio, uno dei quali 
serviri pei contratti, l’altro per le disposirioni di ultima volonti. 
Saranno questi distinti in 5- colonne, le quali conterranno: i. il 
numero dcU’utto: a. il giorno: 3. il cognome dei contraenti o di- 
sponenti: 4- la patria reapettiva dei medesimi: 5. e le firme delie 
parti contraenti, dei testimoni, e del Notaro, nella forma e nel 
modo con il quale è stato di sopra stabilito per le postille in 
in.irgine. Tali firme dovranno essere apposte al repertorio conto- 
sUialinente a quelle dell'atta originale, alla pena della nulliU 
dell'atto; e nel protocollo dovrà farsi niensione della detta appo- 
sizione di firme fatta al repertorio. Il Notaro ebe trascuri questa 
menzione nel protocollo sarà sottoposto ad una multa nel modo 
che verrà detto al cap. 7. ( dd. drt. ai. ) 

(»6. — Questi repertorj dovranno essere chiesti e consegnati 
anteriormente al principio di ciaschedun anno. Passato l’anno, 
dentro i primi due mesi del nuovo anno, quello dei contratti sarà 
sottoposto ai riscontro del Ministro delle gabelle , il quale vi ap- 
porrà il visto; e l’uno e l’altro saranno esibiti e rilasciati all’ Ar- 
chivio per unirsi alle filze di originali depositate nell’anno mede- 
simo, cd ai quali corrispondono i repertorj. Quantunque il Notaro 
non avesse nell’anno rogato alcun atto, o si fosse volontariamente 
astenuto, pure dovrà ricevere e trasmettere i suddetti diarj visti 
come sopra dal Ministro delle gabelle , .onde i Soprintendenti de- 
gli .Arebivj po.ssano provvedere alla conservazione degli atti che 
restano sotto la loro custodia, ricevuti negli anni antecedenti. 
( dd. Àrt. i3. ) 

67. — I testamenti solenni, che si ritrovassero attualmente 
esistere presso i Notori, dovranno da essi trasmettersi al respetlivo 
Archivio con le debito diligenze dentro un mese dal giorno della 
pubblicazione della presente Lrgge. ( dd. Art. i4- ) 

68 . — Le legalizzazioni delle firme dei Notari per gli atti 
clic possono essere spediti fuori di Stato saranno fatte dal primo 
Ministro dei respcttivi Arebivj, c quindi dal Presidente del Con- 
siglio di giusCzia; salvo alle parli di munirli di ogni altra succcs- 
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sWa Irgn lizza zinne, clic credessero opportuna per ottenere il loro 
intento. ( dd. Àrt. a5. ) 

69. — Nel caso di morte di qualche Notaro i di lui credi 

dovranno prontamente, e al più dentro il mese dal giorno della 
morte, spedire e depositare a proprie spese ai respcttivi Arcliivj 
tutti i protocolli ed altre carte notariali die possono ritrovarsi. 
Wel caso di destituzione di qualche Notnro il Soprintendente al- 
l’Archivio darà tutte le disposizioni, perchè dentro un mese questa 
trasmissione e deposito venga eseguito a spose del Notaro desti- 
tuito. ( L. d. Cap. 6. Art. i. ) , 

70. — Tutti i Parochi sono incaricati di dar notizia della 
morte di oiaschedun Notaro defunto nella loro Parrocchia al rc- 
spettivo Auditore del Governo, Commissario Regio, Vicario, o 
Potestà, nel termine di tre giorni dopo la morte: Gli credi del 
Notaro hanno l'obbligo stesso. Gli Auditori del Governo, i Com- 
missari Rrgj, i Vicarj; e Potestà ne daranno subito avviso ni So- 
printendente dell’Archivio. Se i Parochi contravvenissero a queste 
disposizioni, i Giusdicenti né informeranno il Vescovo respetti vo. 
Gli eredi dei Notori, i quali tniseu cassero di denunziarne la morte 
nel tempo e modo che sopra , saranno privati di ogni partecipa- 
zione, o cosi detta imbreviatura , tu ì protocolli dei Notari stessi. 
( dd. Art. a. ) 

71. — Pervenuti i protocolli e gli atti dei Noinri defunti o 
dimissionar) agli Archivj, sarà loro privativa giuri.sdizione dar 
vista e copia tanto di questi, quanto di quelli che nei medesimi 
esistono già depositati, c non sarà attesa verun’altra copia, tunto 
in giudizio che fuori, quantunque estratta da altro pubblico o 
privato stabiliménto. ( dd. Art. 3. ). 

7». — Potendo avvenire, che stante la morte o dimissione 
del Notaro sì trovino presso il medesimo dei testamenti olografi , 
i quali, attesa la sopravvivenza del testatore, non abbiano avuto 
il loro effetto , alla richiesta che mediante la fede dì morte possa 
venirne fatta da chi vi ha interesse, ì Soprintendenti agli Archivj 
spediranno al Tribunale competente per il canale della posta, e 
con lettera di officio, le dette disposisioni, onde, all’ istanza c a 
spese delle parti, siano fatti gli atti ofcorreati, c qnindi siano 


[>igiiizedijy.CoogIe 


NOT ( iGG ) MOT 

ritornate uniUmcntc alla copia autentica del decreto; o sia il te- 
stamento dicliiarato ralido, o inattendibile. ( dd. jirt, 4* ) 

y 3 . Il lucro di tutte le copie spetterà in aTyenire per la 

metà all’ Archivio, c per l’altra metà ai Notori dimissionarj , o agli 
errali dei defunti, Cncbè ne esistano in grado successibile. Alale 
oggetto gli Arebivj dorranno tenere dei conti separati, onde costi 
del iiuantitativo delle cosi dette imbreviature dorate a ciasche- 
duno di essi. ( dd. j 4 rl. 5 . ) 

^4. — Per ottimerc il pagamento di questa partecipaiione 
dorranno gli eredi sopradetti presentare agli Arebivj la fede del 
Tribunale, eoa la quale resti giustificata la indicata loro qualità. 
{ dd. Ari, 6. ) 

j 5 . . — I Tutte le cause criminali di falsità, mala rersasionc, 
e simili , delle quali siano imputabili i Nofciri a danno dei leni, 
sdiranno conosciute dal Tribunale criminale. Detto Tribunale ap- 
pena cominciato il giudizio nc darà i>arte ai Capi degli Arcbirj, 
onde possano questi commettere rapposizionc dei sigilli, ed il tra- 
sporto degli atti notariali per ritenerli o in deposito , o perpetua- 
mente, secondo l’esito del gindizio. ( £. d. Cap. 7. Art. 1.) 

76. — l competenti Tribunali civili conosceranno delle ob- 
bligazioni dei Notar! verso le parti per la refusione dei danni > 
alla quale fossero tenuti ai termine dì ragione nel caso della nul- 
lità degli atti dipendenti dal difetto delle solennità ebe negli atti 
■ned. simi respellivamcnte si esigono dalle Leggi. I predetti Tri- 
bunali civili giudiclicranno anche sopra le ammende dichiarate 
nel presente Regolamento nelle quali fossero incorsi i Notar!. 
Quanto alle trasgressioni e negligcnic, ebe si pissono commettere 
dai Notirì rapporto alle obbligazioni verso gli Arebivj stabilite 
•el presente Regolamento i rcspeltivì Soprintendenti avranno la 
facoltà, secondo le circoslanse, di terniiMre l’ affare con qualche 
avvertimento e mortiGcazioiie, o con una multa dalle Lire x alle 
Lire 3 o. a carico del trasgressore , da cedere a comodo delle casse 
degli Arebivj medesimi; ed in caso di recidiva, col sospendere 
per un tempo non minore di due mesi, e non maggiore di sei, 
la restituzione dei Protocolli in occasione delle annuali riviste. 
Cou la luiiiMiunsa di questi rcncndu naluralioeitte sospeso dall'escr- 
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ciiló il Nntaro, i Soprintendenti stessi dorranno darne parte al 
Tribunale competente, onde sia resa nota la di lui sospensione 
temporaria. ( dd. Art. a. ) 

77. ~ La riabilitatione dalla suddetta sospensione non putrii 
ottenersi che in ria di grazio, da impetrarsi per- il canale della 
R. Consulta, o respettiramente dal Gorematore di Siena, ( dd> 
Art. 3. ) 

yfl. _ Qualora poi le trasgressioni fossero sì grari e reite- 
rate , che meritassero una pi& lunga sospensione, o un assoluta 
destituzione, i surriferiti Soprintendenti dorranno partecipare alla 
R, Consulta, o respettiramente al Gorematore di Siena , le cause, 
per le quali crederebbero meriterole il Notano di pii grari mor- 
(tkaaioni, per attenderne la sorrana resoluzione. ( dd. Art. 4- ) 

79- disposizioni contenute bella presente Legge co- 

minceranno ad arene effetto ed osserrarsi nel di i5. Marzo 
e da detta epoca rcsterA abolito e cesserà II sistema notariale prc- 
serralo prorrisoriamente dall’altra Legge de’ i5. Norembre i8i4-» 
e qualunque altro regolamento in questa materia introdotto sotto 
Il Gorerno Francese. ( dd. Art. 5. ) 

80. — La L e R. Consulta in schiarimento del dubbio in- 
sorto sul punto di determinare quali siano i contrasti, dei quali 
soltanto, ai termini dell’ Art. 5. cap. 1. della Legge sol Notariato 
del dì II. Febbrajo i8i5. é permesso il rogito ai Cancellieri dei 
Tribunali qualora siano rirestiti di tutte le qualità che si richie- 
dono per i Notari, e se il rogito di tali contratti sia di priratira 
competenza dei Cancellieri stessi, ha ordinato farsi sentire a tutti 
i Tribunali del Gran-Ducato, e loro Ministri, che nella suinmen- 
torata disposizione delia detta Le^e non sono compresi se non 
che i contratti pretorj occorrenti nei respettiri Tribunali, quelli 
cioà, che hanno Inogo^in conseguenza della esposizione dei beni 
all’incanto per le cause contemplate nel tit. 5. part. 5. del Re- 
golamento di Procedura; per il che resta escluso dalla disposi- 
aione medesima ogni altre contratto , e così anco i contratti re- 
latiri ai beni subastati per le cause delle quali si parla nei tit. 6. 
e 7. part. 5. del Regolamento medesimo; e che, a tenore degli 
antichi sempre reglianti Regolamenti, per il rogito dei contratti 
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prrlorj !iuddÌTÌsuti i Cuucellieri dc'TrilMin>ili continui) no anche di 
prcsonle a godere di una privativa facoltà. ( Circ. 17. Luglio 1817.) 

gl. — S. A. I. e R. volendo che non ti frapponga alena 
ostacolo al libero corso delle conlratlaiioni, e che non restino 
angustiali i termini prefissi alla donunsia degli atti gabellabili, e 
al |ugamento dei correlativi diritti, ba dichiarato che la proibi- 
rìoiic ingiunta ai Notavi nell' Art. io. Cap. 4 - della Legge del No- 
tariato del di II. Febbrajo i 8 i 5 . di far mcntione negli atti cli« 
<]a essi si ricevono di altri atti pubblici o privati preccdenlj, 
soggetti a diritto fisso o proponionale, se non tieno muniti àel 
fi sto deirUilizio delle Galiellc o Registro, non riguarda dirgli 
alti per i quali sia già scaduto il termine alla denunzia , e si pa- 
giirnnito del diritto, a forma degli Ordini veglianti; ed ha inol^t 
ordinato che questa dicbtarazionc venga applicata anche ai casi 
pendenti. { IVol. 11. Gcnnajo 1H18. ) 

8a. — In ordine al disposto nell' Art. 5 . della Legge dell') 1. 
Febbrajo i 8 i 5 . si esige nei Cancellieri tanto dei Tribunali, quanto 
couiunilativi la qualità di Notare di rogito aireffi tto che possono 
esercitare il rogito, sebb.me restrittivamente agli atti pretorj per 
gli uni, e a quelli interessanti le Comuirità per gli altri: In con- 
seguenza, la semplice qualità di Cancelliere o Attuario, disgiunta 
dall'altra di Notavo di rogito, non dà alcun dritto ai Cancellieri 
e Attuar) di rogare neppure la suddetta specie di atti. {Circ. la. 
Gennujo 181S. Art, 57. ) 

S 3 . Essendo stato promosso il dubbio se il Cancelliere 
comunitativu rivestito del carattere di Notaro possa rogarsi del- 
l’atto di cessione fra privalo c privato dc> fondi livèllarj di di- 
retto dominio delle Comunità, la I. e R. Consulta, avuto pre- 
senta il disposto dulia Legge dell' 11. Febbi'ajo i 8 i 5 ., la quale 
non permette ai Cancellieri comunitativi rivestiti delle qualità di 
Notaro se non che il rogito degli atti interessanti sostanzialmente 
le Comunità , ha dichiarato « che qualora nel contratto di ces- 
sione intervenga la Comunità per mezzo di suo rappresentante, e 
presti neU'uUo stesso il suo consenso alla cessione, può il contralto 
di cessione, a cui t.il consenso va unito, esser rogato dal Ciin- 
celliere coiiiuiiilutivo; I)enc inteso eli’egli ritenga il carattere di 
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Notato; e die non é permesso al Cancelliere suddetto il rogito 
di tali atti dì cessione, quando sì enuncia in essi il consenso già 
ottenuto, o si pone il consenso stesso in condizione, o non sì fa 
del medesimo menzione reruna, e cosi tutte le volle die inanca 
nel contratto reffeltivo interrenlo della Conuinità per la presta- 
zione del suo consenso. « {Noi. 19. Dicembre i8i8. ) 

34. — S. A. R. si è degnata di ordinare e stabilire, die, 
revocata qualunque contraria disposizione, sia tenuta nella piena 
osservanza la Legge sul Notariato del dì 1 1. Fclibrnjo i 8 i 5 . cap. 1. 
Art 5 ., dalla quale viene stabilito die dalla libertà del rogito si 
debbano intendere eccettuati a favore dei Cancellieri i soli con- 
tratti essenzialmente interessanti le Comunità; lo die, coercnte- 
inenle al disposto del Motup. del 9. Settembre 1785. viene a de- 
li-riiiinnre a favore dei Notar! approvati la libertà del rogito in 
tutti gli altri contratti interessanti i Luoghi pii sottoposti alle 
Comunità. A favore dei Cancellieri resta confermato rciiioluiiiento 
di Lire 3 . 10. — fìs.sato dai vcgliaiitì Ordini per. il Vizio da ap- 
porsi Bgrìstrumcnti riguardanti i preindìcati Luoghi pii. ( Circ. 
IO. /Agosto i8»a. ) 

85 . — S. A. I. e R. volendo in modo cflicace provvedere 
all’ esalta osservanza di quanto vien prescritto dalla Legge de’ 1 1. 
Febbrajo i 8 i 5 . ai Notar! relativamente al Registro degli nllì 
sottoposti a tal formalità, ha ordinato dichiararsi die la penule 
di Lire io., cui debbono a nonna dell’ Art. io. Cap. 4 - della Logge 
summentovata andar essi soggetti per ogni contravvenzione , quan- 
doché facessero nei loro rogiti menzione di atti pubblici o pri- 
vati, sottoposti a diritto fisso o proporzionale, che non siano muniti 
del dell’ Uffizio delle Gabelle o Registro, dovrà la medesima 

esser nel modo 'stesso applicata a quei Notar! , che, facendo come 
sopra menzione di atti registrati, mancassero d’indicare l’Uffizio 
di registrazione, ed il giorno in cui gli atti slc.<si abbiano di fatto 
ricevuta la prcaccennata formalità; fermo stante per nitro in ogni 
riiiiancntc quanto vien prescritto dall’ Art. io. antedetto, e dalla 
Not. de’iz. Geiiiiajo 1818. relativamente agli atti pei quali non 
fosse scadalo il termine prescritto alla loro denunzia , ed al pa- 
gamento del relativo dirKto. ( Ifot. 17. Aprile i8a6.) 
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KOTABIATO dì rogito, e Archivio dh’Cortratti. Tane 
e mercedi. 

I. •— Rapp. OENER. — ' S. A. I. e R. dopo aver gii fissate 
coH’Editlo del dì 1 1. Frbbra)n i8i5. le regole che governar deb^ 
bono i Notori nei diversi rapporti del loro delicato r^sio, e ri- 
volta quindi la sna sovrana attrniione all’altro oggetto delle tasse 
o mercedi, che possono essere adequate alle respettive funtioni 
notariali ed alle respettive incombenze affidate agli Arebiv) e suoi 
Ministri, adottando il progetto di tariffii die la commissione le- 
gislativa le ha presentato, ordina e vuole che sia quella osservati 
inviolabilmente dal dì 1. del prossimo Luglio in tutto il Gran* 
Ducato. [ Motup. la. Giugno i8i5. in princ.) 

•X. I predetti Notori e Ministri saranno tenuti di uni- 

formarsi esattamente alle presenti disposizioni , sotto la pena ai 
trasgressori della sospensione a tempo, o perpetua, del rogito, 
ed altre pene pecuniaric, ed anche afflittive, secondo le circo- 
stanze, ad arbitrio del Tribunale che deve giudicarne. ( /ri) 

3. — - — Quando non ostante la presente nuova tariffa ca- 
desse" dubbio in avvenire a qual classe debbono re ferirsi le copie 
degristruraenti , e con qual tassa debbono regolarsi , dovrà quello 
risolversi e decidersi dal Tribunale o Giudice di prima Istanza del 
luogo ove è situato l’ Archivio medesimo. ( L. d. 61. Tari/-) 

4. — — Avranno l'obbligo tutti i Notari di fare le ricevute 
di quelle somme che esigeranno, c sotto le note e loro conti, 
che faramio con distinzione, e per ogni capo separato di spese, 
gite, funzioni , rogito, copie, ed altro, onde le parti ablnano luogo 
di poter sempre giustificare i fatti pagamenti, e riscontrare se 
l’esatto sia coerente al disposto dalla presente ta'rilTa. (d. j^rt, 61.) 

5. — • Rapp. speciali V. Rogito notariale — Riscontri 

e Archiviatore di atti notar. — Copie di atti notar. — Atte- 
stati ec. — Ricognieioni o legalizzazione di firme — ESIBITA 
di atti — Repertorio notar. — Cercatcrs. 

NOTARIATO DI ROGITO. Tassa di ammissione’. 

— Per l'ammisBione di ciascuno individuo al Notariato sarà do- 
vuto alla cassa degli Archiv) dei contratti la tassa di L. 43- t^* ^ 
( L. II. Giugno i8i5. Art. 5j.) 


Digilized by Cooglc 


NOT ( 171 ) NOT 

XOTARIATO GltJDIClARlO phovincUie. i. 

I- — Quelli che Torranno esaere ammessi al notariato per 
Abilitarsi al sertisio dei Tribunali di giostizia delle nostre prorin- 
cie negl’impiegbi civili e criminalii dovranno provare di aver fatto 
il corso degli stndj legali in una delle due Università della 
ÌToscana, e non altrove, per due anni intieri , prodneendo avanti 
la R. Consulta l’attestato della respetliva Cancelleria di quegli 
studj, di tutte le rassegne necessarie a provare la permanenia 
nelle Città ove tono stabilite le dette Università per le tre tcr- 
«erie intiere dell’anno scolastico, e l’attestato di un Professore 
d’ istitusioni civili, e di no Professore d’ islitutioni criminali per 
quelli che vorranno aspirare agl’impieghi di Notoro criminale, die 
facciano fede di avere il postulante preso presso di loro il corso 
intiero di tali istituzioni con applicazione e profitto. {JUotiip. 10. 
Luglio 1771. Jrt. 6. ) (a) 

a. — E premesse tali attestazioni , dovranno provare Io stu- 
dio dell’nrte notariale in Pisa o in Firenze, e tutti gli altri re- 
quisiti stabiliti pei Notari di rogito (I>); e, passando per gli esami 
stessi, potranno, se saranno approvali, ottenere la patente di No- 
taro, e il decreto di abilitazione per gli uflicj civili (c); ma porgli 

(à) Dopo ia puhhiiea^one di qu^stu Let^^e t htruzioni emanu’~ 

rotto, e un Motup, dei io. Settembre 1773. determinò V occorrente ptr le 
prot'incie Senesi, Àrvenuta quindi in soppressione di alcuni Ujfizj » ed ee* ^ 
sendo nei Pfot*embre i 8 i 4 * stata assoggettata V intera Toscana ad una stessa 
Legge , V abilitazione agP Impieghi di giustizia nelle profonde venne r#* 4 jo- 
lata da particolari Istruzioni , che qui riportami nelle Noie*, £ in ordine 
alla disposizione di questo Art* S*, ri/brmata nelle parole contrassegnate » 
incominciasi dall* avvertire che per essere abilitato agl* Impieghi minori 
civili e criminali si ricercano: 1. la sudditanza Toscana: 1, Una nascila 
civtlmed onesta, (V* Nobiltà* ^ 53 a } 3 * la qualità di Notavo di rogito ^ 
o almeno la Jede di avere studiato per due anni le istituzioni civili in 
Firenze presso il Lettore Begio , e per altrettanto tempo le istituziooi cri- 
minali presso il Lettore criminale p o la prova di aver fatto tali studj per 
detto tempo nelle Università di Siena o di Pisa, 

{b) Le vif^nti Leggi sul Notariato di rogito hanno stabilito delle ri- 
levanti riforme che ston sono applicabili al Notariato civile o criminale, 

(c) Ai Notori civili, che, addetti già al ceto nobile, bramassero di 
conservarlo , non importerà troppo di progredire eUle liste dei Notori eri* 
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nflìoj criminali il decrrto di a 1 )ilila*ione non sari dalla R. Con- 
sulta accordalo, se olire i soprascritli requisiti per gli ufficj civili 
il postulante non avrà il dello attcstato del Professore d’istitu» 
rioni criminali, e inoltre non giusti 6 cherà di essere stato a far 
pratica in Firenic nel Tribunal criminale per due anni intieri, 
e non darà dimoslraiione del suo profitto in un previo esame da 
farsegli a parte sopra tal materia. ( d. j4rt. 7 . ) (a) 

3. — Con detta patente di Notaro, e con detti decreti di 
abilitazione dovrà il postulante presentarsi alla nostra Consulta , e 
dalla medesima, se sarà in età di 24 . anni compiti, e se avrà 
buone inforniaiioni sopra le sue qualità personali, sarà fatta de- 
scrivere nelle Liste respcttive degl'uflicj notariali, e in tal de- 
rcrizione si procederà colla seguente distinzione. ( d. ^rt.8.) (b). 


ntìnuli f se si rammenteranno f che V impiegù di Cancelliere e di Sotaro f 
f*cr la disposizione dell* Art, 3 o. dtlla Le^i^e del 3 i. Luglio 17S0. demgn%’a 
alla Sohiltàf e che se venne ùmniesso a quest* onore coll* altra de* 
uembre 1790., dò seguì tcstrittìvamente alla qualità di CtsUcelliet't e Soturo 
civile, (V. Nobiltà’ J 53 . ) 

(a) L* odierna pratica richiede che il postulante ahhiu ancora per due 
anni studiato presso un Procuratore esercente e di credito, la giurispru- 
denta civile, e per altrcLiunio tempo abbia J atto le pratiche criminali nella 
Cancelleria della liuola crtuiinale di Firenze, o nella Cancelltriu crimi- 
nale di 8 icna. (V. Paocesso crim. ioformat. J ai.-in uot. ) Per V ahiliia- 
%ione agl’ Impieghi criminali si richiede altresì l* età di ^ 4 * onni compili. 
Chi ha questi requisiti , può fare una supplica al lU (iox'trno per l* ahilt- 
tuzione , t la R, Consulta da esso delegata , trovato vero quanto viene esposto, 
rescrive per V ammissione all’ esame. Resta quindi a subirsi l'esame in P'i- 
renze avanti il Supremo Consiglio di Giustizia , e avanti il Presidente e 
Auditori della Ruota Criminale i 1/1 Siena per le Uiuterie ctuili avanti gli 
Auditori di quella Ruota, ed in materie criminali avanti l* Auditosse sii 
quel Governo» Il Presidente del Buon Governo, può, non ostante i detti 
esami, esaminare egli pure 1 candidati f^r qualunque impiego giudiciario 
provinciale. Sebbene il postulante sia laureato , non b dispensato dalle pra- 
tiche anzidette. 

(b) La predetta Legge del >771* prestriveva che si facessero due Lista 
anche per gl* impieghi di Noterò, una pegli uffizi minori, ed altra per 
quelli Maggiori, La moderna pratica ammette due sole distinzioni d* im- 
pieghi , maggiori, cioè , e minori: Sono maggiori quelli da cuoprirsi dagli 
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4 - Per gli ufRc] di Kolaro civile e criminale nei Vicariati, 
la R. Consulta ci fari le dette propositioni dei soggetti idonei , 
tceglicndo dalle respettire Liste dei Notori approvati chi ha mi- 
gliori requisiti, e dato riprove maggiori della .sua buona e savia 
condotta. ( d. Art. a 4 * ) 

5 . — I Notori, die per avere i requisiti necessari fossero 
passati alle Liste dei Giudici, riterranno sempre la capacità di 
servire ncgl’ufilsj notariali civili e criminali maggiori e minori, 
desiderando noi che i maggiori stud) diano sempre maggiore ac- 
cesso agl' impieghi nei nostri Tribunali. ( d. Art. aS. ) 

6. — Volendo S. A. I. e R. rendere uniforme il modo d'istru- 
sione dei giovani che intendono di dedicarsi all'esercixio del No- 
tariato di rogito, o alla carriera dei minori impieghi civib e cri- 
minali, sia che abbiano riportata la laurea dottorale o la sola 
fede dei Professori d’istituzioni civili e criminali stabiliti in Fi- 
renze e in altre Città dello Stato , si à degnala comandare quanto 
appresso, ( Noi. i8. Settembre 1817. in princ. ) 

7. — I giovani non laureati in legge in alcuna delle Univer- 
sità dello Stato, che si proporranno dì prendere il corso d’isti- 
tuzioni civili dai Professori autorizzati a darlo in Firenze, o in 
altre Città dello Stato, per relTetto di conseguire poi la matri- 
cola notariale, non potranno dai Professori stessi ammettersi nelle 
respettìve scuole, se non giuslìGcheranno dì aver subito in Fi- 
renze o in Arezzo o in Pistoja, ove sono Professori autorizzati 
d’istituzioni civilf, un esame di belle lettere, di aritmetica, c di 
filosoGa, e di avere meritata l’approvazione degli esaminatori, e 
con esibire ai Professori .stessi i relativi certiGcati : che dovranno 
conservare per corredo dei loro registri di scuola. { d. Art. 1. ) 

8. — L’obbligo della stessa preliminare gìustiGcazioue lo 
avranno pure quei giovani non laureati in legge ebe prenderanno 

Auditori, dai Commissari e ^lear] Dry, e dai Commissari di Polizia; 
sono miaort fjuelli da esercitarsi dat Potestà , Cancellieri , Solari cirili e 
criminali , Coadiutori ec. La stessa Le;;y richiedeva un lasso di tre anni 
jìcr conoscere colta esperienza se alcuno meritava avanzamento ; la saviezza 
liete attuai Governo Toscano, per incara;mire maggiormente pP lmpict;ati , 
recede adesso , s non di rado , da questa perfiniztone di tempo. 
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i corsi d’istituzioni cirili e crioiioali in Firentc, per l’effcttu di 
conseguire l'abilitazione agl'iinpleglii minori *ì cirili che criminali. 

{ d. /irt. a. ) ‘ 

9. — Gli esami suddetti si terranno in Pircnze presso i Pa- 
dri delle Seuole pie; in Arezzo presso i Professori delle Scuole 
di S. Ignazio; in Fistoja presso i Professori del Collegio Forte- 
guerrì, ai quali tutti ne resta affidata la cura colla speciale istru- 
zione di portarvi un giusto rigore. ( d. yirt. 3. ] 

10. — Si terranno soltanto una volta l’anno in giorni da pub- 
blicarsi annualmente, e precedenti l’epoca dell’apertura degli stud). 

( d. j4rt. 4- ) ' 

’’ II. — I Professori d’istituzioni civili e criminali che ne hanno 
r autorizzazione, aggiungeranno da ora innanzi nelle fedi che sono 
soliti rilasciare ai loro scolari, terminati i corsi rcspcttivi, e che 
poi si esibiscono per gli effetti delle matricole e delle abilitazioni , 
la dichiar.izionc che i medesimi si sono presentati alle loro scuole 
muniti del cerlifìcato di approvazione dei PP. delle Scuole pie 
in Firiinze, dei Professori delle Scuole di S. Ignazio di Arezzo, 
e di quelle del Collegio Fortrguerri di Pistoja, né dalla I. é R. 
Consulta potranno essere ammesse in altra forma le fedi suddette. 

( d. ^rt. 6. ) ' ^ 

iz. — Restano fermi ed inalterabili in ogni parte gli Ordini 
vegliunli quanto a tutti gli altri requisiti che si ricercano per le 
ammissioni al Notariato, e sulle liste degli abilitati agli impieghi. 

( d. Art. <j.) ■ ■ ■ 

NOTIFICAZIONE di documenti in cause civili V. Produ- 
zione di documenti a. ‘ • 

NOTIFICAZIONI e citaeioni in giudizio civile. 

Phoced. civ. — Rcgol. Art. 4«* segg. 486. e ioa3. V. 
Sussidiarie — Rogatorie. 

— Tassa di bollo. — 1 quarti di foglio tagliati per il largo , 
valutati soldi 1. 4-> potranno usarsi e servire per le notiCcazioni 
e citazioni. ( L. ii. Febbrajo i8i5. Art. 9. ) 

— Merc. di cursore. V. Cursori citazionìeri i5. segg. 
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NOTORIETÀ. ( Atto di ] 

^ — Dazio OI BEGIS. . — Sono (oggetti al dritto fisso di ana 
lira gli atti di notorietà. { L . 3 o. Dee . 1814. Tari/". J 1. n. 5 . ) 

NOTTE. Tempo di «otte. 

— Proced. civ. Regol. Art. 833 . 

— Regol. dogan. — V. Cab. dog. Regol. gcncr. 18: 

^ » 

NULLITÀ DI ATTI CIVILI, (a) 

— Dritto civ. — V. Tutela 4 - •— Intkrdiz. ao. — Mon- 
puALDO I. Mgg. — Testamento cc. 

>- Dazio di regis. V. Registro ( il desio ) 14. >7. 

>— Tassa di bollo — V. Rollo della carta 3 s. 

— • Proc. civ. — vinicoli del Regol. portanti nullità.) Isli- 
tozione del giudizio. Art. 4. 55. 56. 5y. — Produzione dei docu- 
lucnti 58. — Surroga 14A — - Disdette 63 1. — Sequestri 648. 
654. Graraniento 808. 8zo. 8ai. 8iu. 8a3. 8^4. 8z6- ». Idem 
per pigioni ec. 843. — SaWiano 861. 861. 863. 864. 870. 877. 
879. — Graduatoria 916. 918. 919. 920. 931. . — Arresto perso- 
nale 954. 955. 958. 969. — Notificazione di scritture iou3. — 
Incanti d’immobili 1091. ^ , .... 

NULLITÀ. Appelli pel capo della nullità. 

— Proc. civ. — Regòl. Art. 718. segg. 

NUNCIAZIONE di nuova opera. Intimazione a desistere 
dall esecuzione di un nuovo lavoro, che si pretende fatto in 
pregiudizio degli altnsi dritti di proprietà o di possesso. 

(a) Im nullità in astratto i un dritto per far dichiarar* irrito l'atto 
di cui si tratta ; In concreto poi i il vizio o difetto di un atto contrarialo 
dalla Le^gr. f.a nullità, altra si dice sauiibile , a/(ra insanabile o assoluta. 
È nullità sanabile quella che ha bisogno di dichiarazione , e riguarda sol- 
tanto l'ittteresse privato, e assolutamente non proviene dalla Legge ; t nul- 
lità insanabile ed assoluta, quando- la Legge annuita l'atta fin da prin- 
cipio, specialmente avendo in mira il pubblico favore. 
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1 . — Proc. Cit. — {Sommario delie disposizioni.) Intiina- 
eiuiie da’f.irsi drt. 5 o 4 - ^''SS' Compiirsa deU’ìntimato yirt. 
Soy. — Purijiliionc di attentati Art. 5s8. segg. ■ — Cauiione di 
demolire F opera Art. 533. segg. — Appellabilità dalla sentenia 
Art. 537 . — Condanna del nunciapte soccombente nelle spese ec. 
Art. 538. ) 

a. — — Tarif. GICD. CIV. — Le cause di nnneiasione di 
nuora opera sono drll’indote delle sommarie di merito incerto, 
e sottoposte ai dritti della tarifla minore. {L. 18 . Genna/o i8i5. 
in princ. ) 

3. — Competenza CIUD. — Samqno sottoposte all’esame e 
decisione di un solo Giudice , in qualunque istanza che a tenore 
delle Leggi altiialincnle vr.gliaiili appartenga ai Tribunali colle- 
giali, ed anche .sul ricorso che fosse ammesso dàll’l. e R. Con- 
sulta , le Cause di nunciazione di nuora opera. ( L. 10. Ottobre 
1817. Art.li 3 . ) 

4 . — — Trattandosi peraltro che simili cause pendessero 
avanti il Supremo Consiglio di Giustizia, saranno queste decise 
col roto di tre dei suoi componenti per turno. ( L. 4- Luglio 
i8z3. Art. 3. ) 

5. — Onorar. PROCCR. — Per la scrittura d’intimazione a 
desistere nei giudizj di nuora opera sono dovute ai Procurat. del 

I. Ruolo Li. 7. — — • 

a « 4- >3. 4- • “ 

3 « 3. IO. — 

4 ‘ 8 . 

' . ’ ( Tarif. i 8 i 4 - drt. aa. ) 

H 

NUNCUPATIVO. ( Testamekto ) Quello, nel quale il te- 
statore, in presenza di un JVotaro e di cinque testimoni , pro- 
nunzia con \>oce chiara ed intelligibile la istituzione e il nome 
dell' erede , i legati, e le altre disposizioni. {L. i5. Nos’cmbre 
1814 . tit. 5. Art. 7.) V. Testamento. 

NUNZIATURA pontificia. Ambasceria del Papa presso le 
altre Corti cattoliche. 
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I. — Dritto RROIO. — À.Teodo Noi preio in coniiderasione 
il MStema con cni è stata introdotta in Toscana la Nunziatura, 
e le direrse rariazioni seguite nella giurisdizione della medesima 
fino ai tempi presenti , e riflettendo che pei diversi provvedimenti 
emanati in diversi tempi in materie ecclesiastiche, e specialmente 
per la riforma delle Curie ecclesiastiche seguita coll'Editto de’3o. 
Ottobre i784-> i ridotto quasi inutile questo Tribunale, e che i 
privilegi * prerogative accordate al medesimo sono in gran parte 
contrarie al sistema e montatura presente degli affari in Toscana , 
vogliamo che dal dì 1. del prossimo Ottobre resti intieramente 
ed in tutta la sua estensione abolito e soppresso il Tribunale della 
Nunziatura in Toscana, e qualunque giurisdizione che vi eserci- 
tava il Nunzio sul Clero, tanto secolare che regolare: che il Non- 
BÌo Pontificio venga a tutti gli effetti, esenzioni, e privilegj con- 
siderato unicamente Ambasciatore della Corte di Roma per gli 
affari secolari della medesima, e per gli affari ecclesiastici che il 
Pontefice come Capo della Chiesa Cattolica avesse da trattare in 
Toscana; e gli si debbano le sole distinzioni e dritti competenti 
a tal carattere. ( Motup. uo. Settembre 1784- .^rt. 1. ) 

9. •— Che gli cessino gli altri privilegj, esenzioni, e prero- 
gative, in specie qualunque giurisdizione spirituale , facoIU di dare 
dispense, e qualunque autorità sopra i Vescovi e Regolari di To- 
scana, ai quali ultimi resta proibito di ricorrere al Nunzio. ( d. 
Jrt. 9. ) • 

3. — Che non gli competa facoltà o dritto alcuno estraneo 
alla qualità di Ambasciatore della Corte di Roma e del Pontefice 
Romano, come non compete a qualunque altro Ministro estero, 
anche sopra i nazionali. ( d. jirt. 3. ) 

4. — Che le cause tutte che si agitavano nel Tribunale della 
Nunziatura appartengano e si devolvano agli Ordinarj del Gran- 
Ducato. ( d. Jrt. 4. ) V. CURIE ECCLEUAST. 
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OBBLIGAZIONI conteiiziomali V. Bollo 18. 39. 58. 

OCCULTAZIONE di mercanzie. 

Recol. Dogan. V. Visite doganalL Gab. dog. rapp. penali 
39. ^o. 

OCCULTAZIONI nei rapporti di atti sottoposti al dasio di 
Registro. V. Registro. 

OCCUP AMENTO di suolo pubblico. V. Suolo pubblico. 

OFFERTA REALE. Uno dei mezzi, coi quali $i ettinguono 
le obbligazioni; quando cioè il debitore offre giudicialmente 
al tuo creditore tutta la somma del credito e spese , la quale , 
te non veniste ricevuta, previa la citazione fatta al creditore 
medesimo, deve estere dal debitore legalmente depositata. 

I. — . Froced. CIV. Re gol. Art. 995. e tegg. 

a. — . Tariffa CIUD. civ. Per qualunque atto da disten. 
dersi dal Cancelliere della dichiaiasione delle parti nel caso di 
ofierta reale, oltre lo scritturato, è dorato quanto appresso; 

Nelle cause di merito sopra gli Scudi 100. 

( I. Ord. L. a. — — • 

nei Trib. di ( a « i. — . — 

(3 « i3. 4* 

Nelle cause di merito fino agli Scudi 100. 

( I. Ord. L. I. IO. — 
nei Trib. di ( a. . . . • « i. «— <— 

(3 — i3. 4. 

( Tarif i8i4- e i8i5. Art. 17. ) 
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3 . ^ ( Quanto al deposito ) Deposito legale. 

■ — Onokar. Procdr. — Per lu Scrittura di offerta reale è 
dorato ai Procaratori iscritti nel 

I. Ruolo L. 3 . IO. — 

■ ■ 3 « 3. 6 . 8 . 

3 « I. i 5 . — - 

4 I. 3. 4. 

( Tari/. i 8 i 4 - drt. 87. ) 

OFFERTA nella procedura degli Incanti. V. Recol. proc. 
CIV. Art, 1068. segg. 

OFFESE REAU leggiere. Tutte quelle che danneggiano 
lievemente il corpo di alcuno. 

1. — Proc. CRIH. — Trattandosi di leggiere percosse, o altre 
aempiici offese della persona seguite in rissa, non dovrà mai pro- 
cedersi ex officio, nè si dorrà mai accettare querela , se non è 
della parte cui compete l’ azione di querelare. E se la parte of- 
fesa, aranti che sia sentenziato, arià rinunziato al suo interesse, 
o in qualunque forma avrà fatta la quietanza al querelato, e 
questa sarà stata riportata e reriffcata in giudizio, non sarà luogo 
a procedere ulteriormente. (L. 3 o. Novembre 1786. Art. 3 .] 

3. — • Dritto penale. Tutte le offese leggiere, o fatte 
senz’ arme , si puniranno con pena pecuniaria , secondo la qualità 
di esse, dalle Lire 35. fino a Lire aoo. ( L. 3 o. Novembre 1766. 
Art. 73. ) 

3 . » Qualora si trattasse d'ingiurie di fatto, e con offesa 
della persona verso i Magistrati, Giudici, ed altri Ministri nell’atto 
di esercitare il loro ufiisio, la pena si dorrà estendere fino ai tre 
anni dei pubblici lavori incluaivamente. ( L. 3 o. Agosto 1795. 
Art. II. ) 

OLIO DI OLIVA. 

I. Gas. DOO. — E abolita ogni gabella o tassa di estra* 
zione stabilita col Motup. del 3 o. Aprile i 8 o 4 > per l’olio di oliva, 
U quale potrà liberamente e senza pagamento di alcun dazjo 
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esiwre e«tratto dal Territorio rianito. ( iVoT. la. Mar%o i 8 ai. 
Art. 6. ) 

a. — » Quanto aH’introdniione nel Territorio riunito del* 
l’olio forestiero, la gabella d’introduzione dorrà essere eguale a 
quella di passo stabilita in Lire i. 3. 4- >1 cento delle libbre a 
lordo della Tariffa generale del ig. Ottobre 1791 ., oltre l’ aumento 
del quarto imposto dalla Notificazione de’ 4- Ottobre i 8 i 6 < ( 
Art. 7 . ) 

OLIVE. Furti di olive. 

I. — Le generali lagnanze dei possessori hanno riobiamala 
tutta l’attenzione del Governo sulla quantità dei furti di olire 
che si commettono, specialmente dorè prospera più questo pre- 
zioso prodotto delle colline toscane. È stato riconosciuto cbe più 
dei ladri stessi sono perniciosi i loro manutensori, quelli che a 
basso prezzo acquistano da essi le olive furtive; poiché il ladro 
rare volte ha il comodo di tirarne l’olio per proprio conto; ed 
essendo perciò l’I. e R. Governo nella ferma determinazione di 
provvedere sopra un articolo tanto importante all’ interesse dei 
proprietarj, e dei coltivatori, i Giusdicenti provinriali aventi giu- 
risdizione eriminale sono invitati ad eccitare in proposito tatto 
il loro impegno, e di eseguire le seguenti istruzioni. {Ciré. 3o. 
Ottobre i8i5. in princ. ) 

3 . Si dovranno mettere primieramente a portata di quei 
pigionali o altri soggetti della loro giurisdizione più particolar- 
mente abituati ai furti di olive; li avranno a loro, li sottopor- 
ranno tutti ai soliti precetti della sera, di applicarsi ad un me- 
stiero o lavoro (facilitandone ad essi i mezzi con inviarli a quelli 
con tanta abbondanza aperti da per tutto dall’I. e R. Governo) 
e di 4ar conto al Giusdicente locale di 8 . in 8 . giorni dei loro 
mezzi di sussistenza e dei loro esercizj, e colle comminazioni da 
incorrersi irremissibilmente ad ogni prima inosservanza, e seb- 
bene non sorpresi in flagranti , della carcere da un mese a quattro 
mesi, ed anche, ai più notoriamente diffamati, delia mutazione 
poatta di domicilio per essi e loro famiglie in più remota giuris- 
dizione, non esclusa la Provincia inferiore senese, e a beoepU'' 
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bito deìU Politi» dello Stato; di queiti tali precettati deve esse# 
rimessa un esatta e circostanziata nota alla Presidenza del Buon 
Ooremo. ( d. Àrt, i.) 

3. Dorranno ihrigilare che il serritio degli Esecutori , non 
esclusi i Cursori, sia distribuito in modo cbe sempre alcuni di 
essi percorrano le campagne o luoghi più esposti, onde guardarle 
dai ladri e scarpatorìi arrestarli quando ne incontrino, e prender 
Toce SU i danni ricevuti dai proprietar) e loro coloni. Esigeranno 
dai medesimi dei rapporti giornalieri relativi alla gita percorsa, 
e alle operazioni e acoperte fatte nel disimpegno di questo ramo 
speciale di servizio. ( d. j4rt. x ) 

4 . Del resultato di questi rapporti giornalieri , da ora 
innanzi, e 6n tanto che non sia terminata nei Territor) delle re- 
spetUve giurisdizioni la raccolta delle olive , gli stessi Giusdicenti 
ne formeranno un articolo distinto nei loro settimanali, e non 
lascieranno di rimarcarvi quelli che si saranno più distìnti per 
zelo, onde rimunerarli, come quelli che si fossero mostrati ne- 
gligenti, che verranno anche irremissibilmente destituiti sul conto 
che ne sarà dato. ( d. 3. ) 

5. — Per evitare tutti i pretesti al delitto, pubblicheranno 
con Editto pretorio, che, abolita qualunque altra consuetudine, 
se ne esistesse alcuna veramente tale, non sarà nell’avvenire mai 
permesso ad alcuno, in qualunqué perìodo della raccolta delle 
olive, d’introdursi per raccorne o raspolare nei campi o oliveti 
altrui, anche in quell! su i quali i possessori o le loro opere 
avessero già raccolto, senza la licenza dei possessori respettivi, 0 
dei loro agenti o còntadinì , e che basterà per la prova negativa 
che questi neghino di averla data. ( d. Art, 4- ) 

6; — Nello stesso editto poi faranno sentire che la Polizia 
invigila, e con diligenza, coloro che tengono di mano a questi 
ladri e scarpatori, e comprano dai medesimi le olive furtive; che 
saranno frequentemente perquisiti, e che, se verranno ritrovati 
possessori di una quantità di olive, sulla di cui provenienza non 
siano in grado di dare un ragionevole discarico nelle particolari 
loro circostanze, su questo fondamento, e sulla cognizione delle 
Irizìose loro abitudini in proposito, lasciata ogni discussione sul* 
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rindagine del proprietario derubato, quando non possa , cocntf in 
simili materie è raro potersi identificare, gli Terranno tolte e messe 
a disposizione dri Tribunale, che le Tenderà pubblicamente, ed 
appliclieri il rctralto, parte in remunrraiionc degli Esecutori, e 
parte a iMnefizio dello Spedale più ricino, nel modo e come sarà 
detto nelle rclatirc lettere, colle quali Terranno dalla Presidenu 
del Buon Governo partecipate le risoluzioni, (d. jirt. 5 . ) 

7, — I detti Giusdicenti sono inoltre autorizzati ad aggiun- 
gere ebe Terranno questi manu tensori e compratori non solo sot- 
toposti alla perditi delle olire, ma di più condannati in una 
inulta, che dalle Lire 70. potrà portarsi fino alle Lire 

condo le circostanze dei casi, e che sarà Tenuta nella cassa del 
B. Fisco , per dovere in ultimo il cumulo di queste multe ser- 
vire a quelle maggiori gratificazioni , alle qnali avranno dritto 
quegli Esecutori die più si saranno distinti in questo servizio, 
ed in questa difesa delle proprictl, con uno zelo savio ed oppor- 
tuno ; e da scontarsi la delta multa colla carcere nei modi pre- 
scritti dagli Ordini veglianti, jier clii^ debitamente escusso, noo 
potrà sodisfarla in denaro. Di tutto sarà presa cognizione in vis 
economica , previa partecipazione alla Presidenza medesima. ( Ivi) 

8. — Coerentemente alle dette disposizioni, pubblicate ebe 
saranno, i detti Giusdicenti ricbianieranno tutta Pattività della 
polizia locale, e le premure dei Potestà da loro dipendenti, af- 
finebà si ottenga l'intento della maggior sicurezza della proprietà, 
e si evitino gl'inconvenienti, qualche volta funesti, dei privati 
risentimenti. Si metteranno parimente a portata di rimarcare le 
persone già conosciute per tener di mano ai ladri di olive, o per 
comprarle dai medesimi: ne trasmetteranno una nota alla Presi- 
denza, c faranno ad esse, qualunque sia la loro condizione, un 
anticipato aTVerlimcnto. ( d. yfrt. 6. ) 

OLOGRAFO. (Testamento) V. Testamento olografo. 

OMBRELLI DI SETA nostrali. 

— Tarif. dog. — S. A. R. informata del progresso che dal 
179'- >u poi ba fatto nel Gran-Ducato la fabbricazione degli 
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ombrelli di seta, d renata nella determìnaiione di promnorerne 
l'incremento e la prosperiti, ordinando che dai giorno della pab- 
blicasione della presente, la gabella dei detti ombrelli di seta 
fabbricati nel Territorio riunito, in coi sono comprese le Città 
gabellabili di Firenie, Siena, Pisa, e Pistoja, dalle Lire /^o. il 
cento delle libbre prescritta dalle reglianti tariffe, sia ridotta a 
Lire IO. il cento delle libbre; ferma stante però quella soprain- 
dicata di Lire per gli ombrelli di seta provenienti dall’ estero, 
tanto per introduzione nel Territorio riunito, cbe nelle mentovate 
4* Città gabellabili; e bene inteso peraltro cbe in questo ultimo 
caso dovrà aver luogo Taumento del quarto prescritto nella No- 
tiGcazione del 4* Ottobre 1816. ( JVof . 7. Decembre i8i6. ) 

OMICIDIO. Uccisione di un uomo commessa da altro uomo 
tanto direttamente che indirettamente, 

I. — Dritto PZN. ~ Gli omicidj premeditati, nella classe 
dei quali sono pure gl’ infanticidi, veneiìcj, e gli altri tutti cbe 
diconsi qualificati , saranno sempre considerati come delitti atro- 
cissimi, e perciò irremissibilmente paniti colla pena da Noi sta- 
bilita per ultimo supplizio, previa un’ora di gogna; e alla stessa 
pena saranno soggetti i mandanti, gli ausiliatori, gli assistenti, 
ed ogni altro cbe deliberatamente avrà cooperato a tali omicidj. 
( L. 3o. Novembre 1816. Art. 67. ) 

a. — Negli omicidj commessi in rissa, e in tutti gli altri 
occasionati da una causa non preveduta, potrà il Giudice , an- 
corché si tratti dell’autore della rissa o provocante, diminuire la 
pena indicata; e se si tratterà di provocato, la pena sarà sempre 
piò mite a misura dell’eccesso; lasciando nel rimanente alla di- 
sposizione di ragione quelli che saranno commessi a necessaria 
difesa, e col moderarne dell’Incolpata tutela, i meramente col- 
posi, e fuori dell’intenzione. ( d. Art, 68. ) * 

3. — - Non saranno però giammai scasati dal pieno rigore della 
pena quegli Esecutori, che per arrestare qualche delinquente o. 
trasgressore trovato in flagrante, o contro di cui vegliasse il 
mandato di cattura, lo feriscono o ammazzano; ma se risulterà 
dagli atti del processo, che il delinquente o trasgressore abbia 
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con fona resistito , in tal caso la qualità della resistenza sdferla 
dagli Esecutori darà luogo alla minoratione della pena, o anche 
airassolusione, mentre le circostanze del fatto cosi richiedessero. 
( d. Art. 69. ) 

4 - — ' Volendo prorredere pi& efficacemente alla sicnrezu 
personale de’ nostri amatissimi sudditi, che è il principale oggetto 
di qualunque Governo ben regolato, rimettiamo nel suo antico 
vigore la pena di morte per tutti gli omicidj commessi con ma- 
tura e antecedente deliberazione e consiglio , nella classe dei quali 
sono pure compresi gl' infanticidj, i reneficj, e gli altri tutti che 
diconsi qualificati; sottoponendo alla medesima pena i mandanti, 
gli ausiliatori, assistenti, e tutti gli altri, che deliberatamente 
uvranno cooperato alla esecuzione di sì atroci misfattL ( L. 3 o. 
Adotto 1795. Art. i 3 . ) 

5 . Gli omicidj poi commessi in rissa, e tutti gli altri oc- 
casionati da una causa non preveduta, nei quali sebbene coi>corra 
la volontà, sono con tultociò, moralmente parlando, meno turpi 
c meno imputabili, dovranno punirsi, quanto airautoi-e della rissa 
e provocante, con la pena di anni 10. di servizio ai pubblici la- 
vori, e quanto al provocato, con la pena di anni 7. di simile 
servizio; lasciando alla disposizione di ragione quelli che saranqo 
commessi a necessaria difesa, c col moderarne dell’ incolpata tu- 
tela, i meramente colposi, e quelli che siano commessi, come 
dicesi , fuori dell’ intenzione. ( d. Art, \\. ) 

6. — Dalla pena del servizio ai pubblici lavori a vita noo 
dovranno giammai scusarsi gli Esecutori di giustizia , che in qua- 
lunque forma, e con qualsivoglia sorta di armi e istrumenti, uc- 
cideranno quel delinquente e trasgressore trovato in flagranti, 
o contro cui vegliasse il mandato di cattura, il quale, per non 
essere arrestato, procurerà di non cadere nelle loro forse con 
darsi semplicemente alla fuga , senza procedere ad atti ulteriori 
di resistenza. Se poi all’ omicidio avrà dato causa la resistenza 
con forza del catturando , gli Esecutori subiranno soltanto la 
pena del loro eccesso , degradando alla suddetta prescritta norma 
con quella giusta proporzione che sia dovuta all’ eccesso mede- 
simo; bene inteso, che debbano essere liberamente assoluti .qua- 
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loro nbbiano Deciso a propria necessaria difesa, e col moderama 
dell iucolpaU tutela. ( d. Jrt. ,5. ) — V. IkFAHTICIDIO. 

OMOLOGAZIONE. Approvazione giudiciale di atti civili, 
V. Arbitri. 

— Dritto Comm. — V. Fallimento nei rapp. commerc. 

— Eholum. giud. av. — V. Autorizzazioni giudiciarie. 

ONORARIO. Retribuzione di operazioni eseguite o da fun- 
xionarj pubblici, o da persone esercenti arti liberali ec, V. 
Accesso — Gite — Procuratori — Periti. 

OPERAJ DI Monasteri e Conservatorj. Istruzioni (a). 

I. — Non potendo, a forma della Legge del i545., ricerersi 
in educazione ragasse nei Monasteri e Conserratorj senza licenza 
degli Opera], questi, e qualunque altro Soprintendente di Mona- 
stero o Conserratorio, ancorché non compreso nella disporizione 
della Legge predetta , o non sottoposto alla Deputazione , arrer- 
tiranno di non accordarla assolutamente in aTTenire a quelle che 
non avranno compiti gli anni io. {Circ. i 8 . Maggio 1776 . Art.S.) 

— * Sebbene la Legge del i545. attribuisca agli Opera] la 
prerogativa di permettere ai respettivi Monasteri le accettazioni 
ed i vestimenti delle Monacande a proporzione delle loro rendite. 


(a) Le piu antiche istruzioni che nette toscane Leffgi si trovino in 
orfiine a simiti funzionar) rimontano at 17 . /Iprite tS45., sembrando che 
attora per ta prima rotta it Governo Toscano pensasse a far fronte agii 
abusi introdotti nei Monsuteri dette Monache , sostituendo agii Ecctesiastici 
persone secotari , onde cosi rimediare agli sconcerti che in quei tempi il 
privilegio di esenzione dalla giurisdizione ed autorità degli Ordinari vi 
poteva facilmente avere tuteitala. Il Gran-Duca Piirao Ltarozoo non perdi 
di vista un coti importante articolo , istituendo Commistioni e Deputazioni 
speciali , ed emanando analoghe Istruzioni , che, parte sotto questa carat- 
teristica trascritte , parte sotto quelle di Mosscaz e di CoaitavAToai , ren- 
dono mutile il riportew qui il tetto dell’ antica Legge del iHS, alla quale 
vedeti aggiunta un’erudita illustrazione nel Tom. I. della Legislazione 
Toscana raccolta dal D- Lorenzo Cantini , pag. z63. 


Digitized by Google 


OPE ( i8G ) OPE 

re*la d’ora in appresso riserralo in FIrenie alla R. Deputa sioitf' ^ 
ed allrore ai respettiri Giusdicenti il dare le licente di restirsi; 
sicché gli Opera], e ciascuno dei Superiori e Soprintendenti a 
qualunque Conscrra torio, arrertiranno di non permettere asso^ 
liitamente clic segua alcun vestimento, scnsa clie sia esibita loro 
la liccnta in scritto della Deputazione suddetta , e respettiramente 
dei prefati Giusdicenti. ( d. y4rt. 9 . ) 

3. — All’oggetto di contribuire all’esecnzione dei provvedi- 
nienti ebe è piaciuto a S. A. R. di dare rispetto all’ctA ed all’esame 
delle Monacande,! detti Opera], Soperiori, e Soprintendenti de- 
vono partecipare in Firenze alla R. Deputazione, ed altrove ai 
respettivi Giusdicenti ( ora al Segretario del R. Dritto ) le istanze 
ebe di tempo in tempo verranno loro fatte dalle ragazze per 
vestirsi Monache, o Velate, o Converse, o Oblate, e Convittrici , 
corredando l’istanza; i. colla fede di battesimo delle dette po- 
stulanti; a. col riscontro cb’esse abbiano passati sei mesi fuori 
tanto del Convento, Conservatorio, o Spedale, ove chiedano di 
vestirsi, quanto di qualunque altro Convento o Conservatorio; 
3. colla fede dell’accettazione delle Monache del Convento, o 
Conservatorio, o Spedale, ove pensano di monacarsi; con avver-' 
tire che questa sia nella vera data in cui sia seguita l’accetta- 
zione; cd attenderanno in seguito per lo Città di Firenze la li- 
cenza della Deputazione, ed altrove quella dei respettivi Giusdi- 
centi. ( d. jirt. IO. ) 

4- — Ricevuta tal licenza possono permettere alla Monacanda 
di portare il segno o l’abito di accettata, ove n'é il costume: 
e dopo , scorso che sia il tempo che le restasse a terminare i uo. 
anni, potranno permetterle il vestimento. ( d. drt. 1 1 , ) 

5. — Sarà premura degli Opera] e Soprintendenti predetti 
il prevenire le Monache e le ragazze che domanderanno di ve- 
stirsi , dell’ obbligo imposto alle Monacande di sottoporsi all’esame 
ordinato dal Governo prima dell’ esame che vien permesso che 
loro si faccia per ordine dei Vescovi, e l’invigilare che per que- 
sta parte siano eseguite le Sovrane determinazioni. ( d. jirt. lu. ) 

6 . Si previene che il presente Regolamento non ha nitro 
per oggetto che di assicurarsi della vera disposizione di quelle 
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elle foiTanno «bhraccKire lo stato monastico, e delta loro ro-* 
lontà; ma non per questo resta derogato alle facolU che pote- 
vano competere al Superiori di alcuni Conservatorj , o degli 
Spedali, di non ricevere chiunque ne domandasse Tammissione, 
o per averne gii il numero completo, o per qualunque altra ec- 
cezione o ragione indipendente dalla vocazione della postulante. 

( d. Àrt. 1 3 . ) 

7. — Non dovrà aver luogo quanto sopra l’età e l’esame 
delle Monacande vien ora prescritto, per tutte quelle fanciulle 
che alla comparsa della presente Lettera avessero già ottenuto 
l’accettazione, delle quali pure dagli Opera] e Soprintendenti si 
rimetterà la nota alla B. Deputazione, se re ne sono, e, non 
ve n’ essendo, il riscontro negativo, (d. Art. i 4 - ) 

8. — £ qualora gli Opera], Superiori, o Soprintendenti in- 
contrassero nell’ esecuzione di questi provvedimenti alcuna oppo- 
sizione, dovranno darne conto immediatamente a S. A. B. per 
mezzo della B. Deputazione; altrimenti risponderanno alla B. A. 
S. di tutte le contravvenzioni che si commettessero. ( d. ^rr. i 5 .) 

g. — Gli Opera], Superiori, o Soprintendenti di Monasteri e 
Conservatori provvederanno inoltre efficacemente che nei mede- 
simi dai Superiori ecclesiastici per qualsivoglia titolo non s’intro- 
duca, se non vi sia, nè clausura, nè l' obbligo dei voti, nè qua- 
lunque altro legame non prescritto dal primo loro istituto: e 
procureranno di persuadere le Convittrici di tali Conservator] a 
prevalersi di quella libertà che loro accorda la respettiva regola, 
con escire qualche volta fuori a loro elezione: e procureranno 
anco di ohbligarvele in qualche determinato giorno, ed in qual- 
che occasione, nella forma che parrà alla loro prudenza. ( d. 
Art. 16. ) 

10. — Invigileranno gli Opera] che i Sacerdoti ai quali è 
commessa la cura spirituale dei Monasteri, non manchino al de- 
bito loro; e mancando, lo faranno noto ai Superiori ecclesiastici 
perchè vi provvedano; e non vi provvedendo, ne daranno conto 
a S. A. B. per mezzo della B. Deputazione dei Monasteri ( oggi 
al Segretario del R, Dritto) (II. 18. Maggio ijjS. Art. 1. ) 

11. — < Saranno attenti che i Superiori ecclesiastici dei Mo- 
nasteri non s’ingeriscano nè direttamente nè indirettamente ncU 
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i’eoonnraico, giaccfiè qaetto spetta agl! Òpera] escluaÌTamcnte 
ogni altro. ( dd. j^rt. a. ) 

II. — Apparterrà in conseguenza ai medesimi l’ordinare e 
dirigere tutte le fabbriche che occorreranno anco nell’ interno del 
Monasteri, ed avere tutta la direzione nell’ amministrazione dei 
loro effetti, nella riscossione delle loro rendite, e nella regolarità 
delle loro spese. ( dd. 3. ) 

i3. — Sarà perciò in loro facoltà il prendere al servizio dei 
Monasteri gli scrivani, procuratori, fattori, ed ortolani, ed Ogni 
altro ministro dell’ azienda; spetterà ad essi l’eleggere le Carnai^ 
lingbe, procurando peraltro nell’elezione di queste di combinare 
il miglior servizio del Monastero, ed il gradimento delle Mona- 
che; ed eleggeranno i Medici ed i Chirurghi, con presentare però* 
alle Monache in ogni caso di vacanza una nota di più soggetti 
capaci, e prescieglier tra questi quello che sarà dì maggior sod- 
disfazione delle medesime. ( dd. Art. 4* ) 

i4* Sarà loro debito il provvedere che l’ entrate siano ero* 
gate utilmente, siano resecate le spese superflue, e di esigere Ogni 
anno il rendimento dei conti dalle Camarlinghe, dai fattori, pro- 
curatori, ed altri ministri dell’economico, con farne registrare ai 
libri del Monastero il saldo gottoscritto di loro mano, avvertendo 
che trovando disavanzo, devono darne parte alla Deputazione. 

( dd. Art. 5. ) 

15. — Per l'esecuzione di tali incombenze sarà in loro fa- 
coltà di farsi consegnare dalle Camarlinghe ed altri ministri 1 
libri, scritture, e notizie interessanti l’economia; e trovando op-i 
posizioni, saranno tenuti a dame conto a S. A. R. per mezzo 
della R. Deputazione. ( dd. Art. 6. ) 

1 6 . — I Ministri tutti dipendenti dagli Opera] dovranno ogni 
anno esser da .essi confermati nei respettivi impieghi, e non otte- 
nendo detta conferma, s’intenderanno immediatamente licenziati^ 
con che peraltro si abbiano le avvertenze sopra notate rispetto' 
alle Camarlinghe, ai Medici, ed ai Chirurghi. ( dd. Art. ) 

17 . — Non potranno i Ministri predetti eseguire altri ordini 
nelle cose economiche , che quelli che saranno dati loro dagli 
Opera); alla pena, contravvenendo, della privaziooe del loro im- 
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piego, a di dorer rìspoodere del danno a etti aTesaero dato causa. 
( dd. Art. 8. ) 

iB. — Sarà a carico degli Operaj il far risitare ogni tre anni 
per metro di periti capaci gli effetti stabili posseduti dai Mona- 
steri, SI urbani che di campagna, facendosi fare un’esatta reia- 
sione dei medesimi, la quale dorrà conserrarsi nelle Gire del Mo- 
nastero, facendo l'uso olie si conriene delle rcsultanre della 
medesima. ( dd. Art. g. ) 

19. — Occorrendo rendere o allirellare beni stabili, o fare 
qualunque altro contratto che importi alienarione o ipoteca spe- 
ciale di beni stabili, dorranno gli Operaj procurarne il Decreto 
dei Magistrato Supremo di Firenre, ed aranti il medesimo pro- 
durre le giusliGcasioni necessarie per prosare l' utilità del con- 
tratto, a forma del Motup. de’ 7. Marso 1 773., e dei Rescritto 
de’ i3. Maggio detto. £ qualora tale alienazione o obbligazione 
fosse di qualche importanza, dorranno dame conto alla Depu- 
tazione prima di fare alcun passo al Magistrato Supremo, ed at- 
tenderne l’approvazione da S. A. R. per mezzo della medesima. 
( dd. Art. IO. ) 

30. — Nulla Vacanza dei beneGij , o semplici o curati, il 
patronato dei quali competa o per fondazione, o per osservanza , 
in tutto o in parte, a qualche Monastero, gli Operaj ne lasce- 
ranno liberamente la nomina alle Monache, e solo se si tratti di 
keneRzj curati, dorranno loro insinuare di assicurarsi prima dai 
respeltiri Ordinarj della idoneità del soggetto che vorrebbero no- 
minare, per non farsi debitrici delle cattive conseguenze che po- 
trebbero derivare da una scelta men buona. £ se di tali padro- 
nati re ne fossero, che legittimamente ne spettasse la nomina agli 
stessi Operaj, ne potranno essi fiir uso, con avvertire che se fos- 
sero beneGzj ai quali spettasse alcun Ministro del Monastero , o 
nella Chiesa del medesimo, procurino che la nomina sia in per- 
sona di sodisfazione delle Monache. ( dd. Art. 1 1. ) 

31. — Non possono gli Operaj ritenere pi& di tre Monasteri 
per ciascheduno, e quelli che ne avessero un numera maggiore, 
possono ritenerne tre g loro elezione, con rinunziare gli altri, (dd. 
Art. 13. ) 
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33. >— In caso di morte , o di ottenata dimissione di alcuno 
di loro, devono gli altri Opera) rappresentarlo a S. A. R. pei 
canale della Deputacione , avvertendo però ebe, ove sono quat- 
tro, devono ridursi al numero di tre di mano in mano che viene 
a vacare il quarto posto. ( dd. Art, i 3 . ) 

33. ~ Vien proibito agli Opera) di promiscuare gl’ interessi 
propr) con quelli dei Monasteri, e di valersi dei loro beni e mi- 
nistri per uso proprio; c siano in ciò bene avvertiti a non tra- 
sgredire. ( dd. Art. i 4 - ) 

34. -- Con sovrano Dispaccio comunicato dai R. Consiglio 
di Reggente in data de’ 34. Mario 1791. alla Segreteria del R. 
Dritto, vien comandato che gli Opera) de’ Monaster) e Conserva- 
tor) decadano dal loro impiego venendo sottoposti al curatore, e 
che siano incaricati i Giusdicenti di render conto alla detta Se- 
greteria di quelli dei suddetti Opera), ai quali venga interdetta 
rammiiiistratione di loro patrimon). {Ciré. 3t. Aprile 1791. ) 

35. — Informata S. A. R. che, per alcuni abusi d’ammini- 
stratione introdotti nei Monasteri e Conventi di Monache, gli 
Opera) de’ medesimi non sono in grado di prestare a loro favore 
la necessaria assistensa, e d’invigilare sull’economico di essi, come 
neppure di render conto al Governo dei particolari interessi di 
detti Monasteri ai quali presiedono; e volendo a ciò provvedere, 
con Rescritto del di i. andante si è degnata di comandare quanto 
appresso. ( Ciré, 31. Novembre 1793.) 

36. — Che non debbano gl’ Opera) trascurare veruna di quelle 
cautele che si osservano nelle amministraiioni pubbliche; e per- 
ciò si faranno carico di esigere uno o più idonei mallevadori dai 
procuratori, esattori, agenti, e da chiunque altro Soprintendente, 
o esigere l’ entrate si in natura che in contanti dei Monasteri, 
qualora in alcuno di essi Sn’ora per consuetudine, o per altra 
ragione, non fosse stata usata una tal cautela; rilasciando alla 
saviezza e prudenza di detti Opera) di approvare 1 ’ idoneità dei 
mallevadori con quelle vedute e diligenze che sogliono praticare 
nei loro privati interessi. ( Ivi ) 

37. — Che gli stessi Opera), previe le necessarie operazioni 
per mettere in pari i libri di scrittura per mezzo dei procura- 
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tori, computisti, o scrifaoi dei respettìvi Monasteri, facciano ap- 
prontare sollecitamente un' esatto e diligente stato attivo e pas-> 
sivo di ciascun Monastero loro affidato, munito dell’opportuna 
firma del computista , e procuratore ec., che rimetteranno a tutto 
Giugno 1794- alla Segreteria del R> Diritto accompagnata con 
Ietterai quale stato attivo e passivo dovranno successivamente 
ripetere e rimettere, come sopra, ogni 5. anni, con tutte le va- 
riazioni che possono essere accadute nel tempo intermedio. (Ivi) 

38. — £ che parimente colle medesime formalità debbano 
gli stessi Opera) far pervenire a detta Segreteria dentro il mese 
di Febbrajo dì ciasebedun anno, cominciando dal ■ 794., il bilan- 
cio dall’anno prossimamente decorso dal 1. Gennajo a tutto De- 
cambre, comprensivo At\\’ Entrata e Uscita di ogni Monastero 
per capi distinti e separati, con una nota o tabella a parte del 
numero di tutti gl’individui, divisa nelle seguenti classi, cioè: 
I. di Religiose professe o non professe: a. di Converse di dette 
specie: 3. di fanciulle che siano alle Prove per Velate o Con- 
verse: 4- di donne secolari commesse o serventi dentro il Mona- 
stero: 5. di fattori, servigiali, o Servigìale, e di qualunque altra 
persona addetta al servizio del medesimo, che soglia ricevere il 
vitto o trattamento in generi dal Monastero; il qual bilancio an- 
nuale, tra gli altri' oggetti di utilità, porterà ancora quello, che 
il Governo, gli Opera), e le Religiose potranno riconoscere se le 
forze patrimoniali del Monastero permettono che sia accettato ed 
ammesso alla vestizione un numero d'individui maggiore dell’at- 
tuale. ( Ivi ) 

39. — Gli Opera) tutti dei Conservator), ogni volta che av- 
verrà la vacanza di alcuno dei posti gratuiti di Regia Collazione 
che sonovi stabiliti per l’ educande , dovranno essere solleciti di 
avanzarne la notizia alla Segreteria del R. Dritto, alla qnale ri- 
metteranno ancora le istanze che avessero ricevute pel consegui- 
mento dei medesimi, corredate delle opportune loro informazioni 
sulle qualità, meriti, e requisiti delle postulanti, per attenderne 
in seguito le sovrane risoluzioni. ( Circ. iB. Giugno iBo3. ) 

OPPOSIZIONE k SENTENZA civile contumaciale, yitto col 
tfuale il reo convenuto restato soccombente in un giudizio ci- 
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yiU, ove non è mai intervenuto, dichiara di contradire alla 
sentenza, e domanda che, nonostante la medesima, sia pro- 
nunziato per la totale o parziale assoluzione dalle cose state 
contro di lui domandate dall’ attore. 

— Proc. civ. ( Regol. Jrt. 88. segg. ) 

Onor. proc. — Per la scrittura di opposizione motivata 
alle sentenze contumaciali, con produzione di docamcnti, si per- 
viene ai Procuratori del 

I. Ruolo L. IO. — — 

a. . . . « . a 6. i3. 4' 

3 • 5 . — 

4 . 3. 6. 8. * 

( Tarif. i 8 i 4 * ^>^ 1 ' 3. ) 

E se non vi unita a detta scrittura alcuna produzione di 
documenti, sono dovute ai Procuratori del 
I. Ruolo L. 7. ~ — 

a a 4 - <3. 4 * 

3. . . . • a 3. IO. — 

4 a X 6. 8. 

( d. Art. 19. ) V. COKTDMAa*. 

OPPOSIZIONE k DECRETO pettorale. 

— Proc. civ. — ( Regol. Art, 174. ) 

OPPOSIZIONE A PRECETTa Atto giudiciario civile fatto 
da colui, che, precettato verbalmente senza formalità di scrit- 
tura, controverte le pretensioni dell’attore, cosicché, restando 
sospesa la esecuzione, fattore medesimo i net congrui casi co- 
stretto a farlo citare alf Udienza, o a devenire alla domanda 
formale. 

— Proc. civ. — V. Precetto apud atta. 

— TARIP. GltJDlC. — Per le opposizioni o contradizioni che 
si faranno apud acta ai precetU è dovuto il dritto stabilito dal- 
V krt. a6. delle Tariffe cioè: 
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In affari di merilu sopra gli Scudi luo. 

{ I. Ord. L. I. — — - 
nei Trib. di — 10. ~ 

( 3 . — 6 . 8 . 

In affari di merito fino agli Scudi 100. 

( I. Ord. L. — i 3 . 4 - 

nei Trib. di ( 3 — io. 

(3 — 6 . 8 . 

( Ciré. 13 . Gennajo 1818. Art. 35 . ) 

— ■ Rimborso di bollo. — L’importare dei fogli bollati dei 
quaderni ove si registrano i precetti, l’esecutioni, e le intima- 
xioni apud acta, deve portarsi a carico delle parti interessate; 
e può percipersi volta per volta dal commettente il rimborso 
colla debita proporzione alla quantità della carta bollata servila 
per la trascrizione dell’atto. (C/rc. 11. Gennajo 1818. Art. 5 o, ) 

OPPOSIZIONE E PROTESTE nei gravamenti. 

— Proc. civ {Regol. Art. 796. 818. 836 . 837. 838 . 84 o. ) 

ORARIO DEGLI UfFIZJ regìi civili in genere. 

I. Tutti grimpiegati dei Dipartimenti civili dovranno in- 
tervenire all’ Uffizio in tutti i giorni alle ore 9. della mattina, e 
trattenervisi senta interruzione fino alle ore 4- ■« tutte le stagioni 
dell’anno, esclusa per sistema la sera. Restano eccettuate le feste 
d’intiero precetto, e quei giorni in fra l’anno, nei quali per con- 
suetudine ciascheduno Uffizio suole star chiuso, o aprirsi sola- 
mente per il tempo necessario al disbrigo degli affari pià urgenti. 
( Ciré. i 4 - Dicembre 1834. Art. i. ) 

3. >— I Custodi dovranno aprire l’Uffizio alle ore 8 . onde 
aver .luogo di ripulire i locali, e preparare l’occorrente per il 
servizio. ( d. Art. 3. ) - 

3. — Non sarà permesso ad alcun Impiegato durante le pre- 
dette sette ore di assentarsi daU’Uffizio senza licenza del Capo del 
Dipartimento, o di altro Impiegato supcriore che ne faccia le 
veci. S. A.. L c R. non dubita che lo zelo dei Cupi di Diparti- 
mento farà loro conoscere la necessità di non moltiplicare queste 
Dritto Patrio Tose. Tom. FI. i 3 
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lieonie, e di, limitarle al pii brere spatio possibile di tempo , 
penetrandosi della massima che il Governo non può permettere 
nè tollerare che con ammiraiionc del pubblico i Regj Impiegati 
si veggano vagare per la Cittò nelle ore destinate al servizio nei 
respettivi Uffiij. ( d. Art, 3. ) 

4. — Qualora circostante straordinarie di servitio cognite ai 
Capi di Dipartimento esigessero un maggior trattenimento, gli 
Impiegati tutti saranno obbligati di prestarvisi in qualunque giorno 
ed ora, ed occorrendo , anco nella sera. (d. Art. 4. ) 

5. — Coerentemente a quanto viene prescritto, i Capi di cia- 
scun Dipartimento dovranno redigere un Regolamento da tenersi 
iifllsso alla porta d’ingresso dell’ Ufiitio per norma degl’impiegati 
f del pubblico, ed ogni sei mesi renderanno conto alla I. e R. 
.Segreteria di Stato dell’ osservanza del Regolamento medesimo 
ebe è posta sotto la loro responsabilità, indicando quegl’impie- 
gati, che avessero mancato al loro dovere. ( d. Art. 5. ) (a). 

! 

OitARIO PEI TRIBUN/tLI CIVILI. 

I. — Mentre in rapporto ai Tribunali 1' I. e R. A. S. ha or- 
dinato che si tenga fermo l’Orario prescritto nel Regoluiiicuto 
sopra l’ordine e disciplina del Tribunali dei i5. Novembre i8i4-> 
vuole poi egualmente che in tutti i Tribunali si osservi rigoro- 
sissima mente il Regolamento stesso circa l’apertura dcU’Udienzc 
pubbliche e collegiali alle ore io. precise della mattina , e che le 
Udienze private dei Giudici si tengano da ora innanzi nelle stanze 
a ciò destinate nel respettivi Tribunali nel giorni ed ore pre- 

> , , 

(a) Su qufMto rapporto anche nel a 3 . Ottobre 1804. era etata emanata 
la iei^uente Notif. ,, Per il teruizio del pubblico avendo $• 

,, ihterminatp che dal dì 1. Novembre, prossimo futuro rimangosw chiusi 
„ al tramontare del Sole tutti gV tjflzj e Tribunali , eccettuati quelli U 
,, di cui incombenze non pfusono sospendersi nel corso della sera j dovrà 
ff in adempimento di tal sovrana determinazione tenersi affisso alla porta 
di ciaschetìun Trihunede ed Vffjzio t* Orano firmato dal Capo del nte~ 
,, de.simo ed indicante le ore , duranti le quali i respettivi Ministri avranno 
I, l' ohbli^o di intervenire e rimanere al loro impiego nelle diverse sta* 
,, qiuni deir anno per il disbrigo defili ufUri» ,, 
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Mritlc (LI Regolamento medeaimo. Nesaun Giudice potrìi perciò 
allontanarsi da quest’ ultima prascrizione senza far conoscere alla 
1 . e R. Consulta i motivi di salute che gl’ ìm pedissero (ii pnstur- 
tìbì, e senza che dulia medesima ne ottenga una speciale licenzat 
Quanto alle Cancellerie dei predetti Tribunali l’l> e R. A. S. , 
derogando in questa parte al Regolamento generale, ha ordinato 
che in tutte le stagioni dell'anno gl'impiegati debbano trovarvisi 
alle ore 9 ., e rimanervi fino alle ore 4 pomeridiane, a menòeliè 
qualche straordinaria esigenza del servizio non obbligasse i Capi 
dei Tribunali stessi ad ctrdinarne in alcun giorno l'apertura anco 
in orti diverse. ( Circ. i3- D<-‘cembre i8i4- ) 

o. — • La I. e R. Consulta reputando conveniente che nella 
Cancelleria dei Tribunali collegiali civili si osservi un sistema 
uniforme e inerente ai vegliaiiti ordini e pratiche permesse, in 
quanto ai giorni in cui debbono, star chiuse, e rispetto alle ore 
nelle qnali negli altri giorni debbon rimanere aperte, ha ordinalo 
che le dette Cancellerie stiano chiuse in tutti i giorni di festa 
d'intiero precetto, e nel mercoledì, giovedì, venerdì, e sabato 
della Settimana-santa, nei quali è sospeso l'esercizio di ogni civile 
giurisdizione: Che, aperte alle ore 9 . della mattina, possano chiu- 
dersi alle ore 1 . pomeridiane nei giorni in (mi è obbligo di ascol- 
tare la S. Messa, e nel Periato Autunnale, cioè dai i. Ottobre 
a tutto il dì IO. di Novembre: £ che in tutti gli altri giorni 
dell'anno debbano stare aperte dalle ore 9 . della mattina Gno alle 
4> pomeri(Lane. (Circ. i5. Aprile i83o. ) 

ORATORJ Privati. 

— S. A. R. essendo rimasta iuformata che nell’annua ricor- 
renza di feste di Santi, da alcune private persone, mosse solo da 
spirito di vanità, totalmente opposto alle vere massime di Reli- 
gione, si fanno nelle loro proprie abitazioni, e ai Tabernacoli posti 
nelle strade, alcuni pubblici apparati con pie funzioni per atti- 
rare il concorso del popolo; e considerando la R. A. S. che il 
soddisfare ai pubblici esercizj di Religione e di pietà in case pri- 
vate, e nelle pubbliche strade, non solo non è conveniente, ma 
che inoltre rc{Higna ed è contrario alla vera discipliua rcclssia- 
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Kticii , sì per la iadeceoia dei luoghi , si per le irreverenze che tì 
si cucnmettonu, tanto pi& che per soddisfare agli atti di Religione 
abbondano da per tutto, ma specialmente nelle Città, le Cbiese 
pubblìebe a ciò destinate; Quindi è ebe per togliere simili incon- 
venienti ed abusi si è degnata di comandare che in avvenire sia 
proibito a qualunque persona di qualsivoglia ceto, rango, e con- 
dizione il celebrare per qualunque titolo nelle case private e nelle 
strade feste sacre, tanto pubbliche, quanto con invito ristretto 
a certe determinale persone, ancorché tali feste si facessero nelle 
Cappelle ed Orator) privali esistenti nelle case medesime, alla 
pena di Scudi io. per ogni contravvenzione, da applicarsi a be- 
nelizio dei poveri del popolo nel quale sarà seguita la trasgres- 
sione. ( L. 4 - Febbraio 1786.) 

ORDETELLO ( Città ) Ficariato, e Comanità. 

— Il Vicariato é nella giurisdizione della Ruota di Grosseto, 
sottoposto nelle materie di polizia, e per i giudizj d’esecuzione 
immobiliare al Tribunale di prima istanza di detta Città; ha giu- 
risdizione civile sulla sola Comunità di Orbetcllo, e la criminale 
si estende alla Polest. di Porto S. Stefano: sua popol. civ. aòSo: 
sua popol. crim. 58 oo, 

La Comunità è nella Camera di Grosseto, classe 5 . Circond. 
di Orhetello, con la Cancell. di 5 . classe in questa stessa Città, 
la quale non serve ad altre Comunità. Vi è un Uffizio di esa- 
zione del Registro, ed ha la Couserv. delle Ipoteche in Grosseto; 
sua popol. 5906. 


1 

Popoli della Comunità 

Giurisdiz. civile 

Diocesi 

Orbetello 

Orhetello 

Orbetello 

S. Stefano 

S. Stefano 

« 

Port’ Ercole 

« 

So vana 

1 Talamone 

1 

ir 

t 

« 


ORCIA.tlO. ( Castello ) Comunità nella Camera di Pisa , clus. 
■ì. Circond. di Lari, sotto la Giurìsd. civile c crim. del Vicariato 
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dì*t\osignBnn , con In Cariceli, in Roaignann; lia rtJffitiodì ciui*. 
del Registro in Lari, e la Conserr. delle Ipot. in Limmo: sua 
po|>ol. y 3 o. • 

Popolo della Com.‘-^ Orciano. Dioci — Pisa. 

/ 

ORDINATORIO ( Dccbbto ) V. Decreto ordinatorio. 

j 

* ORDINE EQUESTRE di S. Stefano. Ripristinazione. 

i< — Fin da quando ci determinammo a ripristinare nel 
Gran-Ducato l’insigne Ordine equestre di S. Stefano Papa e Mar- 
tire , fu nelle nostre intensioni di ristabilirne e Cssarne l’esistenza 
con quellP stessi statuti che dalla sua antica origine lo fecero 
crescere in tanto lustro, e ne resero celebre il nome anche nelle 
più remote contrade. Sebbene l’influenza delle passate rìcende 
impedisca di ammettere tutti gli antichi titoli e diritti, e sebbene 
le circostanze attuali suggeriscano per le occupazioni dei Cara- 
beri toscani una direzione dirersa da quella che fu piT loro tanto 
gloriosa, nella Marina di Guerra, noi sismo ciò non ostante per- 
suasi che nel onoro st.ibilimento di quest’ Ordine insigne, con- 
renga il meno che sia possibile scostarsi dal sistema di sna insli- 
tuzione. In fatti la similitudine delle Costkazioni contribuirà a 
con.sorrare l’idea della sua rinomanza, e dandosi luogo ad una 
generosa emulazione tra il moderno e l’antico, si ecciteranno più 
facilmente i sentimenti di rirtù, quando quell’ istessa onorifica 
Decorazione, onde si fregiarono gli Antenati, tornerà a distinguere 
il inerito di coloro, i quali, non appagandosi unicamente delle 
glorie' arile, apprendono quanto sia onerosa la nobiltà dei natali, 
ogni rolla]] che^ non renga illustrata colla nobiltà delle azioni. 
Quindi con la pienezza della nostra autorità dispongbiarno , ordi- 
niamo, coinaiidiitmo quanto appresso. ( Mot. aa. Peccmbre 1817. 
in princ. ) 

a. — • L’insigne Ordine equestre di S. Stefano Papa e Mar- 
tire]^è definitivamente ristabilito nei combinabili modi e forme in 
cui esisleva'air epoca de'a 4 - Marzo 1799.; ed agli elTetli onorifici 
dorrà^ considerarsi^quoll’istesso fondato dal .Serenissimo Cran- 
Duca Cosimo I. ( d. j4rt. i. ) 
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3. Sono riclnHinnll In vigore gli Statuti, le Costituiioni* 

Islruiioni, cil Ordini a tenore dei quali era regolalo ed ammini> 
strato l’Ordine df S. Stefano all’epoca suddetta de’ 34- Mario 
•799= qu'di Statuti, Costituzioni, ed Ordini intendiamo e vo- 
gliamo clic'’col sistema e metodo stesso clie praticavasi in allora , 
^lano posti e tenuti in osservanza nelle parti non contrarie alle 
disposizioni del presente Editto, (d. Àrt. 1. ) ‘ 

— Assunta, e ritenuta da noi, e quindi dai nostri Suc- 
cessori nel Trono la dignità ed il grado di Gran-Maestro, il Con- 
siglio dell'Ordine, composto dei soggetti che verranno da noi no- 
minati, sarà rivestito di tutte le attribuzioni e prerogative, ed 
eserciteri sotto la nostra assoluta dipendenza quelle stesse in- 
combenze che gli erano proprie all’epoca sopraindicata de’ rij- 
Marzo I7<)9. ( d. Art. 3. ) 

5. — ^L’Ordine di S. Stefano riassumerà gli stessi dritti ed 
obblighi che già gli appartenevano sulle cosi dette Chiese Gliali. 
( d. Art. 4- ) 

6. — Resta assegnata in dote al predetto insigne Ordine di 
S. Stefano l’annua somma di L. 35oooo. da corrispondersi dalla 
Cassa deiri. e R. Depositeria, con l’ obbligazione cd ipoteca per 
il Capitale corrispondente di tanti beni stabili dell’ Amministra- 
zione economica di Val-di-Cbiana. ( d. Art. 5. ) 

7. — Saranno formate sopra questa dote per la concorrcniii 
di L. 100000. tante commende di somma non maggiore di Scudi 
300. ité minore di Scudi 4o- l' anno, delle quali Commende spet- 
terà a noi liberamente la collazione. ( d. Art. 6. ) 

8. — Le rimanenti L. iSoooo. sono destinate a far fronte 
alle spese ed oneri di qualunque genere spettanti al Tesoro del- 
l’Ordine, o che diill’I. c R. Depositeria passeranno a carico del 
medesimo, come da esso provenienti ( d; Art. 7. ) 

9. — Quelli che di presente godono pensioni derivanti da 
titolo di Commenda, contiiiueranno a ritenere respetti vamente 
ristesse pensioni, le quali Gn d’ora riassumono il titolo di Com- 
menda, e fermano parte della dote sopraindicata, per essere ri- 
conferite di tempo in tempo ogni volta clic avvenga la vacanza 
e la cessazione di alcuna di dette pensioni o Commende. ( d. 
Art. S. ) 
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IO. — • Formo stante che chiunque sia pi r restiri; 1 ’ nhitii 
lìehba esibire la'prova 'incontrastabile di godere in proprio riin- 
nna'rcndita di Scudi 3 oo. lilicra ed esente da qualunque aggrario 
ed ohhligaiionc; qualora l’assegnaiìone di detta rendita si faccia 
daH’asccndente al discendente, non potrà nè costituirsi nè am- 
mettersi, se il patrimonio della famiglia non sia di tale estensione 
da lasciar libera aU’ascendente la metà del patrimonio. ( d. /irt. 9. ) 
* II. — È permessa la costituiione delle Commende di Pa- 
tmnato''privato, nei modi, e con le regole o formalità prescritte 
dagli Statuti ed altri Ordini richiamati come sopra in osservanza. 

( d. j 4 rt. IO. ) 

is. — Le Commende col titolo di Priorato non potranno 
esser di capilalc'minore di Scudi 00000.;' quelle col tìtolo di Ba- 
liato di Scudi iSooo. , e le altre semplici commende di Scudi 
loooo. ( d. Art. 11.) 

1 3 . — Non sarà permesso ad alcuno dei Sudditi toscani di 
fondare Commenda, se non sotto l’espressa condizione, e con 
l’obbligo di giustificare che Tiniportare del fondo da vincolarsi 
non lede, ma lascia salva la legìttima dovuta ai figli, dirimpetto 
al patrimonio da esso goduto; ed in ogni caso, che i capitali da 
costiluirsì in Commenda non superano il terzo della totalità del 
suo asse patrimoniale. ( d. Art. il. ) 

14. — Il fondo commendale dovrà mantenersi e rimaner vin- 
colato per il Valore medesimo di sua [primitiva costituzione in 
Commenda; ed in caso di reversione , i miglioramenti di qualun- 
que genere, che si verificassero nel fondo suddetto, non forme- 
ranno aumento da cedere a benefizio dell’Ordine, ma rimarrà 
tale aumento a libera disposizione del proprietario, (d. Art. i 3 ) 

1 5 . — Nel caso di estinzione della linea o linee invitate, so 
avvenga che I’ ultimo investito e possessore della Commenda ab- 
bia delle figlie superstiti legittime c naturali, l’esistenza di queste 
non sospenderà la reversione dei fondi' commendali all’Ordine, ma 
le delle figlie avranno diritto, loro vita naturai durante, e col 
gius accrescendi, al godimento dei frutti, che verranno loro cor- 
risposti al ragguaglio del tre per cento suU’importare del capi- 
tale costituito eriginariamente in Commenda. ( d. Art. 14. ) 
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ifi. — È TÌetala la cessione ilelle Comincnde agli ulteriori 
cliiainitti, nè col titolo deH’istcssa Commenda potranno essere 
ammessi più soggetti alla restiiionc dcU’abito. ( d. ^rt, | 5 . ) 

ty. — È vietata parimente l’astensioiie ai cliiamati) in fa- 
vore dei quali si apra la successione in Commenda, (d. Art. i6. ) 

18. — 1 l»cni stallili esistenti nel Gran-Ducato giù sottoposti 
a Commenda, e quindi sciolti da ogni vincolo per effetto delle 
disposiiioni del cessato Governo, rimangono nel loro stato di li- 
lirrli; c nel caso clic i possessori di essi, antichi Comracndatarj, 
o chiamati alla Commenda, si determinassero di riassumerne il 
titolo, ciò dovrà eseguirsi per mezzo di nuovo alto di Fondazione, 
il quale non si rclrotrarrà giammai nei suoi effetti, e per verun 
rapporto, al tempo passato. ( d. Art. 17.) 

19. — • Non ostante il seguito svincolamento delle Commende 
patronali, quegl’individui che vestirono formalmente l'abito col 
titolo di dette Commende, continueranno a ritenere la Croce ed 
il grado respcttivo di Cavaliere, in conformità del precedente 
Motup. de’i 5 Aprile ifii 5 . ( d. Art. 18.) 

la. — • Le Commende che coll'andare del tem po venissero a 
ricadere formeranno Patrimonio deU'Ordinc stesso, secondo le 
ulteriori nostre determinazioni. ( d. Ari. ig. ) 

ai. — Resta intanto sospeso lo stabilimento della Carovana, 
come pure non sarà luogo per ora alle Commende di anzianità, 
le quali avevano relazione al servizio che doveva rendersi dai 
Civalicri. ( d. Art. io. ) 

11. — Su tali articoli, in quanto hanno rapporto al servizio 
da prestarsi nel tempo avvenire, ed ai nuovi titoli che potessero 
resultarne, ci riserviamo di procedere a disposizioni ulteriori, 
avute in vista le circostanze ed il futuro stato oconumico dell'Or- 
dine. ( d. Art. ai. ) 

a3. — E poiché la dote come sopra assegnata in cont.inti 
dispensa l'Ordine da una più estesa e complicala amministrazione, 
così non avrà neppure luogo per ora lo stabilimento dello Scrit- 
lojo generale delle Ricette, e di quant'altro attiene all'Azicndn 
economica dcU'Ordine istesso. { d. Art. ai. ) 

ri. — ■ Resta determinato che runiforme da osarsi dai Ca- 
valieri^chc vestirono o vestiranno l’abito con le formalità volute 
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dagli Sliitali) aar& quell’istesso gii adottntn, c die era in uso a 
tciD j'o (Iella «oppreicione dell* Ordine< ( d. j 4 rt. i 3 . ) 

tl'}. — Tatti quelli cbe per nostra special concessione, cd nu» 
torissaii col nostro R. Motup. hanno assunta la Croce di Ciya- 
liere dcirOrdine di S. Stefano dopo il i. Maggio i 8 i 4 - (ino ni 
giorno presente, dovranno adempire alle formalilA e> ceremonie 
come sopra volute dagli Statuti dentro il prossimo anno 1818.; 
ni quale eCTetto si dirìgeranno al Consiglio dell’ Ordine in Pisa 
per averne le istruzioni opportune. ( d. yirt. u4- ) 

u6. ' — Il termine stesso resta assegnato a qucdii clic dopo 
il I. Maggio i 8 i 4 > hanno assunta la Croce con obbligo di fon* 
dare Commenda, i quali saranno tenuti di eseguire dentro l’anno 
suddetto i8i8. gli atti occorrenti per la costituzione formale della 
Commenda , avanti di fare istanza per ottenere la comniissione.di 
esser ricevuti nell’Ordine. ( d. Art. i 5 . ) 

Tty. -- Tr.iscorso l’anno 1818., se alcuno non abbia adempite 
le dovute formalità, s’intenderà sospeso dal godimento drltu con- 
cessagli grazia, nè gli sarà altrimenti permesso di portar la Croce 
c le insegne di Cavaliere. ( d. Art. 26. } - 

28. — I Collatarj di Commende di gratta, ottenute avanti 
la soppressione dell’Ordine, che non hanno vestito l’abito , non 
potranno vestirlo pel titolo di detta Commenda, se non previa 
In Sovrana annuenza , da impetrarsi per mezzo del Consiglio del- 
rOrdinc. ( d. Art. 27.) 

2[). — . Nessuno di detti Collatar] sarà ammesso a vestire l'abito 
per titolo di detta Commendasse oltre gli altri requisiti non 
giustifichi la sua qualità. di nobile, e se l’importare della Com- 
menda già conferitagli, e da esso goduta in pensione, sia infe- 
riore alt’ annua somma di Scudi 4 <>. ( Art. 28. ] 

ORDINE EQUESTRE di S. Stefano: Rapporti ili privile- 
gio di foro civile e criminale. 

I. — - S. A. R. il Serenissimo Gran-Maestro dell’Ordine di S. 
Steiàno, informato che alcune volte resta prolungata la forma- 
zione dei processi criminali, ed in conseguenza trattenuto il corso 
alla giustizia, a motivo che, dovendosi in essi esaminare in qua- 
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llls^ di tostlmnnj persona invignitc dril’ a 1 >itn rqaentre di dotto Or- 
dino, o Caralierì Cappellani, Sncprdnti di obbedionia , Benefitinti, 
« Chierici della Chiesa Cnnrentuale, Taù , o ministri stipendiali 
e«l altunimente addetti al servilio dell’Ordine medesimo, non pos- 
sono tali persone, in fona dei pririlegj ad essi concessi, essere 
esaminate sensa la precedente permissione della medesima R. A. 
S. , o sema la licenia del Consiglio dell’Ordine; e rolendo che 
nelle suddette cause criminali di qualunque sorta, ed in qualsi- 
voglia Trihunale dei suoi felicissimi Stati già introdotte o da in- 
trodursi, venga tolta por tale dipendenta ogni maggior dilasionc, 
comanda che in avvenire lutti gli Attuar] ordinar) di simili cause 
dei Trihiinali suddetti si riguardino e si considerino in questa parte 
come s)veialmente delegati dalla ]>rcfata R. A. S., e possono come 
tali, «cnin liisogno di grazia o di licenza, esaminare ghidicialmenlc 
qualunque privilegiato, o sottoposto aH’Ordine medesimo, e de- 
ferire al medesimo il giuramento, con dichiarare però ed espri- 
mer sempre di procedere lo ciò come specialmente delegati, e con 
clic però l'esaminando sia esaminalo una volta sola , e non possa 
essere ritenuto. Bene intaso che in ogni caso di assenza del Ca- 
valiere o altro privilegiato come sopra dal luogo del Trihunale 
ove si forma il processo, non possa l’esaminando essere obbligato 
a portarsi personalmente in quel Tribunale, ma deva per via di 
sussidiaria essere esaminato nel Tribunale del luogo ove attual- 
mente dimora. ( Mot. 5 . Agosto 1783 ) 

1. — S. A. R. il Serenissimo Gran-Maestro ordina , che, fer- 
ma st.intc la giurisdizione del Consiglio dell’Ordine nelle cause 
criminali, c fermo stante il disposto nel Molup. de’ 5 . Agosto 
1783., s’intenda delegata al Notaro criminale del Commissarialo 
( ora Cancrll. Crimin. ) di Pisa la fabbricazione dei processi in 
delta Città; e negli altri luoghi agli altri Notar! criminali dei re- 
spettivi Tribunali ordinar] quando riguardano i dipendenti dall’Or- 
dine. ( Motup. I. Decrmbre 1783. ) 

3 . — S. A. R. il Serenissimo Gran-Macsty) abolisce^a^gin- 
risdizione del Giudice delegato dell’Ordine, ed in conseguenza 
quella del Consiglio, nelle cause di appello dalle sentenze dello 
stesso Giudice delegato. Trasferisce nei rcspeltivi Giudici locali 
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orJiiii.rj la c>gnÌEÌone di qnelle causo die interessano i Preti , 
Clierici, Ministri della Conrentoale, ed i Monasteri dipendenti 
dairOrdine: E nel Magistrato Supremo di Firenze, e nell' Au- 
ditore del Triliiinale di prima istanza di Siena (V. Ji 4 -) respet- 
tirainente, quelle clic interessano le Commende o il Patrimonio 
dell'Ordine. Vuole inoltre die non sia necessaria in nTrenìra l.i 
licenza clie non poterà in alcun caso negarsi, e die si riducera 
ad una sola formalilA, per citare al Tribunale competente gl’ in- 
signiti ed i Ministri dell'Ordine. { L. i. Decembre tySS. ) 

4 - — S. A. R. ba ordinato ridiiamarsi , conforme con la pre- 
sente rien ridiiamato alla nsserranza il R. Motup. de' 5 . Agosto 
1783., il qoalc permette die siano nelle cause criminali esaminate 
e soltoposic al giuramento, senza precedente licenza della I. e 
R. A. S. o del Consiglio dell’ Ordine di S. Stefano, le persone 
insignite dell' abito dcH’ Ordine stesso, o addette al medesimo, 
purdiè gli A ttu:irj dei Triliunali esprimano di procedere all’esame 
o delazione del giuramento come specialmente delegati dalla pre- 
fata I. e R. A. S., con quanto altro si dispone in detto R. Mo- 
tuproprio, il quale dorrà eseguirsi in ogni sua parte. Vuole al- 
tresì S. A. I. c R. ebe gli afiìsri e cause clrili dell’Ordine pre- 
detto , quanto alle azioni reali interessanti l’Ordine stesso per 
rngione di Commende o beni commendali, siano di competenza 
prirativa del Magistrato Supremo di Firenze, escluso questo rd 
ogni altro pririlegio di foro, non solamente quanto alle persone 
insignite dell’abito dell’ Ordine suddetto , o addette all’Ordine 
inedrsiino, ma ancora in rapporto ai beni che sono o fossero nel 
possesso o nell’utile dominio del predetto Ordine. ( Not. 00. Lu- 
glio 1818.) 

5 . — S. A. I. e R. rolendo che le cause criminali c gli af- 
fari di polizia riguardanti i Caralieri drll’ins'igne Ordine di S. Ste- 
fano siano regolati con uniformità dì sistema, e con quei mede- 
desimi prìncipi generali che informano la toscana legislazione, ed 
essendo nel tempo stesso sua sorrana intenzione di combinare a 
riguardo dell' Insigniti quelle misure di coiirenienza die possono 
essere conciliabili colla regolare e pronta amminislr.azioiir£dclla 
giustizia, e col buon ordine pubblico, si è degnata di dichiarare 
quanto appresso. ( Ciro, 7. Settembre iStg. ) 
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G. — Che i CiiTnlieii di S. SteTniin, e loro per qnalan^é 
modo dipendenti, s’ intcnd«no sottoposti alla giarìsdizionc ordina' 
ria dei Trihunsili, ed alla potesti economica generale nelle ma' 
tcrie criminali, c respcttiramente in quelle di polizia, esclusa in 
tali rapporti qualunque privativa giurisdizione del Consiglio del- 
r Ordine di S. Stefano, e qualunque esenzione privilegiata. ( d. 

j^rt. I. ) 

7. — Che i Ministri dei Tribunali ordinar] nelle cause cri- 
minali , e la pnteslii economica in quelle di polizia, sì considerino 
senza bisogno dì altra espressa dichiarazione, come delegati a tale 
effotlo da S. A. I. e R. il Gran-Maestro. ( d. Art. 1. ) 

8. — Che rimanga di competenza del Consiglio deH’Ordine 
la cognizione delle mancanze degl' Insigniti ai doveri partieolari 
del proprio stato, e che righardono intrinsicamrntc gli obblighi 
annessi al loro grado e carattere , nel qual Caso il Consiglio pro- 
cederà a forma delle Disposizioni statutarie. ( d. Art. 3. ] 

9. — Che i Tribunali ordinar), allorclii a doglianza privata 
o a pubblica querela s’ introduca processo contro qualche Insi- 
gnito, siano tenuti darne avviso al Capo dell’ Assemblea del luogo, 
il quale dovrà tosto passarne notizia al Consìglio dell’ Ordine in 
Pisa. ( d. Art. 4 ) 

10. — Che trattandosi dì delitti che possono condurre a pena 
afliiltiva u infamante, gli stessi Tribunali avranno l’obbligo di dare 
avviso come sopra anche della seguita trasmissione della speciale 
inquisizione. ( d. Art. 5. ) 

1 1. — Che in qualunque caso, ed in qualunque evento drl 
giudìzio, copia della sentenza dovrà essere rimessa al Capo del- 
r Assemblea che sarà sollecito di passarla al Cotis'iglìo dell' Ordine. 
( d. Art. G. ) 

il. — Che se la {iena decretata dalla sentenza sarà ainittiva 
o infamante, il Giudice o Giudici, prima dì pubblicarla, ne fa- 
ranno partecipazione all’I. e R. Segreteria di Stato. ( d. Art. 7. ) 

i3. — Che all’ occasione di doversi arrestare un Insignito, o 
farsi contro di esso una qualche perquisizione, si preferisca di 
procedere nll’csecnzione per mezzo della forza miUtare, sempre- 
che le circostanze lo permettano. ( d. Art. 8. ) 
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i4- — Che qualora la causa ordinaria o economica porti alla 
detenzione di un Insignito, si abbia cura di ritenerlo in luogojdi 
custodia seporato dagli altri detenuti, o in qualche fortezza ,. ov- 
vero nel Pretorio con la guardie, quando così esiga l'importanza 
dell’ affare; qual guardia suri pagata dallo stesso Insignito. ( d. 
/irt. 9. ) 

15. — Le disposizioni dei precedenti Art. 8. c 9. sono co- 
muni anco alla Potestà economica nelle materie di pulizia e di 
Buon Governo. ( d. Art. io. ) 

16. — Che anco rapporto alle misure di polizia contro i 
Cavalieri debba essere notiziato il capo u anziano dell’ Assemblea 
respettiva delta resoluzione economica che sarà adottata contro 
alcuno di essi, non menochd dell’ arresto, se mai per le circostaiuc 
avesse luogo preventivamente alla risoluzione. ( d. Art. 11. ) 

17. — Che tutti gli altri non insigniti, sebbene addetti, o in 
qualunque modo dipendenti dell’Ordine, restino intieramente alla 
disposizione dei Tribunali e della polizia, a forma delle Leggi « 
Regolamenti veglianti. E soltanto quanto a quelli che avranno- 
vestito l’abito come serventi o Taù, o come Cavalieri Sacerdoti 
di obbcdii'nzB, basterà che dai Magistrati e Tribunali venga dato 
avviso al capo dell’ Assemblea delle risoluzioni ordinarie o eco- 
nomiche contro di essi emanate, (d. Art. is. ) 

iB. — Che In tutti i casi di punizione di qualche Cavaliere, 
il Consiglio dell’Ordine sia sollecito di prendere o proporre ijnel le 
misure di convenienza analoghe alle circostanze, e che siano con- 
• formi alle sanzioni statutarie. ( d. Art. i3. ) 

19. S. A. I. e R. cui è stato fatto presente il dubbio pro- 
mosso sul modo di procedere nel caso di decretata esecuzione 
personale contro i Cavalieri dell’ Ordine di S. Stefano per debili 
mercantili, o altre cause civili, si é degnata nel dì 16. Maggio 
i83o. di dichiarare applicabili al detto caso quelle medesime di- 
Kposizioni che regolano rorresto dei Cavalieri suddetti per cause 
criminali o di polizia, a tenore della Gire, della I. e R. Consulta 
de’ 7. Settembre 1819.; in conseguenza di che potranno i prefati 
Cavalieri essere soggetti alla esecuzione personale in via civile 
aenz’ alcuna preventiva parlicolare formalità, con che l’arresto 
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ti.i prufcribllmi'Dic cscjjuito jx-r menu dclU forxn iniliture, e ù 
abUiu cura di rilcocrli, piullosto cbc nelle carceri pabblicin* , 
nelle furtczxe , orvero nel Pretorio con guardia, e ne sia dato 
avviso al Priore o all' Anziano dell’ Assemblea dei Cavalieri del 
luogo ove seguirà l’esecuzione, il quale dovrà comunicarne la 
notizia al Consiglio deU'Ordloc in Pisa, ( Circ. l'j. Maggio i33o. ) 

ORDINE rQUESTRE di S. Stefano. Privilecj. V. Armi 
3. 44. e segg. 47. 

ORDINE EQUESTRE di S. Stefano. Beni. Applicazione 
delle Leggi del Registro. 

I. — S. A. I. e R. mentre ha riconosciuto che l’ esenzione 
dall’antica Gabella dei contratti, di coi godeva l’Ordine di S. 
Stefano, non può di ragione conservare la sua efficacia dirimpetto 
ad una nuova Legge, a quella cioè de’ 3o. Dccembre i8i4-i che 
stabilisce un diverso sistema , c prescrive un vario diritto di Re- 
gistro c successioni, esteso generalmente anche ai luoghi e per- 
sone un tempo esenti, con Dispaccio de’ 10. stante si è degnata 
di dichiarare e ordinare quanto appresso. ( CiVc. 8. Maggio i8i8. 
in princ, ) 

1. — Che agli atti di fondazione, aumenti, surroghe, per- 
mute, svincolamenti, ed altre contrattazioni relative alle Com- 
mende da stabilirsi nell’Ordine di S. Stefano, debbano applicarsi 
le disposizioni generali della citata Legge de’ 3o. Dicembre 1814, 
in quanto riguardano i Luoghi pii ed altri Stabilimenti del Gran- . 
Ducato, cui s’intende a tal rapporto equiparato l’Ordine istesso , 
eosiccliè gli atti che lo conoemono caderanno nella disposizione 
del $ 4* ilolla Tariffa annessa a detta Legge e si considereranno 
soggetti al diritto Gaso nei modi che la stessa Legga prescrive a 
riguardo dei Luoglii pii laicali. ( A’i } 

3. — Che la collaziooe delle Commende di grazia , conside- 
rata nella classe delie regie donazioni, non sia soggetta ad alcun 
diritto di Registro. ( Ivi ) 

4. — C finalmente che nel caso di passaggio delle Commciiilc 
patronali fra i compresi nell’atto di fondazione, deva pagarsi il 
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diritto <tUbilito dalla citala Legge per la trasmiuioue del sem- 
plice usufruito disgiunto dalla proprietà, avuto riguardo al rap- 
porto esistente fra il fondatore della Couuneiida ed il soggetto a 
l'afor del quale si opera il passaggio. ( Ivi ) 

5. — Nel partecipare agl’impiegati dell’ Amministrasiune i 
sopra espressi sovrani comandi, affincliè ognuno di essi ne pro- 
curi, in quanto io concerne, il più esatto adempiinonto, crede la 
Direxione generale di dovere scendere ad alcune maggiori parti- 
colarità c dettagli , onde prevenire qualunque erronea intelligenza 
ed applicazione di essi ai diversi casi clie possono presentarsi. ( Ivi) 

6. — Dovendosi a norma dei medesimi applicare all’ Ordine 

di S. Stefano tutte le disposizioni generali della Legge de'3u. De- 
ceinbre i8i4- che riguardano i Luoghi pii laicali, gl’ Impiegati 
avranno presente ebe l’Art. ao. della suddetta Legge esime dal 
pagamento dei diritti proporzionali i legati ai Luoghi pii , ed i 
contratti muniti delle prescritte formalità, che hanno luogo fra 
dì loro soltanto, e die il 4* ^ della Tariffa annessa alla 

Logge medesima , inerendo al citilo Art., sottopone al diritto 
fisso di 5. lire s gli alti di iil)crulità sì fra i vivi, che percausa 
di morte a favore di SpetLili e Luoghi pii secolari o ecclesiastici , 
e ogni specie di contratto che importi passaggio di proprietà o di 
usufrutto fra i medesimi, a ( Ivi ) 

7. — Nella prima ^categorìa contemplata in tale disposizione 
restano evidentemente comprese le fondazioni delle Commende, 
e gli aumenti delle medesime, che non sono altro che donazioni, 
ed alti di liberalità a favore dell’ Ordine, il quale seiiz’ alcun 
proprio sacrifizio acquista immediatamente il dominio e la pro- 
prietà , e la certa ed immancabile espetlativa dell' usufrutto e 
pieno godimento dei beni che le costituiscono. Nella categorìa 
medesima vengono per analogia e identità di ragione a Compren- 
dersi le surroghe,chc si operano allorché ai beni già ìncommeu- 
dati , previe le opportune solennità, se ne sostituiscono altri; mentre 
tali sostituzioni, non potendosi mai effettuare senza la preventiva 
sovrana annuenza, e questa non intervenendo se non in vista 
dell’utilità dell’Ordine, egli viene sempre nelle medesime a mi- 
gliorare la sue condizioni, e a r'isentire le conseguenze e gli effetti 
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di unn elargizione. Tutti gli atti sopraiacliciiti pertanto fono uni- 
camente soggetti al diritto fisso di 5. lire. ( Ivi ) 

8 . — Un egual dritto è parimente applicabile a tutte le con- 

trattazioni correspeltive ed onerose, che possono arer luogo fra 
l’Ordine cd altri Luoghi pii secolari o ecclesiastici, come Spe- 
dali, Conventi, Mense Vescovili, Capitoli, Opere, Bonefizj,e si- 
mili^ quindi qualunque atto traslativo di proprietà o di usufrutto, 
tanto di beni stabili che di mobili, gli affitti per più di tre anni, 
i contratti di mutuo, le costituzioni di censi e di responsioni o 
prestazioni, tanto perpetue ebe temporarie, le delegazioni, le 
anticresi, le enfiteusi, le cessioni di ragioni livellarie, c simili, 
sempre che sieno poste in essere tra l’Ordine dì S. Stefano e 
qualunque altro Luogo pio, devono andar esenti da pagamento 
dei diritti proporzionali, e soggiacere unicamente a quello fisso 
di 5. lire. ( Ivi ) , 

9 . — Non cosi però proceder si deve in rapporto a quelle 
tra le suddette contrattazioni ed atti traslativi di proprietà o di 
usufrutto, che abbiano luogo tra l’Ordine stesso e i particolari: 
Non godono queste di privilegio alcuno, neppure nel caso ebe 
abbiano dato ad esse occasione fondazioni di- Commende,. o altri 
atti di liberalità verso l’Ordine. Quindi, se un particolare com- 
prasse dall’Ordine uno stabile coH’cspressa dichiarazione di fon- 
dare col medesimo una Commenda, e quando anche contestual- 
mente all’atto di compra si devenisse alla fondazione della Com- 
menda medesima , non per questa tal compra anderebbe esente 
dal pagamento del diritto proporzionale; ma, ravvisandosi in tale 
atto contestuale due successivi passaggi dì proprietà, il primo 
dall’Ordine nel compratore, mediante il contratto di compra e 
vendita, cd il secondo dal compratore nell’Ordine in virtù del 
susseguente atto di fondazione, mentre questo secondo passaggio 
anderebbe affatto esente dal diritto proporzionale, vi sarebbe pie- 
namente soggetto il primo. ( Ivi ) 

10. — Le permute, fra qualunque persona abbiano luogo, 
vengono dalla Le^e esentate dal diritto proporzionale , e sotto- 
poste al solo diritto fisso di Lire 3. subito che non diano luogo 
a conguaglio per eccesso di valuta di alcuna delle parti che nc 
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f/>rmano il soi^ijetto. Se poi interviene conguaglio, ricadono, per 
ciò che concerne l’eccesso suddetto, nella categorìa delle compre 
.c vendite, e devono quindi anche ad esse applicarsi i sopra espressi 
|irincipj. ( Ivi ) 

II. — Gli svincolamenti in fine, non ponendo in essere al- 
cuna obbligazione o passaggio, ma essendo anzi una risoluzione 
(li obbligazione e di vincolo, non possono per natura loro, c coe- 
rentemente alle massime fondamentali della Legge, sottoporsi al 
diritto proporzionale. ( Ivi ) 

13. — Resta per ultimo a parlare dei passaggi delle Cum- 
inende da ano in un’ altro Commendatore, ebe hanno luogo o 
per renunzia o per morte dell’ antecedente investito. ( Ivi ) 

i3. — L’Ordine di S. Stefano nell’attuale sua organizzazione 
non ha che due specie di Cominende; quelle dette di grazia, 
la collazione delle quali interamente dipende dalla grazia e vo- 
lontU del Sovrano Gran-Maestro; e quelle di patronato partico- 
lare, trapassano successivamente da uno in un’altro degl’in- 
dividui contemplati negli atti respcttivi di fondazione. ( Ivi ) ” 

i4* Quanto alle prime , cioè a quelle dette di grazia , è 
evidente ebe le loro collazioni non sono sostanzialmente se non 
donazioni regie, esenti affatto dal diritto di registro, a forma del 
$ 9. n. I. della Tariffa dei diritti proporzionali, annessa alla ci- 
tata Legge de’ 3o. Deoerabre 1814. ( Ivi ) 

15. — In quanto poi alle seconde, vale a dire alle Commende 
. patronali , siccome il dominio e la proprietè del fondo della Com- 
menda è, in virtè dell’atto di fondazione, acquisito all’ Ordine, 
in modo che non resta agl’individui contemplati nell’atto stesso, 
per esserne successivamente investiti, se non che il sempliee usu- 
frutto e godimento del fuudo stesso loro vita durante, così giu- 
stissimamente è stato prescritto, che, pei passaggi dì queste Com- 
mende fra i compresi nell’ atto di fondazione, deva pagarsi il 
diritto stabilito dalla Legge per la trasmissione del semplice usu- 
frutto disgiunto dalla proprietà. ( Ivi ] 

16. — È qui da avvertirsi che il fondo di una Commenda, 
comunque esser possa formato da capitali che per la nature loro 
apparterrebbero alla classe dei beni mobili, come sarebbero i censi 

Drillo Patrio Tose. T. yi. i4 
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o «llri simili eroditi, pure deve sempre considerarsi come immo- 
bilizzato in virtù dell’atto di fondazione, a tale intelligenza por- 
tando quasi necessariamente il disposto del sovrano Regolamento 
de' al. Deceinbre 1817. per la ri pristina zionc deH’Ordine all’Art. 
i3. ; c quindi il diritto si deve regolare nella forma prescritta dal 
5 8. della citata Tariffa dei diritti proporzionali, salve l’ eccezioni 
derivanti dai privilegi indotti dalla Legge negli Art. io. ai. a fa- 
vore degli ascendenti e discendenti, e dei collaterali fino al terzo 
grado civile inclusivainente. ( Ivi ) 

17. — È finalmente stato stabilito ebe nel circolare il diritto 
da esigersi per questi passaggi di Commende patronali, si abbia 
sempre riguardo al rapporto esistente fra il fondatore della Com- 
menda ed il soggetto a favor del quale si opera il passaggio, e 
non gii a quella relazione ebe ha avuto luogo tra questo sog- 
getto ed il suo immediato antecessore nel godimento della Com- 
menda ; e ciò con pienissima ragione, mentre il nuovo investito 
non riconosce in modo alcuno l’emolumento che va a conseguire , 
dal suo immediato antecessore, ma lo riconosce bensì dalla prov- 
videnza del fondatore della Commenda, che lo ha contemplato e 
compreso nell’atto di fondazione. ( Ivi ) 

18. — Potrò quindi accadere che il passaggio di una Com- 
menda , a cui siasi fatto lungo per morte o renunzia di un ascen- 
dente del nuovo investito, vada soggetto al pagamento del diritto 
proporzionale; e viceversa rare non saranno coll’andare del tempo 
le contingenze, nelle quali, aprendosi il passaggio a favore di un 
remoto collaterale, o di un estraneo all’ultimo possessore, sarò 
esso nulladimeno esente dal pagamento suddetto, e sottoposto al 
solo diritto fisso. Il primo caso ( per esemplificarne uno tra i rarj 
che accader potranno ) si verificherà allorquando trapasserà da un 
padre nel figlio una Commenda fondata da un collaterale . o da 
un estraneo; ed il secondo avrà luogo qualora all’ultimo posses- 
sore succeda un collaterale in una Commenda fondata da un 
comune ascendente. ( Ivi ) 

ORDINE DT.L MERITO sotto il titolo' di S. Giuseppe. 

I. — Volendo Noi stabilire c riordinare le Costituzioni c i 
Regolamenti che furono ed esser debbono la buse fondumoiitale 
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clnirOrdine dui Merito sotto il titolo di S. Giuseppe nostro spe- 
ciale Protcttorei Ordine destinato nello sue diverse classi a di- 
stingnere con decorazione esteriore le qualità pregevoli e le vir- 
tuose azioni di cliiunque abbia acq'uistato titolo alla nostra so- 
vrana benevolenza o per i suoi meriti personali , o per utili ser- 
vigi resi allo Stato; ordiniamo, comandiamo, e diebiuriamo quanto 
segue. ( Motup. i8. Mano 1817. in pria. ] 

а. — L’Oadink del merito eretto (a) sotto il titolo di S. 
Giuseppe ha il carattere di Ordine sì civile che Militare, e 
gl’ insigniti del medesimo si denominano Cavalieri dell'Op.dine 
DI S. Giuseppe. ( d. Art. 1. ) 

3 . — Capo e prima dignità di qnest’ Ordine d il Gran-Maestro, 
grado di cui Noi ci siamo rivestiti , e ebe apparterrà poi ai no- 
stri successori nel Trono. { d. Art, a. ) 

4. — Tre sono, dopo il Gran-Maestro, i gradi riconosciuti, 
e nei quali l’Ordine si distingue: Gran-Croci — ComsienoATORI 

Semplici Cavalieri. ( d. Art. 3 . ) . , 

5 . — Il numero dei Gran-Croci è fissato a ao: Quello dei 
Commendatori a 3 o: Quello dei Cavalieri a 60; Non compresi in 
tal numero i Sovrani e Principi regnanti, ai quali da Noi venisse 
l’Ordine conferito. ( d. Art. 4. ) (b) 

б. —< La Decorazione potrà esser concessa non solo ai sud- 
diti toscani, ma anche agli esteri, siano laici o eccleriasUci. ( d. 
Art . 5. ) 

7. — L’Ordine è specialmente riservato agl’individui che pro- 
fessano la Religione cattolica-romana ; ma non è vietato di con- 
ferirlo anche agli Eterodossi, semprechè concorrono in essi dei 
giusti titoli per ottenerlo. ( d. Art. 6. ) 

8. — La collazione deH’Ordine dipenderà interamente dalla 
nostra volontà, e dalle nostre sovrane determinazioni, colle re- 
gole qui appresso, (d. Art, 7.) 

(a) La prima istituzione Jeil' Ordine del Merito sotto ii titolo ili S. 
Ciuseppe fu fatta nell’ anno 1807. in ff'urtzbourg dal Gran-Duca Fzzdi- 
SARDO III. di gloriosa memoria. 

(b) Oggi il numero det Gran-Croci , Commendatori , e Cavalieri vedesi 
raddoppialo. 
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9. — La Gran-Groce non sari conferita «e non cbe a qaci 
soggetti i quali alla cospicua uobiltA di famiglia riuniscono meriti 
personali , o il titolo di utili servigj resi allo Stato. ( d. Art, 8. ) 

10. — Il grado di Commendatore non verrà accordato se non 

ad individui ascritti alla nobiltà, e distinti per merito come so- 
pra. Nel caso poi di circostante speciali, e di virtù eminenti di 
taluno, ancorebà non nobile, potrà conseguire il grado suddetto 
di Commendatore. ( d. Art. 9. ) -, 

11. — La piccola Croce sarà accordata ai soggetti nobili, 
rome a quelli cbe mancano di tal requisito, purché in essi con- 
corra un merito rilevante, e siansi distinti o negl’ impieghi civili 
o militari, o ncll’esercitio di qualche professione liberale, o con 
altre utili virtuose ationi. ( d. Art. 10. ) 

la. — Il grado di Commendatore, nel caso cbe sia attribuito 
a persona non nobile, le darà diritto di essere ascrìtta scnsa al- 
cuna spesa alla nobiltà della Città cui appartiene, o più prossima 
al luogo di sua origine; e questa nobiltà sarà per conseguenza 
ereditaria. ( d. Art. 11. ) v 

13. — Il grado di semplice Cavaliere apporterà la nobiltà 
personale all’insignito non trasmissibile ai discendenti. ( d. Art, la. ) 

14. — La forma della Croce, e il modo con cui questa de- 

oorasionc de v’ esser portata dagl’ insigniti secondo il respetti vo loro 
grado, verranno indicati nei Regolamenti contemporaneamente da 
Noi approvati come Costitusioni fondamentali deH’Ordine, egual- 
menteebé saranno in detti Regolamenti prescritte le formalità per 
ricevere l’ Insegne. ( d. Art. i3. ) ' 

15. — Per l’amministrazione gli affari tutti relativi all’Or- 
dine sono riuniti e dipenderanno dalla I. e R. Segreteria di Stato, 
ove Sarà destinato un Ministro in qualità di Segretario dcU’Ordinc, 
con l’incarìco di dar corso e dirigere gli affari suddetti, dei quali 
ci sarà reso conto nel nostro Consiglio di Stato. ( d. in fin. ) 

ORDINI Religiosi. V. Frati — Monache. 

OREFICI. Loro garanzia su 1 metalli presiosi. V, Marchio. 
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OREFICI, ^^IGATTIIEAI , mVENDITORI CC* Rftpp* di pollZiìi^ 

I. — NciraTTcnire, in ogni parte dello Stato di S. A. I. e 
R., gli orefici, i battilori, fonditori, tirnlori, rigattieri, rivendi- 
tori, e simili persone dovranno registrare in un libro bene legato, 
e conservato giorno per giorno sotto la loro vera data, c senza 
lasciare spazio alcuno tra partita e partita, tutte le compre ebe 
essi faranno di Ori, argenti, gioje, ed altre materie preziose, co- 
munque lavorate, o ad altre eommiste, qualunque ne sia il prezzo, 
o da persone che esercitino le stesse professioni, o dai particolari 
di qualsivoglia eti, sesso, grado, e condizione. {Circ, is. Luglio 
1816. ] 

1. — ^ Quest’ oneré stesso incomberà al rigattieri « rivenditori « 
tnerciaj, slracciajoli, e a tutti quelli ebe tengono negozio aperto « 
o fanno professione di queste industrie, snelle per le eompre in-- 
distintamente di tutte le robe, nessuna eccettuata, superiori al 
valore di Lire 10.; e quando si tratti di bozzoli, seta, o altre 
rigaglie di seta, essi noteranno sempre, e senza eccezione, ogni 
parlila dì compra al detto libro j ancorché sotto le Lire 10., o 
per quanto ne possa essere tenne il prezzo. ( Ivi ) 

3. _ Questo libro, nel quale dalle predette persone dovranno 
come sopra registrarsi le loro compre , dovrà essere senza spesft 
alcuna intitolato, numerato e sognato Carta per carta dal Can- 
celliere maggiore dell.*! Ruota criminale per Firenze, e pei Vica- 
riali riuniti immediatamente alla Capitale ai termini della Legge 
dc’9."Aprile 1816., e dal Cancellieri criminali dei respettivi Go- 
verni o Commissariati Regj per le persone ebe dimorano nei ter-- 
ritorj dei medesimi secondo il compartimento regolato dalla pre- 
'Citata Legge; ed avranno il tempo, e termine di giorni i 5 . dalla 
presente Notificazione a provvedersene presso le dette Cancellerìe. 
[Ivi) 

4- “ persone poi cbe fossero già provviste di detto libro 
In ordine alla Legge de’ o6. Maggio 177^. dovranno nuovamente 
presentarlo alla respettlva Cancelleria CrimitiaW per l’effetto cbe 
ne sia rlsconlr.lto lo stato, e venga nuovamente firmato e con- 
trassegnato come sopra dal Cinccllicre maggiore, odal Cancelliere 
criminale del rcspcUivo Governo o Commissarialo Regio. {Ivi) 

\ 
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5 . — Questi libri dorranno poi rrslituirsì alla rcspclliva Gin- 

crllcriii criminale che li avrA rilasciati, per ritenerli neH’ArchiTio 
della medesima, allorché saranno pieni, o allorché per morie o 
per (lualunque altra causa cesserà daU’escrcixio della professione 
quegli a eui erano stati consegnali; e tale restituzione o esibi- 
zione alla Cancelleria dorrà farsi nei i5. giorni posteriori alla 
partita che termina di riempire il libro, o alla morte del conse- 
gnatario (nel qual caso dorrà farsene la restituzione dai di Ini 
eredi o suceessori nel negozio), o alla cessazione della professione, 
da dichiararsi nel dubbio dalla Potestà economica per gli effetti 
di che in appresso. ( /l'i ) *■ 

6 . — In ciascheduna Cancelleria Terrà tenuta esatta nota di 
tutti i libri, che come sopra Terranno consegnati, o che dai con- 
segnatarj o loro eredi o successori nel negozio Terranno restituiti, 
rimareando sempre, c con precisione, il nome e cognome delle 
persone , la loro professione e domicìlio. ( Ivi ) 

rj. — E quanto alla descrizione delle partite in detti libri , 
sar.inno caule le persone, che come sopra ne hanno l'obbligo, 
di notare con esattezza in ciascuna partita la qualità del laToro, 
la forma, il peso, ed il prezzo della cosa contrattata, il giorno 
della contrattazione, c la persona Tendìlrìce, col nome c cogno- 
me, e la sua patria e professione; e arrerliranno di astenersi a»- 
soluUimcnte dal comprare, qualora non sia loro noto il Tendito- 
re, ammenoché da due note persone non Tenga loro attcstalo che 
il Tenditore sia tale, quale si qualifica e dice di essere; ed in 
questo caso le dette due persone si firmeranno alla partita di 
libro. ( Ivi ) 

8 . — Tutte le persone come sopra contemplate, che dopo 
il lasso di giorni i5. dalla pubblicazione della presente Notifica- 
zione continueranno a comprare o rivendere senza essersi munite 
del detto libro, o che non registreranno nel medesimo ciascuna 
compra nel modo come sopra prescritto, incorreranno nella multa 
di Scudi 5o. da applicarsi per un terzo all’ accusatore segreto o 
palese, c nella perdita delle rolie comprate, c state soggette di 
trasgressione, salvi e riserTalì come di ragione i diritti dei terzi; 
ed incorreninno nella multa di Scudi So. tutti quelli, che, aren- 
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dnnc l'onere, non restitairanno nei termini e casi sopra espressi 
alla respettiva Cancelleria criminale i proprj libri, o dei loro 
autori. ( Ivi ) 

9 . — 1 principali dei negozj e botteghe saranno tennti per 
ciascuno indiridao dei loro negosj o botteghe, che comprassero 
come sopra ori, argenti, o altre robe. (Ivi) 

10. — Di queste trasgressioni ne sari conosciuto in via eco- 
nemica , nei modi e come Tiene prescritto dagli Ordini reglianti. 

( ■f*'» ) 

1 1 . — Tutte le persone aventi come sopra l’ obbligo del 
detto libro dorranno renderlo ostensìbile ad ogni riebiesta in Fi.> 
renze dei Commissarj di quartiere, e dei respetti ri Qiusdicenti 
nelle Frorincie, o dei Ministri o Agenti subalterni che veiTanno 
dai medesimi commissionati per iscritto a fare questo riscontro 
nelle consuete fomre. Parimente i Presti dei Monti di pietà sulle 
richieste dei predetti Commissarj e Giusdicenti dorranno ammet- 
tere quelli che dai medesimi verranno deputati a fare ricerca 
delle robe di s 08 {>etta provenienza in qualunque occasione. ( Jk'i ) 

13. — In seguito della Notificazione contemporanea della Pre- 
sidenza del Buon Governo S. A. I. e R. ha approvate le forme 
colle quali debbono rilasciarsi i libri degli orefici, rivenditori', ed 
altri contemplati in detta Notificazione. Questi libri dovranno 
essere muniti nella testata della formula di legalizzazione simile 
a quella che qui compiegata viene trasmessa. { Ivi ) V. $ i5. 

i3. — Per il primo momento dell’attivazione del sistema, e 
per la prima legalizzazione dei libri , vengono autorizzati a farla , 
e a rilasciare i libri predetti ai respcttivi giurisdizionali , i Notari 
criminali di ogni Vicariato Regio nel modo e termine , e come 
viene prescritto dalia Notificazione e dalle presenti Istruzioni; e 
sarà cura dei Notari medesimi e dei Vicarj Acgj respettivi di ri- 
mettere a tutto il prossimo futuro mese d’ Agosto nota esatta di 
tutte le legalizzazioni da ciascheduno di essi fatte o alla Ruota 
criminale, o alla Canci-lloria criminale del Governo o Commissa- 
riato Regio respeltivo. Dopo questa prima legalizzazione, e per 
il tratto successivo, dovrà starsi in ogni caso alla lettera della 
Notificazione , e le legalizzazioni dei libri non si faranno che dalle 
Cancellerie indicate nella Notificazione suddetta. ( Ivi ) 
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1^, __ I Vicarj Regi potranno far sentire nelle respettive Gin- 
risdizionì loro criminali, quanto, per comodo del momento, riene 
di sopra determinato. Le Cancellerie della Ruota Criminale, dei 
Governi, e dei Commissariati Rcgj formeranno un solo ruolo com- 
prensivo di tutte le legalizzazioni accordate nel respettivo Cir- 
condario. Non è necessario che i libri e i fogli di legalizzazione 
siano formati'di carta bollata. (Ivi) 

l5.'— FORMUI.A di LEGAI.I7,ZAZ!0RK. 

Li .... In. tf netto Libro di Carte N. ... . numeralo, e 

segnato carta per carta da me infrascritto . . ' 

si descriveranno giornalmente da. . . . senza lasciare alcuno 
spazio tra partita e partita , tutti i capi di Ori , Argenti, Gioje, 
cd altre materie preziose, comunque lavorate, o ad altre com- 
miste, qualunque ne sia il prezzo, e che fossero comprate, o 
in altra forma acquistate da detto. (a) 

ORO BUONO E FALSO. Gabella. 

— Tarif. dog. — La gabella d’ introduzione dcH’oro buono 
filato è ridotta a Lire 3. la libbra. Quella simile deH’oro buono 
trailo in lame, lustrini, paglioni, placche , e canutiglia c ridotta 
a Lire a. la libl>ra,e quella simile dell’oro falso filato è ridotta 
a Lire 3. 6. 8. il cento delle libbre (oltre l' aumento del quarto 
imposto dalla Notificazione de\\. Ottobre i8i6. ) ( Notificazione 
z'j. Settembre i3o5. richiamata con la Not. zo. Ottobre i8i4-) 

i 

ORTI PENSILI. 

— PoLiz. MDMcip. — V. Scolo pobblico: pofiaia 7 . a4- 

ORTIGNANO (Castello) Comunitd nella Camera di Arezzo, 
Classe 5. Circond. di Poppi, sotto la giurisdizione civile e crim. 
del Vicariato di quella Terra, ove ha la Cancellerìa e rUfiizia 
di esazione del Registro: la Conserv. delie Ipob l’Iia in Arezzo.' 
sua popot. 900. 

(a) Si omette il rimanente dellti furmuU , perebi pienamente (conforme 
al lUtposto ilellti Noi. ri. L:.glio i8iG. » cui 5 J a, 7, 11. e» sono traieri tei 
'preseocbi atto lettera. : 
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Popoli della Comunità. 

Badia a Tega — Frasaina -*■ OrtignaDo — Czzano — Pclrclla 
( V. Castel pocogkano ) 

Dioc. Arezzo. 

OSSAJA. Dogana di frontiera di i. classe nel Dipartimento 
doganale di Firenze il di cui Doganiere soprintende anche allo 
Dogane di PASSAGGIO, e dei DUE TERMINI. 

OSTERIE F. BETTOLE. 

1. ~ Begol. poliz. — S. A, R. ateUdo prtso in cònsldera- 
zione i disordini ed inconvenienti gravi che accadono per rapporto 
alle Osterie e Bettole, e l’abdso che dalle persone male inclinate 
è stato fatto della liberti che coi Motup. de’ 3 . Agosto 1784., e 
de’io. Settembre 1783. le era piaciuto di accordare, è venuta 
nella determinazione di ordinare quanto appresso. ( Ifot. vj. De- 
cembre 1785. in pria. ) 

a. — Ferma stante l’abolizione delle tasse e dei vincoli espressi 
in detto Motup. de’ 3 . Agosto 1784., tutti qnelli che in avvenire 
vorranno esercitare il mestiere dcH'Oste o Bettolierc, dovranno 
riportare, senza peraltro alcuna spesa, la licenza in iscritto, in 
Firenze dai respettivi Commissarj dei quartieri, e nelle altre Città 
e luoghi del Gran-Ducato dal Tribunale criminale cui saranno 
sottoposti; e questa licenza non dovrà mai accordarsi, se non 
dopo le piA accertate notizie, che assicurino della buona fama, 
qualità, e costumi di coloro che vorranno esercitare un tal me- 
stiere. (d. jirt. I. ) 

3 . — Gli Osti e Bettolieri saranno debitori della cattiva con- 

dotta che tenessero nella loro osteria c bettola i loro garzoni e 
serve, qualora fosse ad essi nota, c l’avessero tollerata; £ po- 
tranno essere dal Tribunale obbligati a licenziarli e mutarli ogni 
qualvolta pervengano al Giusdicente giusti sospetti contro di loro. 
( d. jirt. a. ) ^ 

4. — E in quanto agli Osti e Bettolieri, che già esercitano 
un tal mestiere, resta loro assegnato il tempo e termine di un 
mese ad avere ottenuta una simile permissione , la quale non po- 
trà essere negata senza la più giusta c.iwa. ( d. Jrt. 3 .) 
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5. — Ogni qualrolta dal Tribunale sia data nntiiia agli Osti 
e B<-ttoIicri di alcuna persona > a cui sia stata proibita l'osteria 
e la bettola, essi saranno sottoposti alle pene prescritte nel pre- 
sente Editto, se daranno a tal persona accesso, c non la discac- 
cieranno, in quella forma che sarii loro possìbile, dulie loro osterie 
e bettole. ( d. Art. 4* ) 

6, — Non deve esser permesso il giuoco nelle camere , stan- 
ze, o case annesse, c comunicanti alle osterie o bettole, (d. Art. 5.) 

•j. — Ed attesa la difficoltà di cogliere i trasgressori in Jla- 
granti, non solamente quando il giuoco si fa fuori delle stanze 
che servono per uso della bettola o osteria, ma ancoro quando 
questo accade nelle stanze medesime che sono destinate a tal uso, 
dovranno i Tribunali, tanto per questa che per ogni altra con- 
travvenzione al disposto del presente Elditto, procedere per in- 
quisizione, ed ex officio, nonostante che i trasgressori non siano 
stati sorpresi ncU’atto della trasgressione. ( d. Art. 6. } 

8. — Tutte le bettole ed osterie delle Città dovranno essere 
indistintamente chiuse alle ore io. della sera in qualunque sta- 
gione, e quelle degli altri luoghi dal di i. Novembre a tutto 
Aprile dovranno esser serrate alle ore 6., e negli altri mesi del- 
l'anno alle ore 9. ( d. Art. 7. ) 

g. — La pena per tutti coloro che ardiranno contravvenire 
al presente Motup. rispetto al giuoco sarà quello imposta dalle 
Leggi de’ i3. Aprile 1773., e a4‘ Marzo 1781., alle quali rimar- 
ranno soggetti egualmente gli Osti e Bettolieri, che anche senza 
alcun premio o vantaggio daranno il comodo di giuocare, oltre 
dover eglino rifare tutte le perdite che seguiranno nelle loro bet- 
tole ed osterie; e rispetto alle altre trasgressioni considerate nel 
presente Motup., la pena sarà di Lire a5. per . ciascheduna tra- 
sgre.ssiono , da applicarsi intieramente agli Esecutori che querele- 
ranno: Ed oltre alle surriferite pene resteranno gli Osti e Belto- 
licri inahilitatì ipso facto all'esercizio di tal mestiere. ( d. Art. 8. ) 
IO. — E per togliere ogni ambiguità e dubbiezza che potesse 
nascere sull’ intelligenza della parola Bettola, sotto tal denomi- 
nazione aUutti gli effetti del disposto nel presente Motuproprio 
dovranno intendersi compresi tutti quei luoghi ove si vende il 
vino, c si .somministra anche il comodo di beverlo. ( d. Art. 9.) 
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II. — E per l’esecatioDe di tali Ordini, fermo stante il di- 
sposto del Motnp> de’ 17. A.prlle 1781. all’ Art. 1 3 ., resta derogato 
a qualunque Legge, Motup. ed Ordine in contrario, (d. Art. io.) 

la. — > S. A. R. essendo stata informata che l’obbligo della 
prerentira licensa da ottenersi dai respettivi Tribunali criminali , 
stato imposto col Motup. de’aa. Decembre 1785. a tutti quelli 
cbe vorranno esercitare il mestiere dell’Oste e Bettoliere, per 
una troppo rigorosa ed inopportuna interpreta rione di detto Mo- 
tuprorio si è creduto esteso anche a quelli cbe in occasione sol- 
tanto di 6cre, mercati, e feste danno il comodo da mangiare e 
lievere ai concorrenti alle medesime pel breve tempo del con- 
corso; e considerando cbe un tale atto non determina l’esercirio 
dell’Oste c Bettoliere, per cui é stato imposto l’obbligo predetto, 
e cbe per conseguenza il procedere come é stato praticato in di- 
versi Tribunali contro tali persone non munite dell’ indicala licenza , 
non è cbe una mera vessazione ; tutti i Giusdicenti perciò del Gran- 
Sucato sono avvertiti a non ammettere per l’avvenire le comparse 
che venissero presentate contro quelli, cbe, non per mestiere, ma 
nel riscontro soltanto di lìere, mercati, feste, e siiqili, daranno 
il comodo di mangiare e bere ai concorrenti, senza essere muniti 
delia licenza sopraccennata. ( Ciré. 3 o. Settembre 1786. ) 

i 3 . — Non sarò 'permesso a veruno, sotto le pene imposte 
dal Motup. de’ za. Dcccmbre 1785., di proseguire o intraprendere 
l’esercizio dell’Oste o Bettoliere senza la licenza in scritto, in 
Firenze dei respettivi Commissari , e nelle altre Città e Luoghi 
del Gran-Bucato del respcttivo Tribunale, cui saranno sottopo- 
sti; quali licenze non dovranno mai accordarsi se non dopo le 
più accertate notizie, che assicurino della buona fama, qualità, 
e costumi di coloro cbe vorranno esercitare un tal mestiere, coe- 
rentemente al prescritto dal sopraccitato Motup., che la R. A. S. 
vuole che sia tenuto in tutte le sue parti nella più esatta osser- 
vanza: E quanto agli Osti e Bettolieri cbe già esercitano un tal 
mestiere, resta loro assegnato il termine di un mese ad avere 
ottenuta una tal licenza. (Ciré. 17. Ottobre 1795.) 
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I. — Volendo il Con.«iglio di Reggcnta prorvcderc clic l'arfe 
ostetrica in questa Città di Firenie, e per tutto il rimanente delle 
Stato, sia escrcitita con la massima possibile perizia, avendo a 
tale oggetto fatta erìgere una Scuola nello Spedale detto di 
letc.llo di questa Città, dove sarà dato un corso annuale di le* 
zioni per un giorno almeno di ciasclieduna settimana ^ contenenti 
le istruzioni e gli ammaestramenti necessarj per potere esercitare 
felicemente l’Arte predetta, e facendo le debite sezioni ed osten- 
sioni delle parti di tal professione sul cadavere, ordina e comanda 
quanto appresso. ( L, iq. Maggio 1763. in prin.) 

a. . — Che a detta Scuola debbono intervenire tutte le giovani 
che vorranno in Firenze intraprendere l’esercizio dell’arte Oste- 
trica e che vorranno a tale cITetto essere ascrìtte alla matricola 
di detta arte; e che per essere ammesse a tale scuola debbano 
presentarsi d’avanti ai Deputati pto tetnport di detto Spedale, 
i quali le faranno ricevere, assicurati ebe siano dei loro onesti 
natali e buoni costumi, e che sappiano leggere e scrivere, e ebe 
abbiano una naturale attitudine alla professione che vogliono in- 
traprendere. ( d. Àrl. I.) 

3 . — « Che siano obbligate dette giovani di frequentare detti 
scuola almeno per tre anni continuamente, senza volontaria man- 
canza; e nel tempo di dette lezioni dovranno mettersi a seguitare 
alcune delle Levatrici inatricoliite ed anziane, all’efietto di met- 
tere con esse in pratica quei lumi e cognizioni, che anderanno 
acquistando nel corso di dette lezioni. ( d. Àrt. a. ) 

4. — Che niuna donna possa esercitare l’arte suddetta senza 
esser matricolata all’Arte dei Medici e Speziali. ( d. Art. 3 . ) 

5 . — Che detta matricola non si accordi senza il previo es.ime 
dei 4- Mediei e u. Chirurghi del quadrimestre; e avanti di esporsi 
all’esame dovrà chi domanda la matricola esibire l'attestato del 
Maestro del detto Spedale, che certilicbl avere la domandante 
frequentata la detta scuola con assiduità e profitto, c ratfesfato 
altresì della Maestra , appresso la quale si è messa a far pnitica^ 
che certifichi avere la giovane nel decorso triennio assistito u 
molti parti, e acquistale quelle cognizioni che sono necessarie. 
( d. Art. 4. ) 
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€. — Che le dette donne, matricolate che, siano, possano 
esercitare il loro mestiere nei partì naturali liberamente, ma 
quando, secando le regole e le istrutioni ricerute nella scuola, 
conosceranno che 'il parlo è difhcile, e non è naturale, devono 
subito dichiararsi che il caso ha bisogno di un Professore chirur- 
go, e fare le opportune istaiise perchè sia chiamato. ( d. Art. 5 . ) 

7. — Che similmente dette donne matricolate non possano 
mai per alcun pretesto mescolarsi nella cura delle malattie che 
sopravvengono elle donne gravide o puerpere , nelle quali malattie 
saranno sempre tenute a far chiamare il Medico o Chirurgo, se- 
condo le circostanxe. ( d. Art. 6. ) 

8. — Che per diffondere sempre più lo studio in quest’arte , 
il Collegio dei Medici avverta neiraccordare la matricola ai Chi- 
rurglii di farli specialmente interrogare , oltre le nftre materie 
solite , sopra i casi ancora appartenenti alla materia dei parti. ( d. 
Art. 7.) 

9. Che per provvedere che le donne che vogliono eserci- 
tare la professione di Levatrice fuori di Firense, e che non pos- 
sono intervenire alla predetta scuola, abbiano qualche migliore 
ititrodusione o preparatione avanti di essere matricolate; il detto 
Collegio dei Medici deputi in qualsivoglia Città dello Stato due 
Medici e due Chirurghi, che abbiano facoltà di esaminare le Le- 
vatricu ( d. Art. 8. ) 

10. Che a tale esame dovranno sottoporsi tutte le donne 
di ciascheduna Città e dei loro rcspellivi contadi, e l'esame sem- 
pre dovrà farsi nel Falaxxo Pretorio davanti al Giusdicente luca- 
le, e si dovrà ricercare dalla giovane, che si presenta all’esame, 
l’attestato d’avere ella seguitala per tre anni una maestra ma- 
tricolata, e presa pratica con essa della professione. ( d. 9.) 

11. — Che in tale esame trovandosi la giovane capace, il 
Giusdicente per lettera diretta al Collegio darà ragguaglio del 
seguito, e rimetterà l’attestato dei Medici e Chirurghi che l’hanno 
approvata per tale, e l’atlestuto suddetto della maestra, e l’ìn- 
formazione di essere ella di onesti natali, e bnoni costumi, e saper 
leggere e scrivere, e dì essere alta allo professione, sopra dei quali 
documenti sarà spedita la solita patente, senza spesa veruna di 
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matrìcola I e sempre colle sopraddette proibisìoni contenute negli 
Art- 5 . e 6. ( d. Art. io. ) 

13 . — Che senza il requisito dell'esame fatto con le dette 
solennità il Collegio non accorderà mai veruna patente né matri- 
cola a qualunque donna delle dette Città, e loro respettivi con- 
tadi. ( d. Art^ II.) 

i 3 . — Che per le donne del contado fiorentino l’ esame si 
faccia dal Collegio con l’intervento dei quattro Medici, e due 
Chirurghi del quadrimestre, ed il Collegio medesimo, sarà solle- 
cito di farsi presentare l’attestato di cui si parla all’ Art. 9., e 
dì prendere le informazioni di cui si parla all’ Art. 10. ( d. Art. 
13. ) V. Matbrkita’. 

OSTETRICI COMUNITATlTIt. ’ 

‘ S. A. I. e R. colla savissima veduta d'impedire che la instì- 
tuzione dei posti di Levatrice in servizio delle Comunità del Gran- 
Ducato non divenga nn articolo di spese soverchiamente gravoso 
per le loro respettive amministrazioni, con Rescritto de’ 33. Feb- 
brajo decorso si è degnata dichiarare in massima, che i Consigli 
generali, nel caso d’istìtnzìone di tali posti, si limitino a fissare 
ai medesimi una discreta mercede a tìtolo di semplice residenza, 
con l’onere soltanto alle Levatrici di assistere gratuitamente le 
partorienti miserabili. ( L. 6. Marzo 1833. ) 

( 

P 


' PADRI DI DODICI FIGLI. PbIVILEGIO. 

Sommario. 

« 

Estremi richiesti per il godimento del privilegio 3. segg. 
Modo di conseguirlo 3. 

V erijicazione degli estremi richiesti per ottenerlo 3. 
Durata 4 - 
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Estinzione 5 - 
Effetti 6. 

Estensione di cui è suscettibile 7. 

Restrizione 8. 

Istruzioni per le Comunità 9. segg.^ 

I- — Il prÌTÌlegio compete indistintaraente ai contribuenti alle ' 
imposizioni comunitative divenuti Padri di 13 . figli, contempora- 
neamente viventi all’epoca in cui domanderanno Tammissione al 
privilegio medesimo. ( Rescr, 17. Ottobre i8a8. Art, i. ) (a) 

3. — Per ottenere l’ammissione al privilegio di che si tratta, 
debbono quelli ebe vi hanno diritto, dirigersi al Trono con sup- 
plica, di cui l’informazione spetterà al Direttore dei Conti della 
R. Depositcria, essendd a carico di quel Dipartimento stati por- 
tati gli abbuoni relativi con l’Àrt. i 3 . del Motup. de’ 33. Marzo 
1837. ( d. Art. 3. ) (b) - ■ 

3 . — I Magistrati delle ComnniU respetUve, incaricati dal 
Motup. de’ 35. Settembre 1775. di verificare l’esistenza dei 13. 
figliuoli viventi nel tempo della richiesta grazia, e la quantilà-dei 
beni che si possiedono dal Padre richiedente, continuerà nao ad 
esercitare anche in avvenire quest’incarico, ed essendo responsa- 
bili della legittimità delle ammissioni, e delle somme che per 
r effetto delle medesime saranno abbuonate , dovranno annual- 
mente assicurarsi della quantità dei beni realmente posseduti da 
ciascun privilegiato. ( d. Art. 3 . ) (c) 

4- — Il privilegio, nna volta conseguito, si gode dal privi- 
legio originario per tutta la di lui vita; quindi passa nei figli di 
esso, per i soli beni paterni, purché vivono fra di loro in comu- 
nione, e con essi si estingue. ( d. Art. 4 * ) ‘ 

5 . — Per legittima conseguenza della condizione imposta alla 
durata del privilegio dal Motup. de’ 35. Settembre 1775., cessa 


(«) Questo prifilegio fu originuriamente accordalo dal Mol. aS. Sel^ 
temhre 1776. 

(bj Deriva da una riwluzioue Sovrana de’ 3. Luglio 1818. 

(c) Lo comanda i’ Ari. 3 . ilei Motup. de' a 5 . Scllcmbre 1773. sopra 
citalo. 


/ 
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esco nei figli succeduti al padre prirllegiatu, tostochè non più In 
comune conservano il possesso dei beni dal padre medesimo ere- 
ditati. f d. y 4 rt. 5 . ) 

6 . — L’abbuono, cui i privilegiati hanno titolo , consiste nel 
terzo della quota che pagano per tassa prediale, cumulato al terzo 
della tangente per cui sono imposti a causa delle spese comuni- 
tative che è quanto dire nella terza parte del dazio totale posante 
su i beni eh’ essi possiedono nelle respettive comunità , consegui- 
bile annualmente dalla R. Depositeria generale. ( d. Art, 6. ) (a). 

7. — L’abbuono suddetto è poi dovuto ai privilegiati origi- 
nari, non tanto per quei beni di cui giustificheranno il possesso 
al tempo dell’ ammissione loro al godimento del privilegio , quanto 
per tutti quelli di coi a qualsivoglia titolo facessero effettivamente 
acquisto , e divenissero proprietarj durante la loro vita. ( d. 
Art. 7. ) (b) 

8. — I figli all’opposto dei privilegiati, per il tempo che vi- 
veranno fra loro in comunione, non potranno pretendere l’abbuono, 
se non che limitamente alla quota del dazio gravante i beni pa- 
terni, senza che possa mai estendersi a quelli che venissero di 
altronde in loro proprietà durante la vita del Padre, o dopo la 
di lui morte. ( d. Art. 8. ) (c) 

9. — Alle Magistrature delle Comunità respettive, cui, per 
il canale dei Cancellieri saranno fatte passare dal Direttore dei 
conti della R. Depositeria le suppliche dei postulanti l’ammissione 
al privilegio, dovrà dai medesimi esibirsi in doppio originale un 
certificato del proprio Parroco, legalizzato alla competente Curia 
ecclesiastica , dal quale resulti l’attuale esistenza dei i 3 . figli, con 
l’indicazione della loro età, e dei nomi loro respettivi. [II. cir^ 
colale unitamente al Sovrano Rete. 17. Ottob. i8z8. Art. 1. ) 

10. — Il partito magistrale di verificazione dovrà quindi espres- 
samente dichiarare l’esistenza dei ta. figli, dal supplicante giusti- 

(1) f'enne ciò dichiarata da un Sovrano Hetcritlo de’ S. Seti. iSaS. 

(I>) È questo il tenore deW Art. gì. delle II. ai Cancellieri comunitat. 
de' l 6 . Noventbre ijjg. 

(c) Cosi l'ien dichiarato dal Sovrano Motup, ite'aS, Settembre 1775., 
p dalle 11 . (te* iG, Novembre 1779. .\rt. go. e gì. 
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Ccata con 1' esibizione Jell' avvertilo certificato, facendo espressa 
menzione della data del inedcsiioo, del nome del Parroco die lo 
ba rilasciato, e della Curia ecclesiastica clic ne ba riconosciuta 
la firma: La quantità, qualità, ed ubicazione degli cIFetti posse- 
duti dal supplicante in quel territorio comunitativo: Finalmente 
la massa estimale di cui sono gravati gli effetti medesimi. ( dd. 
• jirt. 1. ) , 

1 1 . Copia dell’ indicato partito con il corredo di uno degli 
originali certificati del Parroco verrà trnsmes.sa dal Cancelliere 
comunitativo al Direttore dei Conti della R. Deposileria , iìt>a- 
nandogli la supplica del postulante. L’altro originale poi del e.-r- 
tificato anzidetto dovrà conservarsi nell' Arebivio comunale, in 
giustificazione dei relativo partito. ( dd. ^rt. 3. ) 

13. — Allorché il supplicante possieda dei beni in Comunità 
differenti, da ciascuna Magistratura dovrà il respctiivo Cancelliere 
provocare il partito di verificazione, ma lo stesso certificato par- 
rocchiale potrà valere presso tutte quelle Magistrature che sono 
servile da nna medesima Cancelleria. ( dd. Art. 4- ) 

1 3. — L’ammissione al privilegio dovendo a forma- degli Or- 
dini de’ a. Luglio i8i8. conseguirsi per grazia Sovrana , è general- 
mente dal giorno defi’ emanazione del relativo Rescritto che i pri- 
vilegiali potranno cominciare a godere del corrispondente bene- 
fizio, e non altrimenti. ( dd. Art. 5. ] 

i4- — Gli abbuoni saranno costantemente calcolati dai Can- 
cellieri suH’effettira quota di dazio di cui, in proporzione della 
respettiva massa estimale, saranno stati o per tutto l’anno, o per 
quella parte di esso decorsa dopo rammissionc al privilegio, gra- 
vati i beni del privilegiato; ritenendo bene, che, mentre la massa 
dei beni su cui deve regolarsi l’abbuono può, quanto ai privile- 
giati originarj, per effetto di acquisti o di vendite da essi eseguite, 
esser suscettibile di aumento o diminuzione, non può esser sog- 
getta se non che a diminuire, allorché il privilegio è passato nei 
figli succeduti ai beni paterni, e viventi in comunione. ( d. Art. C. ) 
i5. — Così, quando per Teffetto di alienazioni fatte dai pri- 
vilegiati originarj venga a diminuirsi lu massa estimalo attribuita 
ai loro beni, cesserà l'abbuono relativamente ai beni venduti u 
Dritto Patrio Tose. T. >5 
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in qualnnqne altro modo distratti, a contare dal giorno dell’alie- 
nazione inclusive, e si limiterà a quella quota di dazio effettiva- 
mente gravante la massa estimale residuata a loro favore. ( dd. 
Art.:7. ) 

16. — Lo stesso sistema dovrà praticarsi riguardo ai figli 
succeduti nel privilegio del padre, semprechd la distrazione di 
qualunque siasi parte dei beni paterni non sia Teffetto di giudi- 
ciati o amicbcvoli divise, per cui venga a cessare la comunione 
dei boni paterni fra i figli medesimi. ( dd. Art. 8. ) ' 

17. — In quest’ultimo caso, ove cioè i figli stessi procedono 
a dividersi in qualunque forma il patrimonio ereditato dal loro 
autore, s’intenderà cessato per essi tutti indistintamente il privi- 
legio cui erano succeduti, c, dal giorno in cui avranno avuto 
lungo le divise, non avranno più diritto ad alcuno abbuono per 
tal dipendenza. ( dd. Art. 9. } 

18. — Se però le divise non fossero generali, ma investissero 
solamente un dato corpo di beni, cesserà, unicamente rispetto a 
questi, il diritto dell’abbuono nei figli dell’originario privilegiato, 
die continueranno a goderne sul rimanente del patrimonio eredi- 
tato da quello, e die conservassero ancora in comunione. ( dd. 
Art. IO. ) 

19. — Trattandosi di beni affetti a privilegio, i Cancellieri 
comunitativi avranno più special cura di sollecitare ad effettuare 
le relative volture, nei termini ed alle pene stabilite dai Regola- 
menti vcglianti in proposito. ( dd. Art. 11.) 

ao. . — Alla morte di ciascuno dei figli succeduti nel paterno 
privilegio, s’intenderà questo cessato sulla porzione del patrimonio 
comune spettante al defunto, ed in quest’unico caso potrà il pa- 
trimonio medesimo nella concorrente quantità della porzione pre- 
detta subire una parziale separazione di beni, senza nuocere ai 
diritti dei fratelli superstiti coinpriviiegiati sul residuo del patri- 
monio comune, (dd. Art. la. ) 

ai. — I Cancellieri comunitativi, con il mezzo di un pro- 
spetto da rimettersi annualmente nel mese di Novembre alla R. 
Depositeria per averne la conveniente approvazione, renderanno 
conto separatamente per ciascuna Comunità in cui esistono dei 


Digilized by Google 


PAD ( 337 ) PAD 

prìvik'giali, delle souiine ai inedesinii respeUlvaineiile dorute in > 
abbuono. Tal prospetto dovrà in specie indicare un partilo ma- 
gistrale, con il quale, dietro le debite verificazioni e riscontri da 
farsi dal Cancelliere, venga annualmente constatata la massa esti- 
male vegliante tuttora a favore di ciascun privilegiato; e sarà 
munito delle firme del Caucelliere e del Gonfaloniere respcttlvì. 

{ dd. Àrt. i3. ) 

ai. — Ogni articolo del prospetto preenuiiciato dovrà avere 
in corredo un certificato del Parroco respettivo , riconosciuto alla 
Curia ecclesiastica, e dal quale resulti l’esistenza di ciascun pri- 
vilegiato. Ove però si tratti di figli succeduti nel privilegio pa- 
terno, un solo certificato sarà bastante per tutti, purché tulli in 
esso siano attestati viventi. Mancando poi di vita qualunque dei 
privilegiati, dovrà essere unito al prospetto il certificato di morte, 
egualmente rilasciato dal Parroco, ed indicante l'epoca precisa 
' in cui è la morte stessa accaduta. ( dd. Art. 14. ) 

a3. — Tanto gli annuali prospetti du rimettersi alla B. De« 
positerìa, quanto i certificati relativi, da servire di corredo ai 
medesimi, dovranno esclusivamente esser redatti sui modelli die 
dalla R. Depositeria medesima saranno ai Cancellieri comunilativi 
trasmessi. ( dd. Art. i5. ) 

a4. A.11’ oggetto ebe I Cancellieri stessi non abbiano mo- 

tivo alcuno per ritardare la redazione e trasmissione dei prospetti ' 
preindicati; che le relative loro operazioni non intralcino quelle 
eseguibili dopo il 3i. Decembre per la compilazione dei rendi- 
menti di conto della tassa prediale; che a tal epoca gli abbuoni 
derivanti dal privilegio dei i3. figli possano esser già liquidati ed 
approvati dalla R. Depositeria ; e ebe i ministri della medesima 
abbiano il tempo di procedere alla revisione delle due separale 
operazioni; gli abbuoni dovuti ai privilegiati per il corrente anno 
i8a8. dovranno soltanto calcolarsi dal 1. Gennajo a tutto Otto- 
bre corrente: e quanto agli anni successivi, saranno costantemente 
calcolati dal 1. Novembre a tutto il mese d’ Ottobre dell’ anno 
seguente. ( dd. Art, 16. ) 

o5. — All’effetto però di evitare il doppio calcolo, che, at- 
teso il disposto dall' Artìcolo precedente, dovrebbe necessariamente 
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»vcr luogo, onde determinure le somme abbnonobili ; per i due 
niosi di Novembre c Dccembre della decorsa annata, in propor- 
zione del dazio sopra la medesima imposto: a. per i 10. mesi 
dal I. Gcnnajo a tutto Ottobre dell'anno in cui avrà luogo la 
compilazione del prospetto trasmissibile alla B. Depositcria, sul 
ragguaglio del nuovo e probabilmente diverso dazio imposto per 
l’anno medesimo i dovrà ai Cancellieri servir di base , per regolare 
gli abbuoni dell’ intiera annata economica dal i. Novembre a tutto 
Ottobre successivo, il dazio vegliato negli ultimi dieci mesi del- 
l'annata ir)cdcsiina , senza far caso di quello che avrebbe rapporto 
ai due mesi di Novembre e Dccembre dell’annata prccedcutc. 

( dd. /4rt. 17. 1 

ili. ' — Dopo la conveniente revisione saranno dalla R. Dc- 
positeria respinti alle respettive Cancellerie approvati i prospetti , 
dei quali è. stato fatto superiormente parola , e le somme, che in 
coerenza ai medesimi saranno state abbuonatc ai privilegiati dalle 
Comunità, verranno loro rimborsate dalla R. Depositeria nel modo 
che sarà da esso indicato ni Cancellieri , allorché dai medesimi le 
saranno respinti i prospetti stessi debitamente quietanzati dalle 
parti. ( dd. Art. 18. ) 

PAGHERÒ. Semplice obbligazione di pagare una data 
somma in un determinato tempo , o a comodo del creditore. 

— Dazio di Recis. — V. Biglietto all’ordine a. 

« 

PAGLIA DA CAPPELLI. 

— Tarif. dog. — La gabella d'estrazione della paglia da 
cappelli determinata dalla vcgliante tnrifla doganale in L. — i 3 . .^. 
il cento delle libbre è aumentata fino alle L. 10. il cento delle 
libbre. ( Not. 7. Dccembre 1816. ) 

PALAJA. ( Castello ) Potesleria e Comunità. 

— La Potcst. di a. Classe è nel Vicariato di Pontedera; ha 
la giurisdizione sulla Comunità di questo Castello, che rimane 
nella Camera di Pisa, Classe 1. Grcond.irio di Pontedera, ove 
lia la Ciincclleria c l’ Uffizio di csaziimc del Registro: la Conscrv. 
delle Ipot. è in Volterra: sua popol. 853 o. 
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Popoli. 

Alica — Castel del liosco CollegoU — Forcoli — Cello 
— S. Gcrvasio — Marti — Palaja — Partino'— Treggiaja — 
Usigliano — Villa Saletta. v 

Dioc. — S. Miniato. ^ 

Montefoscoli — Tojano. 

Dioc. — Volterra. 

PALAZZUOLO. ( Castello ) Polesteria e Comunità, (a) 

— La Putesterìii di 3 . Classe; ha la giurisdizione sulla sola 
Comunità di questo Castello, la quale è nella Camera di Firenze, 
Classe 3. Circond. di Borgo S. Lorenzo, colla Cancelleria in Mar- 
radi; ha l’DiHzio di esazione del Registro in Borgo S. Lorenzo, 
e la Conserr. delle Ipot. in Modigliana ; sua popul. 3362. 

Popoli’ 

Bìhbiana — Campanara — Casetta — Fantino — Lozzole — 
Mantigno — Misileo — Palazzuolo — Piè di monte . — • Rio Ce- 
sare a Susinana —.Rocca — Salccchio — Vigiano.^ 

, I Dioc. • — . Firenze. ^ 

PALAZZUOLO. Dogana di front, di 2. Classe nel Diparti 
dog. di Firenze. 

PALCHI PER FESTE O SPETTACOl.l. 

1. — P0T.IZ. Sanit. — S. M. la Regina Reggente, tolcndò 
clHcaccmentc proTvedere a qualunque- infortunio che in occ.isionc 
di pubbliche feste o spettacoli potesse acc.idere per la mala co- 
struzione dei palchi soliti erigersi nelle piazze e nelle strade di 
questa Città di Firenze, è Tenuta nella determinazione di co- 
mandare che si osservino inviolabilmente in appresso le seguenti 
cautele. ( Mot. 3 o. cigolio 1806. in princ. ) (b) 

(a) Col Motup. 12 . Seti. i83j. vien riunito allo giuristi. ciyiU tiel Cicà- 
riato ài Mttrraài àipendtnte dal Commitsurtalo P. ài Hocca a S. CusCtano 
ttreitn eoi meàesimo Motuproprio. ' 

(h} Stlln’nc la presente L. fosse emanata per la sola Città ài Firenze , 
pure serve ài norma tn questo rapporto a tulli i Ministri incaricati àella 
Pulizia anche nelle Provinciei 
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1. — Da qui in aranti non sarà lecito ad alcuno, per qaa(> 
sivoglia festa, spettacolo, o altra pubblica ricòrrcnaa, di erigere 
di'i palchi nelle pubbliche strade, piazze, e marciapiedi, senza 
averne domandata cd ottenuta licenza dall’Uflìzìo della Comunità 
civica di Firenze, la quale dovrà gratuitamente rilasciare in scritto 
la detta licenza a ciascheduno che le ne farà istanza , prendendo 
in nota il di lui nome c cognome; ed il luogo ove vorrà erigersi 
il palco, per Toggello di farne riconoscere in seguito la stabilità 
e sicurezza. ( d. Ari. i. ) ' 

3. — Questa licenza , quando sarà diretta ad erìgere dei pal- 
chi sopra i marciapiedi lungo le case,- dovrà esser preceduta dal 
consenso in scritto dei proprietarj e conduttori delle respettive 
case; e nella medesima si dovrà poi sempre esser descritto il nome 
e cognome del soggetto a cui sarà concessa , il locale dove dovrà 
erigersi il palco, c la dimensione e struttura del palco medesimo. 
( d. Art. 1. ) 

4 . Chiunque avrà ottcnula la licenza dalla Comunità, 
dovrà avere cretto il palco o palchi nel di precedente alla festa, 
non pià tardi del mezzogiorno, affinché l’Ingegnere c Provvedi- 
tore di strade della Comunità possano eseguire e.r o^cio secondo 
gli obblighi del loro impiego la visita con tutto il comodo. ( d. 
Art. 3. ) 

5. — Essendo ritrovati, in occasione della visita, dei palciù 
creiti senza la debita licenza, saranno fatti demolire dai visita- 
tori nell’atto ed alla loro presenza, a tutte spese dei proprietari 
dei detti palchi, ancorclié fossero stati costruiti secondo la buomi 
regola dell’ arte: e lo stesso dovrà praticarsi rapporto a quei pal- 
chi, i quali, cretti con previa licenza, saranno ritrovati dai vi- 
sitatori difettosi o mal sicuri, sempreebé i proprietarj recusino 
di farli neU’atto accomodare nella guisa che verrà loro ordinato;- 
autorizzando, in caso di resistenza dei proprietarj dei palchi , i 
visitatori medesimi a far uso, a tutte spese dei palchisti, della 
forza armata, che dovrà essere ai medesimi sommiuUtrata a loro 
TÌcliicsta. ( d. Art.^/^. ) 

6. — Terminata che sia la visita, non sarà più permesso ad 
alcuno, sebbene munito di licenza, dì costruire nuovi palchi, 
oppure erigere qualsivoglia altra macellimi o uidiiigo inubile e 
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non Gaso che sia ad aso di palco, per qualunque causa o pre-^ 
testo che allegare si potesse. ( d. Jrt. 5 .) 

7. — Al quale effetto l’ Ingegnere e Prorreditore di strade 
incaricati di detta risita, dopo di essersi assicurati della buona 
costrusione e stabilitA di cìascliedan palco, dovranno apporre 
sotto la detta licenza il « bene stare a, valendosi delle espres- 
sioni « visitalo ed approvato > : e per la pubblica quiete e. si- 
curezza la detta licenza dovrà dai respettivi palchisti tenersi a 
pubblica vista affissa al palco, dal momento in coi principierà il 
concorso del popolo Gno al termine della festa o spettacolo! 
( d. Art. a ) 

8. Terminato lo spettacolo, dovranno nello stesso giorno 
disfarsi i palchi , e rendersi libero il scolo da ogni ingombro , 
eccettuati i palchi che si erigono sul Prato, c che sono soliti 
tenersi dall’ una all’altra corsa: e nel caso che mancasse il tempo 
materiale di eseguirne la demolizione, i proprietarj dei palchi. 
Saranno obbligali a tenervi il lume acceso durante la notte, come 
lo saranno assolutamente tenuti quelli che li terranno eretti da 
una corsa all’ altra sul Prato. ( d. Art. 7. ) 

9. — Quelli che contravverranno in tutto o in parte ai sud-* 
divisati ordini, oltre ad esser tenuti alla refezione dei danni a 
chi fossero di ragione dovuti , incorreranno nella pena di scudi 

10. per ciascheduna trasgressione , da veriGparsi e dichiararsi 
sommariamente dal respettivo Commissario di polizie, qual pena 
sarà'applicata per l’intiero all’accusatore palese o segreto che sia. 
£ nelle stesse pene s’intenderanno parimente Incorsi i visitatori 
predetti tutte ie volte che non avessero esattamente eseguiti gli 
ordini di sopra enunciati, o che per la loro poca circospezione 
fissero accaduti dei danni ed inconvenienti colla rovina di uno o 
più digquel palchi che fossero stati dai medesimi visitati. ( Ivi ) 

S 

PALJr ni cavalli. V. ConsK di cavalli ee. 

PALLA, PILLOTTE, PAI.LOTTOLE, PALLO» CnOSSO, RUZZOIA. 
Giuochi ginnastici notissimi. 

— Regol. poliz. — .S, A. R. informato della diversità dell» 
pena che viene imposta dalla Legge de’ i 4 Novembre 1748. contro 
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i trangrcMori di giuoco di ruuola in strade pubbliche e Treqirefr* 
tate, daU’altra posteriore, ohe impone il ' R^olamcnto generale 
piilvhlicato con Motup- de’ 37. Mano 1781. '’all’ Art 6., il quale 
non comprende che quella sola parte del Gran-tlucato che di- 
pi nde neU’economia dalla Camera delle ComnniU di Fircnse; è 
rolendo rendere certa ed uniforme in tutta l’ estensione .del Grati» 
Bucato la pena prescrìtta contro simili trasgressori , come ptira 
il modo di procedere contro i medesimi, ordina C comanda quanto 
appresso. { Not. a Aprile 1786. in pria. ) " * 

3, „ In tutti i luoghi del Gran-Ducato, ninno cccettoalo', 
si osservi contro i trasgressori al giuoco di muoia , palla , palloni 
grosso, pillotta, pallottole, ed altri simili, in piatte o strade^ 
tanto regie che coinunilative , non tanto in ordine alla pena, 
quanto al modo di procedere, il disposto del citalo Regolamento 
de' 37. Mauo 1783. agli Art. 6. c 4 '»-, nel primo dei quali viene 
imposta ai trasgressori la pena di Lire 7. per ciascuno, e pcf 
ciascuna volta; c nell’altro, che de va procedersi tenta formalità 
di processo, dovendo sempre preventivamente assegnarsi nn breve 
Icnnine al preteso trasgressore ad avere sommarÌMdentc dedotta 
avanti il Giudice competente la causa per la quale pretende di 
non essere incorso nella pena imposta per tal trasgressione; e 
f|ualora non fosse certo il trasgressore dovrà* procedersi nello 
forme per venire in cognitione del medesimo; c la pena dovrà 
applicarsi per In metà a quella Comunità dove sarà seguita la 
trasgressione, e per l’altra metà all’accusatore palese o segreto. 

( d. Art. I. ) 

3 . — In tutti I casi nei quali «irà luogo alle soddette tra- 
sgressioni, potranno ì Tribunali procedere per inquisizione , ed 
r.r officio, senta curare se i contravventori siano o no stali sor- 
presi in flagranti ; derogando , m quanto faccia di bisogno, ad 
ogni Legge, Ordine, e consuetudine contraria, c spcciulinciitc 
alla suddetta Legge de’ i 4 - Novembre 1784. ( d- Art, 3. ). 

4 - — .Saranno non ostante permessi i giuochi di pallon grosso, 
palla, c pillotta dove per consuetudine è stato (m ora solito di 
giitocarc, rmcbè i reclami di quelli ai quali facrinno un danno <>' 
iii> iiirnmodn consìder.'ibile non obblighino ad altra detcrminatio- 
ne ; iaearicaudu in tal caso ì Giusdicenti respettiri di prendere in 
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Maina tali reclnmi , c di provvedervi come troveranno giusto ed 
espediente. ( d. yirt. 3 . ) V. Svolo pvbb. poliz. 6. 

PALLONI AEREOSTATICI, o palloni volarti. 

— S. A. R. volendo prevenire le di.sgrazie e gl’inccndj clic 
l'aboso dei palloni aerbostatici fatti con aria Tarefatta dal fuòco 
pnò cagionare, i quali oramai piA per divertimento die per studio 
si sono messi in pratica da ogni ceto di persone, è venuta nella 
determinazione di proibirli peT lè citti, terre, e luoghi di questo 
Gran-^Ducato, ninno escluso nè eccettuato. Ogni qualvolta non 
ne sia stata precedentemente domandata ed ottenuta licenza, la 
quale non verri concessa se non colle debite cautele, e per fare 
nuovi ed utili esperimenti. Chiunque trasgredivi a questa ordi- 
nazione, incorrevi in pena arbitraria , da regolarsi secondo le cir- 
costanze ad arbitrio dei Giudici che sono destinati a conoscere 
delle contravvenzioni, e sari inoltre tenuto ai dahni e spese che 
ne derivassero; e non potendo rifare i danni, sarà punito con 
pena afflittiva di corpo, proporzionata al danno che ne derivasse, 
ad arbitrio parimente di chi dovrà giudicare. ( £. i 3 . .Aprile. 

1784. ) 

PANNINE FORESTIERE. 

I. — Regol. doganì — V. Gab. dog. ìntbod. a8. , 

1. — — E abrogata la Legge de’ 37. Dicembre 1795. in quella 
parte soltanto che riguarda la denunzia coatta dei panni, cosi 
concepita. « Non dovrà essere ammessa dai ministri delle Dogane 
• la denunzia del negoziante o proprietario per i panni forestieri 
« di qualunque specie ed altezza, che porti la stima del loro 
« valore a minor somma di lire io. il braccio di tirata, ferma 
« stante per essi la <gal>ella sul ragguaglio del i 5 . per cento. ■ 
Dovranno i Negozianti e prOprietarj di tali generi uniformarsi, 
per rcffetlo delle relative gabcllazioni, alle generali disposizioni 
e regole veglianti ; fermo sempre stante il dazio oggi in vigore. 
{ Not. 6. Aprile i 833 . Art. 4. ) 

PANTANETA. Dog. di front, di 3 . Classe bel Dipart. dog. 
di Firenze. 
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t*ARASOLi. Gabella. V. Ombrelu nostrali. 

PARI. Potpstcrìa di 4 - Classe che a forma del Motnprop^io' 
tii. Otlobre 1837. TÌen Soppressa e rìnnita sotto la giurisdizione 
del Potestà di Canipagnatico con i popoli che erano compresi 
nella medesima, cioè: di Pari, Casal di’Pari, Montantico, Case^ 
novole, c Monti di Ciritella. 

i 

PARMA E PIACENZA. Consegna reciproca dei delinquenti. 
I. — S. A. I. e R. Ferdinando III. Arciduca d'Austria, Grnn- 
Duca di Toscana ec. c S. Maestà l’Arciduchessa Duchessa di Parma 
e Piacenza ec. ec. conrinte che la facilità che hanno i delinquenti 
di uno Stato, di refugiarsi io altro Stato confìnante produce per 
lo più la loro impunità, e la conseguente maggiore frequenza 
dei delitti; Tolendo proTTcdere ad un oggetto tanto importante 
alla pubblica tranquillità ed al reciproco vantaggio dei due Stati/ 
sonosi determinate di conchiudere una convenzione per l’arresto 
nei rcspeltivi Dominj e vicendevole consegna dei condannati e dei 
delinquenti, nei modi c nei casi che verrebbero di buon accordo 
stabiliti. {Not. ai. Agosto 1817. ) 

3. Gli imputati di delitti di lesa maestà ~ di resistenza 
alla pubblica forza, o pubbliche violenze di omicidj di ogni 
genere, esclusi quelli involontarj o semplicemente colposi — di 
ferimenti gravi con pericolo di storpio o di morte — d’incendj 
— di falsificazione di moneta — di falsità di scritture pubbliche 
di furti qualificati, compreso l’abigeato, quando il valore del 
bestiame ascende alla somma di Lire 300. to-scane , o siano Lire 
675. di Panna e crassazibni di fraudata amministrazione delle 
rendite del Principe, delle Comunità, e dei pubblici Stabilimenti 
•_ e di calunnia rapporto ai delitti notati di sopra: e così pure 
i condannati per tutti i surriferiti defitti, Ron saranno né tolle- 
rati né assicurati in veruno dei due Dominj, ma dovranno arre- 
starsi e consegnarsi al Governo riebiedcAte, eccettuato il caso in 
cui detti imputati e condannati siano sudditi del Sovrano bel dr 
cui Stato si sono refugiati, o per origine, o per domicilio acqui* 
stato a forma delle Leggi attualmente veglianti nello Stato me- 
desimo. Qualora H prevenuto arrestato fosse suddito di uno dei 
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due Sorrani per origine, e dell’altro per domicilio, doVrA con- 
segnarsi alle forze dello Stato nel quale arrA commesso il delitto. 
( d. Ari. 1 . ) ' 

3. — Qualora poi II delinquente appartenga per titolo d’ori- 
gine, o anche soltanto di legittimo domicilio, al Goremo requi- 
sito, e non sia in questo secondo caso suddito d’origine del Go- 
remo richiedente , non avrA luogo la di lui consegna al Gorerno 
che ne arrA fatta la richiesta, ma sarA dal primo condannato a 
seconda delie patrie Leggi, e, in difetto di quelle, a seconda del 
dritto comune. A. tal fine dal Giudice, nella di cui giurisdizione 
sarA seguito il delitto, si rimetteranno a quello del luogo ore il 
reo è detenuto, gli atti assunti, onde possa il processo essere 
condotto a termine, giusta i regolamenti ivi vigenti. La sentenza 
dovrA essere comunicata dall’uno all’altro Governo per semplice 
notizia. Qualora peraltro si trattasse di un fatto atroce, e grave- 
mente perturbante la pubblica tranquillìtA, commesso in uno dei 
due Stati in coinplicitA tra sudditi di ambedue i Governi, si con- 
segneranno i rei al Giudice del luogo del delitto, all’ effetto dei 
confronti c degli esami necessarj alla compita prova dei medesimi, 
prcvj gl’ opportuni concerti da prendersi tra i respcttivi Giudici 
processanti, e si restituiranno poi per essere giudicati nello Stato 
riebiesto. ( d. Art. a. ) 

4> — Qualora i delinquenti avessero commesso uno o plA 
delitti nello Stato requisito, sarA In facoltA dei Governo dello 
Stato medesimo di fare loro scontare la meritata pena prima di 
accordarne la consegna allo Stato richiedente, o di fare in un col 
prevenuto consegnare gli atti riguardanti i sopraindicati delitti, 
nfHncliA possano tali atti servire di norma ai Tribunali dello Stato 
richiedente, per infliggere al prevenuto un proporzionato au- 
mento di pena. ( d. Art. 3. ) 

5. — La consegna dei prevenuti o condannati dovrA sempi-e 
foi-marc l’ oggetto di una domanda officiale diretta fra i due Go- 
verni. Dorranno inoltro col prevenuto consegnarsi le copie dei 
processi che si fossero compilati prima della consegna, per le 
quali si corrisponderA la sola mercede della scrittura, e in un 
coi processi si rimetteranno le armi, il denaro, ed ogni altra cosa 
che vi abbia relazione, e servir possa di prova al delitto, (/vi) 
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0, L’airi'sto dei preTenuti o condanrr»ti potrà essere ésca 

c;uilo anche sulla semplice richiesta di un Giusdicente dello Stato 
liinilrofo, specialmente qualora fessevi luogo a supporre che il 
reo tentasse sottrarsi con la fuga; C tanto rAutoriU subalterna 
richiedente, quanto l’ Autorità subalterna requisita, dovranno Im- 
mediatainente render conto del seguito arresto ai respettivi Go- 
verni. ( d. Ari. 4- ) 

y. — Le robe, tanto furtive che non furtive, le quali nel 
corso della procedura si riconosceranno appartenere a terse per- 
sone, dovranno, dopo che se ne sarà fatto l’uso opportuno nel 
processo, restituirsi ai proprietarj, sema spesa, tuttavoltacbè , 
avendo fatto constare delle loto ragioni per mesto di legittime 
prove avanti il Giudice della causa, o aranti il Giudice compe- 
tente del luog.} di loro abitazione, abbiano su di ciò riportato 
favorevole decreto. Delle robe proprie dei malfattori, c che pres.so 
di essi si troveranno, si disporrà secondo le Leggi del dominio 
ove sarà fatta l’ esecuzione della condanna, (d. /fri. 5. ) 

8. — Il Governo che giusta la presente convenzione sarà nel 
baso di essere legittimamente richiesto della consegna di qualche 
condannato o delinquente, non potrà fargli grazia, nè conceder- 
gli Salvo-condotto o impunità, eccettuati quei Salvo-condotti che 
si accordano per la prova di altri delitti, secondo le regole e 
pratiche criminali, i quali però, non meno che quelli che fossero 
nltriinenli accordati ni suddetti rei, dovranno essere ritirati, e di 
nessun valore, venendo i medesimi dall’ altro Governo giustamente 
reclamati. Quando la consegna non avrà luogo per essere il reo 
in uno dei cosi contemplati dall' Art. a. , non potrà concederse- 
gli grazia, nè impunità, se non se d'intelligenza e coll’ adesione 
dell’altro Governo. ( d. Art. 6. ) 

q. — Venendo l’una delle parti contraenti a richiedere l’ altra 
per la consegna d’individui non sudditi, nè domiciliati, rei di 
delitti commesiii fuori dei respelt'ivi Stati, pei quali sia luogo a 
procedere nello Stato richiedente , si riservano i Governi di ac- 
cordare, o nò, tale consegna , avuta considerazione ai Concordati 
vigenti con altri Domili), c alla qualità e circostanze del delitto, 
(d. Art. <]. ) 
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10. La spi’sa per il inantcoimento dei rei, dal punto del 
loro arresto sino a quello della loro consegna, sarà a carico del 
Governo richiedente, e si regolerà sullo stesso piede (issato jier 
gli altri detenuti nello Stato richiesto: salve quelle maggiori spese, 
che la qualità c circostanze delle persone, o altri motivi esiges- 
sero:' le quali, non meno che le occorse per le copie dei processi, 
saranno rimborsate di sci in sci mesi a norma delle tabelle che 
verranno sul particolare esibite, e si compenseranno tra i duo 
Governi. ( d. Art. 8. ) 

11. — Qualunque persona dei respettivi Stati, che scienle- 
iiiente dassc albergo, ajuto o favore agli imputati o condannati 
\>cr uno dei delitti superiormente indicati nell' Art. i., incorrrrà 
le pene imposte dalle Leggi nel luogo della ricetlazioiic ai fau- 
tori o ricettatori dei lianditi, salve le eccezioni stabilite dalle stesse 
Ivcggi per le persone congiunte di sangue, secondo i gradi dell’ at- 
tinenza , e le circostanze dei casi. ( d. Art. 9. ) 

13 - — La fiirza pubblica, accorsa o spedita in traccia dei 
delinquenti, dovrà arrestarsi ai confini dei due Stati, e non potrà 
farli inseguire entro il dominio dell’altro Governo, se non se da 
uno o due individui al più, muniti d’un foglio d’ordine, il quale 
legittimi le loro persone, sino al luogo più vicino, per farne ri- 
chiesta alle Magistrature civili e militari che ivi si trovano, le 
quali dovranno prestarsi subito con ogni mezzo onde scuoprire 
l’individuo inseguito , e farlo indilatamente arrestare. L’individuo 
arrestato dovrà essere depositato nelle carceri di un Tribunale 
dello Stato ove sarà seguito 1 ’ arresto , per dar luogo ai ministe- 
riali concerti , che dovranno di necessità precederne la consegna, 
la quale non potrà effettuarsi in altro luogo che sopra un punto 
della frontiera. ( d. Art. io. ) 

i 3 . — Succedendo Uilvolla che alcuno dei suddetti malvi- 
venti e facinorosi, i quali fuggono da uno Stato, passino al ser- 
vizio militare di un altro, colla mira di sottrarsi agli effetti del 
presente Concordato , si conviene che anche in simili casi abbiano 
ad essere consegnati al Governo, che ne fb la ricerca, il qiialo 
dovrà dal canto suo rimborsare l’importare dell’ingaggio clic po- 
tesse essere stato p.-igato al prevenuto. ( d. Art. 1 1, J 
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i4- — Sarà olililigo dei Giusdiccati dei rcspcttivi Dotiiinj , 
spceiaimcnte di quelli posti in vicinanza dei confini, d’invigilare 
su le persone oziose e vagabonde, o estere, e di prendere sul 
particolnre gli opportuni concerti, onde nei singoli casi sia data 
cscciizionc alle Leggi vegliatiti su questa materia. Similmente i 
Giudici e i Tribunali dell’ulto e dell’altro Territorio, nella giu- 
risdizione dei quali sì trovassero impiilatì o condannati ai quali 
sì estende la presente Convenzione, dovranno praticare la dili- 
genza possibile, ed agire di piena intelligenza per farli arrestare, 
e prestarsi vicendevolmente all’immediato sfogo delle respettivc 
requisitorie per gli esami dei leslimon), ed altre verificazioni ed 
indagini clic potessero occorrere pel buon servizio della giustizia 
punitiva, ed alla pi& spedita e piena istruzione dei processi pen- 
denti presso i Giudici e Tribunali suddetti. ( d. Art. la. ) 

i5. — La presente convenzione sarà pubblicata in ambedue 
i Doininj subito ebe sìa seguito il cambio delle ratifirbe, e sari 
in osservanza anclic per i delitti anteriori alla medesima , tra- 
scorso il termine di i5. giorni dal di in cui verrà eseguito il cam- 
bio suddetto. Essa avrà forza per anni 5., passati i quali si avrà 
per rinnovata di quinquennio in quinquennio fino a dicbìarazionc 
in contrario di uno dei due Governi. ( d. Art, la. ) 

PARMA E PIACENZA. Consegna reciproca dei disertori. 
I. — Volendo S. A. I. e R. e S. M. ec. prevenire e repri- 
mere il delitto della diserzione nelle Troppe dei respettivi Stati, 
con adottare di buon accordo le misure ebe sono le più proprie 
ad un tale scopo, e nello stesso tempo le più analoghe ai rap- 
porti di buon vicinato e di amichevole corrispondenza che uni- 
scono i due Domìnj , sonosi determinati di cunchiudere una con- 
venzione per r arresto e vicendevole consegna dei disertori delle 
loro Truppe, ed hanno convenuto nei seguenti Articoli. (iVbt. ai. 
Agosto 1817 .) ^ 

a. — Tutti i Militari sì di fanterìa,, che di cavalleria, arti- 
glierìa, treno, e di qualunque altro corpo delle Truppe sì di 
terra che di mare di S. A. I. e R. il Gran-Duca di Toscana , e 
cosi pure qualunque individuo delle Truppe Parmigiane, che. 
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disertando dal servizio della Potenza cui appartengono sì rifu- 
giassero negli Stati dell'altra, dovranno essere immediatamenle 
arrestati, anche senza speciale richiesta: e ben inteso che dietro 
gli esami da farsi dali’AutoritÀ più prossima al luogo dell’iirreslo, 
resulti non essere essi sudditi del Sovrano sul di cui Territorio si 
ritrovano , dovranno essi disertori essere restituiti con le anni , 
cavalli , ed equipaggio, ed ogni cosa che avranno seco loro aspor- 
tata nella diserzione. ( d. Art. 1 . ) 

3. — L’arresto e la consegna avrA luogo ancorché il disertore 
si fosse già arruolato nelle Truppe dell’altra Potenza. Ove perù 
il disertore fosse suddito del Principe, nello Stato del quale si 
refugiasse , non avrà luogo la consegna della di lui persona, ma 
soltanto delle armi, cavalli, ed effetti da lui asportati. Quando 
l’individuo arrestato fosse disertore dell’ armala di un altro So- 
vrano col quale esistesse un egual cartello, dovrà rimettersi allo 
Stato che avrà abbandonato in ultimo luogo. ( d. Art. 2 .) 

4 . — Sarà poi sempre salva la vita di quei disertori che ve- 
nissero' con.segnati , quando però non fossero condannati a pena 
di morte per altro delitto. ( d. Art. 3. ) 

5. — Se il disertore fosse reo o complice di un delitto im- 
portante la pena di morte o di galera perpetua nel paese in cui 
si è refugiato, non avverrà la di lui consegna, ma bensì quella 
delle ormi ed altri oggetti sopraindicati. Se però fosse in dotto 
Stato reo o complice di delitto importante pena minore delle 
sopra divisate, sarà in facoltà del Governo dello Stato medesimo 
o di fargli scontare la meritata pena prima di accordarne la conv 
segna, o di farne in un col disertore consegnare gli atti riguar- 
danti il sopra espresso delitto]! affinchè possano tali atti servir di 
norma alle Autorità militari o giudiciarie dello Stato richiedente, 
per infliggere al disertore un proporzionato aumento di pena. (d. 
Art. 5. ) 

6. — Ogni distaccamento spedita ad inseguire un disertore 
dovrà fermarsi alla frontiera, e non potrà mandare entro i con- 
fini dello Stato vicino che uno o due individui al più, muniti di 
un foglio d'ordine, il quale legittimi le loro persone, per farne 
richiesta alle AiUtorità civili e militari. Subito seguito l’ arresto di 
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un disertore, se ne duri artiso tanto al Gorerno nel di cui Do- 
minio detto arresto è stato effettnato , quanto al Comandante 
iiiililiire, o Giusdicente più ricino nell’altro Dominio, Indicando 
al medesimo il corpo cui il disertore appartiene, il giorno del di 
lui arresto, e gli cQi'.tti di cui sarà stato trovato in possesso, «d 
eccitandolo a prendere le misure occorrenti pei ricevimento del 
disertore alle frontiere; ben inteso ebe dagli esami prescritti all’ ar- 
ticolo primo non sia resultato essere esso suddito del Sovnuio 
sul di cui Territorio si ritrova. { d. Art. 6. ) 

7. — Il mantenimento dei disertori e dei cavalli sarà corri- 

sposto secondo i regolamenti ebe sono in vigore nei respcttivi 
Domiiij per le proprie Truppe, e l’ammontare, non meno che il 
premio fissato all’articolo seguente, saranno pagati ogni sci mesi 
secondo le tabelle ebe verranno sul particolare esibite, e si com- 
penseranno tra i due Governi. ( d. Art. 7. ) ,, 

8. — Quelli elio arrestano o denunziano un disertore^ rice- 
vono un premio di Lire ao. Toscane, o siano Lire di Parma 67. 
e mezzo, per un soldato di faiitcria, c di Lire 3 o. Toscane, eguali 
a Lire di Parma mi. o un quarto, per un soldato di cavalleria 
col respellivo cavallo. ( d. Art, 8 . ) 

9. — Ogni iiidlviilao di un Governo, che indurrà in -qualun- 
que modo un soldato dell’altro a disertare, sarà dal proprio Go- 
verno fatto sottoporre a quelle stesse pene, che gli verrebbero a 
forma delle patrie Leggi applicate se avesse indotto a disertare 
iin soldato addetto alle 'Iruppc del suo paese. Sarà praticalo lo 
stesso riguardo a coloro che daranno scientemente rioctto a un 
disertore , non omesso l’aumeq^o di pena solito infliggersi in tempo 
di guerra, ( d. Art. 9. ) 

10. — Lesta vietato ai sudditr respcttivi di comprare dai di- 
sertori delle Truppe dell’altra potenza, cavalli, armi, e qualun- 
que altra parte del loro equipaggio. Questi effetti dovunque ven- 
gano trovali saranno sempre considerati come cose rubate , 0 
restituite al corpo cui apparterrà il disertore. I trasgressori a que- 
sto Articolo verranno sottoposti a quella stessa pena che farebbe 
loro infliggere il proprio Governo, se comprato avessero detti og- 
getti da un disertore delle sue 'f ruppe, semprcchè peraltro, attesa 
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la qualità degli effetti rubati, o altrimenti, ùa dimoatrato clie 
fosse loro nota la proveniensa degli effetti predetti, (d. jdrl. io.) 

II. — Tutte le disposizioni del presente Concordato sono 
ooinuni anche ai giorani compresi nella leva militare , i quali pi r 
sottrarvisi si refugiassero dagli Stati dall’ una in quelli dell’altra 
parte contraente: ma, per un giusto reciproco riguardo partico- 
lare ai due Governi, si conviene che non vengano i detti giovani 
consegnati, sottoposti a veruna pena afflittiva. ( d. Art. 11. ) 

li. La presente convenzione sarà pubblicata in ambedue 
i Domini subito che sarà seguito il cambio delle rntìCclic, e sarà 
in osservanza quindici giorni dopo tal cambio. Essa avrà l'orza 
per 5 . anni, e s’intenderà senz’ altro rinnovata di quinquennio in 
quinquennio 6no a dichiarazione contraria di uno dei due Gover- 
ni. ( d. Art. li.) 

i 3 . — In fede di che i respettivi Ministri Plenipotenziari 
hanno Semata la presente e appostovi il sigillo delle loro armi. 
( Ivi in fin, ) 

PARMA E PIAGENZA. Abolizione di albinsggio ec. 

I. — > Riguardo ai sudditi di S. A. R. il Gran-Duca di To- 
scana non saranno di alcuna forza ed effetto le Costituzioni, 
Leggi , o consuetudini in materia di diritto di albinaggio e di fo- 
rensità, veglianti negli Stati di M. la Duchessa di Parma; c 
in conseguenza i Sudditi Toscani potranno succedere, negli Stati 
predetti in tutti i beni di qualsivoglia specie e natura , si ab in~ 
tettato, ebe per qualunque disposizione per causa di morte, egual- 
mente che potranno acquistare per atti tra i vivi a titolo lucra- 
tivo e oneroso, non altrimenti che i Sudditi proprj e naturali di 
S. M. ; bene inteso che soggiaceranno alle stesse Leggi e condi- 
zioni a questi imposte. ( Not. 11, Agosto 1817. Art. i. ) 

3. — I Sudditi di S. M. la Duchessa di Parma goderanno 
del pià pieno diritto di reciprocità vegliantc da molto tempo ne- 
gli Stati di S. A. I. e R. il Gran-Duca , e potranno perciò suc- 
cedere negli Stati predetti in tutti i beni di qualsivoglia specie e 
natura, si ab intestato , che per qualunque disposizione per causa 
di morte , egualmente che potranno acquistare per atti tra i vivi 
Dritto Patrio Tose. T. 16 
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a titolo IttcratÌTO e oneroso, non altrimenti che i Sndditi propri 
e naturali di S. A. I. c R., ritenute del pari le Leggi e condi- 
sioni a questi imposte. ( d. Art. x ) 

3. I contratti, i testamenti, ed ogni altro atto, o dispo- 
sizione, si tra i tìtì che di nltima Tolonti, i quali siano rirestiti 
delle formalità e condizioni richieste per la loro validità nel luogo 
dove saranno stati fatti, avranno egualmente il loro effetto nello 
Stato dell’altra parte contraente, quando anche si richiedessero 
in questo Stato, per detti atti o disposizioni, formalità o regole 
maggiori o differenti. ( d. Art. 3. ) 

4 . — Gli atti pubblici o sentenze importanti Ipoteca in uno 
dei Dominj importeranno parimente l’Ipoteca sui beni stabili, o 
reputati a guisa di essi, spettanti al debitore nell’altro Dominio, 
secondo che detti beni ne saranno suscettibili dietro le Leggi dello 
Stato in cui saranno posti, e ferme statiti le -regole e pratiche 
giudiziarie in esso vigenti per la conservazione e realizzazione 
delle Ipoteche, talché l’effetto sia che l’atto o giudicato di ra- 
gione csegoibile, quantunque emanato nell’altro Dominio, abbia 
lo stesso vigore, anche per le azioni reali e possessive, come se 
fosse posto in essere o proferito in quello dove sono situati i 
detti beni, previe le formalità nei respettivi Stati prescritte in 
materia giurisdizionale. ( d. Art. 4- ) 

5. — Per facilitare le esecuzioni delle sentenze ed ordinanze 
di giustizia, resta convenuto che potranno concederù nei casi, e 
secondo i modi di ragione, sopra semplici requisitorie passate tra 
i respettivi Tribunali supremi; fermo stante l’adempimento delle 
formalità relative alla giurisdizione rcspetliva, a tenore dell' Art. 
precedente. ( d. Art. 5. ) 

6. — S’ intenderà abolito l’obbligo della cauzione Judicatum 
salvi, e potranno i Sudditi dell’ un Dominio presentarsi a stare 
in giudizio davanti ai Tribunali dell’altro, come se fossero Sud- 
diti naturali dello Stato, e pienamente soggetti alla giurisdizione 
del Tribunale ove penderà la causa. ( d. Art. 6. ) • 

7 . — • Sarà la presente convenzione ratificata al più presto 
possibile dui respettivi Sovrani, e pubblicata in amendue i Do- 
minj, ed avrà il suo pieno ed intiero effetto dal giorno immedia- 
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tniTiPiite successivo a quello in cui verni f.itlo il cambio delle 
ratibche. ( d. Ari. 7 . ) 

PARRICIDIO. Uccisione del padre, della madre, e delle 
altre persone in linea ascendentale. Chiamasi però Parricidio 
iiniiroprìo anche V uccisione del Marito, della Moglie , del 
Fratello, della Sorella, e degli altri collaterali entro il 4. 
grado; sebbene alcuni di questi Omicidj , qualificati dai vin- 
coli di una stretta parentela , siano più specialmente designati 
coi titoli di ViRICIDIO, U.SSORICIOIO , FRATRICIDIO, CC. 

— Dritto pbm. — V. Omicidio. 

PARROCCHIA. Quella parte di città o di campagna, 
entro i limiti della quale esiste una Chiesa officiata da un. 
Sacerdote rivestito di una giurisdizione spirituale , col titolo 
di Paroco, Curato ec. 

I. — Rapp. di Regia Gigrisd. — V. Benefizio ecclesiast. 
— Alie.nAZIONI , e altre conlratt. ecclesiastiche — Pensioni ec- 
clesiastiche •— Congrua parrocchiale — Decima parrocchiale. 

a. — Rapp. di culto e discipl. — V. Vescovi. — Curie 
ecclesiastiche. 

3. — S. A. R. volendo render generale nei suoi Stati il si- 
stema che ha già introdotto per qualche Monastero in partico- 
lare, che le Chiese curate dipendenti da Monasteri e Conventi 
dei Regolari , e staccate dai loro Chiostri , siano esercitate da 
Sacerdoti secolari, vuole che le Core d’anime poste nelle respet- 
tive Diocesi, che non fossero annesse a Monasteri e Conventi dei 
Regolari, e che fossero esercitate dai Religiosi stessi, siano tutte 
provvedute di un Paroco Sacerdote s*'colare di sodisfaiione dei 
respettivi Vescovi, che sia inamovibile, abbia la congrua di scudi 
cento, e che i Regolari non abbiano sopra dette Chiese altro dritto 
che quello dell’ elezione, essendo patroni; nè possano ingerirsi 
punto neU’amministrazione della Cura e del Battistero, con do- 
versi rimettere i Registri attuali dei battezzati e morti alle re- 
spettive Curie vescovili. Queste Sovrane risoluzioni dirette ad as- 
sicurare ad un tempo il miglior governo delle anime, l’istruzìoue 
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KpirVIuale dei popoli , e l’ alimento dei ministri del Sontoario 
potranno essere secondate dallo reto dei detti Vescoyi, concer- 
tando coi Superiori dei rcspetti»! Ordini quant’ occorre, e dando 
tutte le dlsposisioni opportune. ( Circ. ao. Agosto 1779. ) - 

PARTITE DI LIBRO. Prova. 

I. — Le partite dei libri dei mercanti, bottega), ed artefici, 
semprecbc riguardino generi relativi alla loro mercatura , arte , o 
manifattura, ottengono sempre esecuzione in giudizio, se in tali 
partite sono scritte debitrici ed in forza di esse sono convenute 
in giudizio persone ebe hanno egualmente la qualità di mercanti, 
bottega), o artefici. ( Motup. i5. Febbrajo 1789. ) 

a. — Óttengono 'esecuzione in giudizio similmente le partite 
dei libri dei mercanti, bottega), ed artefici , die riguardino generi 
relativi alla loro mercatura, arte, o manifattura, e nelle quali 
saranno scritte debitrici persone , ebe non abbiano al pari dei cre- 
ditori la qualità dei mercanti, bottega), o artefici, se però in 
forza di esse si converranno i respettivi debitori o dentro l’anno 
dal giorno in cui furono scritte le respetti ve partite, quando in 
quelle non fosse stato fissato alcun tempo o termine pel paga- 
mento , o dentro l’anno dalla scadenza del tempo o termine ebe 
in esse fosse stato fissato, o finalmente dentro l'anno della pub- 
blicazione del presente Editto, trattandosi di partite già' scritte, 
e seadute in addietro. ( Ivi ) 

3. — Ma se aH’incontro, in forza di tali partite scritte nei 
libri dei mercanti, bottega), ed artefici contro chi non abbia 
l’istcssa qualiU'i di mercante, bottegajo, ed artefice, si conver- 
ranno in avvenire i respettivi debitori ; passato die sarà 1’ anno 
dai termini di sopra respettivamente indicati, in tal coso voglia- 
mo, ebe non sia data a quelle partite esecuzione in giudizio, e. 
ebe resti inefficace qualunque rimedio, die contro il lasso dd 
tempo potesse immaginarsi , senza die però debba intendersi abo- 
lita l’nlihligazione ebe abbiano contratta e non ancor soddisfatta 
i debitori, nè preclusa in conseguenza la strada ai creditori di 
procurare col mezzo di altre prove la loro soddisfazione. ( Fi) 
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■ l*AllTO. Cauzione df.u PAnro o Peto. 

— Reool. poliz. — V. Feto: cauzione. 

PARTO ESPOSTO. Abbandono del tenero parto in luogo 
esposto o all'altrui commiserazione, o alla morte. 

I. — Dritto pe.n. — V. Infanticidio. *— Omicidio. 

X 

5. — — Labciumo aH’arbitrio dt;l Giudice il minorar In pena 
nel delitto di parto esposto, se dalle circostanie appTenderA pru- 
dcnlcmentc, clie nella esposizione non ri sia coneorso intenzione 
indirizzata alla morte dell’Infante. (£. i5. Cen. Art. y.) [a) 

PARTO SUPPOSTO. Finzione commessa da una donna, 
di esser rimasta incinta per opera del marito poco fà estinto , 
e di averne ottenuta prole, ad oggetto di torre la di lui ere.. 
ditd agli eredi legittimi (b). 

PASSAGGIO o trasmissione di beni. Qualunque mulae 
tione di proprietà o di usufrutto di beni immobili o mobili. 

I. — Dazio di REGIS. ■ — Sotto rammenda di pagare il dop-> 
pio dritto, con il regresso contro il debitor principale pel dritto 
semplice, saranno per ogni contrarvenzione i ministri dei Tribù' 
nuli tenuti a denunziare all' Uffizio del Registro tutte le sentenze 
relatire ai contratti rerbali, ebe importino traslazione o passag- 
gio di proprietà o di usufrutto di beni immobili. ( L. 3o. Dee. 
i8i4- drt. la. ) 

1 . — — Sono soggetti al dritto fisso di lire 5. le trasmissioni 
o passaggi per morte o per atti tra i rivi tra gli ascendenti e i 
descendenti, per qualunque titolo, in proprietà o usufrutto^ di 
beni mobili o Immobili. ( L. d. Tari/. J 4- ) 

3. — — Sono soggette allo stesso dritto gli atti di liberalità 
sì fra i vivi che per causa di morte a favore di Spedali, o Luo-, 

(a) Seeoruto questa Leqqe l'esposizione del parto era punita come ^in~ 
Janticidio , cioi eolia forca , e confisca dei beni. 

(Ili (Juesto delitto suol punirsi straordinariamente a tenore dette vi~ 
genti riforme , e si procede anche rz ufficio per non essere delitto privato. 
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f(lii pii (ccolari o pcclesi.istici , e «gt>i specie di contrailo, ciré 
importi passaggio di proprietà o di usufrutlo fra i medesimi. 
( A’/ n. 6. ) (a) 

4. — . — Sono soggetti ul dritto proporzionale di soldi dieci 
per ogni 100. lire gli alti portanti aggiadicazione, rendite , riven- 
dite, cessioni, retrocessioni, convenzioni, e qualunque altro atto 
traslativo di proprietà a titolo oneroso, di credili a tempo certo 
e determinato, di mollili, raccolte dell’anno, frutti pendenti, ta- 
gli di bosclii cedui o di alberi di allo fusto, e di ogni altro og- 
getto mobile generalmente. ( d. ^ 3. n. 7. ) V. AcciliO. 1. segg. 

5 . — — Sono soggetti al dii Ito proporzionale di lire ona per 

ogni 100. lire le trasmissioni o passaggi della proprietà o dell’usu- 
frutto di beni mobili sia per successione intestata , sia per testa- 
mento o altro qualunque atto di liberalità tanto per causa di 
morte quanto tra i vivi. L’importare della, proprietà di questi 
beni mobili si determina sulla diebiaraziune delle parli, e seeoDdo 
le regole ebe sono stabilite dalla Legge. ( d. $ 4 * ) 

6. — — Sono soggette al dritto proporzionale di Lire due 
per ogni 100. lire le aggiudicazioni, le rendite sì giudiciali clie 
private, rivendile, cessioni, retrocessioni, dazioni in soluto, e 
qualunque altro atto traslativo di dominio e di proprietà di boni 
immobili a titolo oneroso. ( L. d. $ 7. n. 1. } V. ACGiudicak. i. 
»'S8 ' 

7. — Sono soggetti al dritto proporzion.ile di Lire cinque 
per ogni 100. lire i passaggi della proprietà di beni immobili, 
sia per successione intestata, sia per testamcnlo, o altro .-illo' 
qualunque dì liberalità per causa di morte, o fra i vivi. ( d. j 8. 
/. I. ) 

8. — — S. A. I. e R. volendo rimuovere ogni questione die 
potesse insorgere sulla decorrenza del termine designato dalla 
notificazione de’ 7. Luglio 1817. entro il quale debbono essere 
denunziate ai Ministri esattori del Registro le aggiudicazioni dei 
beni immobili ebe hanno luogo per gK atti dui Tribunali respct- 
tivi* e trovando congruo al tempo stesso clic un pari termine 

(») Ptr regoturt il ilazio quuHt» all' Muf rutto > V. Usdvivvto. 
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venga prefisso alio denuotie da farsi, ed egaalmente prescritte 
dalle sentenie relative ai contratti verbali traslativi della prò* 
prieU od nsufrotto dei beni immobili: è venata nella determi- 
nasione di dichiarare e respettivamente comandare che quanto 
all’ obbligo della denunsia delle aehtense relative ai contratti ver* 
bali della proprietà o deirnsofrutto di beni immobili, ingiunto ai 
Ministri dei Tribunali dall’ Art. la. J a. della Legge de’3o. De- 
Cembre i 8 i 4 - la contravvenxione si considererà commessa, e la 
penale respettivamente incorsa, se la denunsia verrà dai Ministri 
stessi ritardata oltre venti giorni dal dì della pronunxia delle 
lentenxe surriferite. ( Nat. a 6 . Settembre iBay. ) 

* t 

PASSAGGIO E DUE TERMINI. Dogana di frontiera di 3. 

Classe nel dìpart. doganale di Fircnse, dipendente dalla Dogana 
deirOssaja; # 


PASSAPORTI. 

I. — tl*G. POMZ. — V. Albergatori ec. 3a. segg. 49- »« 6 g* 
3. — I passaporti o altri recapiti , che gli albergatori sonU 
tenuti ad esibire o depositare agli Uflìzj di polisia , saranno im- 
mediatamente restituiti, quanto a quei forestieri che volessero 
ripartire muniti del visto di transito, o saranno ritenuti in de- 
posito, quanto a quelli che rimanessero; ed a questi verrà in- 
vece rilasciata la carta di soggiorno, di cui all’Art. 7 . della 
Notif. de’ IO. Settembre 1816 ., e che dorranno restituire al ritiro 
del loro passaporto. ( L. a 6 . Giugno i 8 ao. drt. 6 . ) 

3. — - Le carte di soggiorno saranno parimente dispensate in 
avvenire all’ Uffisio in Firenxe come sopra stabilito nella Presi- 
densa del Buon Governo, e nelle Provincie dalle Segreterie dei 
Governi e Commissariati Regj, e dai Tribunali; ed ogni forestiere 
è obbligato di munirsene nel tempo c termine di tre giorni dopo 
il di lui arrivo. ( d. jirt. 7 . ) 

4- — Il predetto Ufiìzio stabilito nella Presidenza del Buon 
Governo, nell’ occasione della partenza tanto dei Toscani che dei 


Digitized by Google 


PAS‘ ( 348 ) PAT 

fomlieri, adempirà nei modi fin ora praticati tutte le incombente 
che prima si disimpegnarano dal Commissario del Quartiere S. 
Croce. ( d. Art. 8. ) 

5 . — Il pagamento di tutti i dritti stabiliti per tutti i rilasci 
secondo la tariffa regliante dorrà eseguirsi in Firente nel detto 
Uffizio stabilito nella Presidenza del Buon Goremo, e negli altri 
luoghi come in passato. ( d. Art. 9. ) 

6. — I detti dritti su i passaporti continueranno ad erogarsi 
in benefizio degli Spedali locali: le multe poi apparterranno al 
R. Fisco, detratto ciò che spetta ai querelanti. ( d. Art. 10. ) 

— In ogni altra parte cui non sia stato derogato dalla 
presente Notificazione, restano ferme tutte le disposizioni pub^ 
blicate colle precedenti Notificazioni de’ 28. Maggio e 19. Decem- 
bre 1814., e io. Settembre 1816. ( d. Art. ii.) 

8. — I forestieri di semplice transito, dei quali si fa men> 
% zione nella prima parte dell’ Art. 6., ricereranno, qualora oc- 
corra, e qualora nulla osti in contrario, i certificati dulTUffizio 
stabilito nella Presidenza del Buon Governo, e dorranno in se- 
guito presentarsi all’ I. c R. Dipartimento degli affari esteri per 
fare vidimare i loro passaporti. 1 dritti dei quali si parla nell’Ar- 
ticolo IO, e il cui prodotto è destinato a benefizio degli Spedali, 
dovranno pagarsi all’ Uffìzio stabilito nella Presidenza del Buon 
Governo, allorquando questo è nel caso di rilasciare certificati. 
( Not. 18. Agosto i8ao. ) 

PASSO o THANSITO di merci. 

— RF.GOI.. DOG. — V. Gab. dog. Passo o triinsilu. 

PAtClIA POTESTÀ. V. Potestà’ paterna. 

PATRIMONJ puBBMCi. Alienazioni. 

S o M n A R 1 o. 

Principi di economia politica da adottarsi in quahitia 
^Umazione pubblica 1. segg. 
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Specialità da osservarsi in o^d^ne ai Livelli n. 19. segg, 
53.f*eg^. (a) 

Dichiarazioni da inserirsi negli Editti nelle alienazioni 
sia in vendila , sia in livello 67. tegg. 

t. — Gli Amministratori del patriraonj pubblici o regj, cui 
^ stata ordinata l’alienazione in rendita o in lìrello dei beni sta- 
bili non dedicati all’ oso di serrisio delle lorp respettire costitu- 
zioni, primieramente facciano seria attenzione ai seguenti principj, 
e massime conosciute, e stabilite da S. A. P>. , e adottate per 
serrire di fondamento all'indicata operazione. ( L. a3. Marzo 
1784. Art. I. ) ' 

a. — ■ Che le raste possessioni di terreni destinate al dominio 
di pochi possidenti , sono opposte al progresso della ricchezza na- 
zionale per la branca dcU'agricoltura. ( d. Art. a. ) 

3. — Che lo terre non posson dare il loro maggiore frutto 
altro che mediante la maggiore applicazione dell’industria e opera 
umana, che ri si occupi. ( d. Art. 3. ) 

4- — ■ Che dunque si deve procurare con le operazioni di 
Gorerno la praticabile più estesa divisione delle terre, e la pos- 
sibile vicinanza ed attività della industria ed opera, che animano 
la produzione, f d. Art. 4. ) ' 

5. — Che i Vasti patrimoiij pubblici, e regj consistenti in 
terre sono i possessi più lontani di qualunque altro dall’attività 
di prosperare le campagne, ed in oltre i beni di suolo sono per 
simili aziende cagioni potenti di gravi imbarazzanti oggetti d’am- 
ministrazione estesa a tanti dettagli , che per la moltiplicità e 
difficoltà di governare la macchina vengono a danneggiare il pa- 
trimonio, con la perdita di. molti profitti trascurati, e d’accordo 
con le abusive operazioni inseparabili da tali Patrimoni condu- 
cono il disordine, la ruberia, e la non curania, e cosi si assor- 
biscono i profitti del Patrimonio, e si toglie al vantaggio pub- 
blico la prosperità del suo terreno. ( d. Art. 5. ) 

(•1) La materia livtUart è tutta cniaplrtanunte , e periodicamente inte^ 
eita all .trticoio — Livella di .tlvaumorta. 
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fi. — Che se i Pnlrimonj pubblici suddetti si posson dire i 
più lontani e deboli mobili dcli’attiritù che il terreno richiede^ 
si dere anche confessare che i latoralori sotto i più prossimi cdi 
i più attiri. ( d. j^rt. 6. ) . h* 

■ — die il sistema della colonia in Toscana ha fatto dui 
lavoratori una classe di puri operanti inservienti alla fmttifica'* 
rione dei capitali altrui, è pagati colla siissistenta amnale; rie- 
i-bé non possono sentire la pas-siono del loro proprio intcnSte^ 
clic lino a quel basso grado Stretto e debole, che limitU le loro 
mire al conseguimento del vitto giornaliero. ( d. yirt. 7, 

8 . Che dun<iUe conviene per buon principio di OoTerao 
li procurare d'attribuire a questa classe di Sudditi una vera proa 
prictù dei terreni, che iUspiri loro tutte le passioni^ che dalla 
propricti discendono ) c così restituire al Pubblico il fratto di 
queir interessi privati, per cui s’ affaticano e tormentano arolon- 
tariumcnle .I.prlicolari, mentre ammassano i capiUU della rio> 
cbciza nazionale. ( d; Art. 8. ) • . «.'» 

^ Avvertiranno pertanto gli Amministratori suddetti do> 
Uie conseguenze discendenti da quanto sopra, die 'il loro telo, 
c la loro premura ed attivitA non devono limitarti ai pori Oggetti 
di privata momentanea economia delle respctlive aziende, ma si 
diitrunno estendere c dirigere prela Uva mente tutte le misure, 
cui tendono le massime suddette, prese e conccjMtc Come fon- 
damenti dì un' operazione dì Governo, e non giù come atti di 
semplice Amministrazione particolare e privata e che sarebbe 
tuo scopo ed unico oggetto il maggior guadagno possibile dcl> 
r Azienda rcspctliva. ( d. Art. g. ) 

10. -—.L'operazione tende a promuovere la prospcrìtù della 
campagna, lo stabilimento di famiglie rurali libere dalla servile 
dipendenza colonica, e la facilità e semplicità delle amministra- 
zioni, non meno che la costanza del loro prodotti d’entrate, (d. 
Art. IO. ) 

11. — Con queste vedute non si creda già, che debbano 
sacrificarsi stoltamente i beni alienabili, ma sì deve cedere vo- 
lentieri soltanto quella porzione d’interesse materiale moinenta- 
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Ma, che le rarie circostanee, e casi richiedono per ottenere l’In- 
tento delle mire indicate di sopra. ( d. ^rt. ii. ) 

la. — Perciò sono da preferirsi nei beni di suolo gli acqui- 
renti che siano lavoratori, o come dicesi Contadini, e con essi 
generalmente parlando si deve favorire le vendite: ma perchè 
troppo raro è il caso che possano attendervi con pagare il pres- 
so, così conviene voltarsi al partito dei Livelli, che sono di più 
facile riuscita con questa classe di contraenti. ( d. jiri. la. ) 

i3. — In pari o poco diverse circostanse di concorrenti sarò 
lodevole il preferire i Coloni attuali, e poi altri lavoratori di 
quella maggior possibilità o ricchessa, che si troveranno. ( d. 
^rt. t3. ) 

i4* — Dopo questa classe, quando in essa non si abbiano 
concorrenti degni di preiasione, sono da gradirsi in genere i pic- 
coli possessori della campagna, e que’ denarosi trafficanti, che 
vogliono costituire i loro capitali in beni stabili. ( d. Art. i4- ) 

15. — Verso le suddette classi preferibili, e sempre riguar- 

dando l’una rispetto all’altra, Conviene usare una prudente ge- 
nerosità ed agcvolessa di pressi e condisioni , tanto che gli acqui- 
renti trovino nel loro negozio un profitto che li risvegli all’at- 
tenzione ed alla fatica, ed a tutte le penose premure e rischi 
connaturali ai negos] di campagna. ( d. Art. |5. } ^ 

16. — Queste generosità ed agevolezze non detono consistere, 
generalmente parlando, nell’ ammettere dilazioni o composizioni 
ai pagamenti, perchè costituiscono l’acquirente in istato di de- 
bitore, e lo conducono a quella rovina ed a quelle disgrazie, 
che gli suggeriscono per rimedio l'abbandono del livello. ( d. 
Art. i6. ) 

i-y. — Ma dirigendole al comodo, e discreto proRtto dell’acqui- 
rente lo attaccano al miglioramento, ed alla conservazione del 
suo livello, ed assieurano al Patrimonio alienante la facile esa- 
zione dei suoi canoni, da cui dipende la tranquillità, la sempli- 
cità, e facilità dell’ Amministrazioni , nelle quali dee farsi conto 
dei profitti interni, ma veri, clic nascono dal serrare le Ammi- 
nistrazioni subalterne di campagna, dal non soffrirCipiù le per- 
dite sempre gravi, che in fine portano i crediti con i Coloni, e 
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(la tutto ciò in somma clic anche nelle piò accurate Amministra-* 
zioni si perde per loro natura e carattere, c non si mette in 
Conto, perchè non si descrire sopra i Registri. { d. j 4 rt. 17.) 

18. -i- Procedendo ih tal forma, quando si faccia luogo ad 
iihhrncciurc la rendila de! beni alle persone delle classi indicate , 
gli Amministratori dei Fatrimonj alienabili potranno francamente 
preferire non il maggior prezzo al pronto pagamento, ma la 
prontezza del pagamento al prezzo maggiore, perché colla roluta 
facilitò e semplicità dell’ Amministrazioni non si accorda il ren- 
dere un effetto, ed accendere ncll’istesso tempo un debitore per 
tutto o parte del prezzo e per i frutti annui. ( d. Ari. i8. ) 

19. — Se tali rendile nelle classi preferibili saranno troppo 
rare, si farà luogo a procedere alfallirellazione, e qui ferme 
stanti le attenzioni c vedute da aversi nella prelazione dei con* 
correnti secondo le massime e mire indicate Sopra, sarà bene che 
gli Amministratori prescelgano le oblazioni di Laudemio forte e 
Canone dolce, piuttosto che le contrarie. ( d. Att, 19.) 

ao. — Ottimo contegno sarà parimente l’esigere oltre al Laa- 
demio, in lungo di mallevadoria per l’osservanza del Contratto, 
l’importare d’ un annata di Canone a fondo perduto, anche ab- 
buonando su tale annata il frutto annuo a ragione di tre per 
cento in defalco di Canone, poiché talvolta il trovare simili mal- 
levadorie costa troppo a’ Livellar), imbarazza gli Amministratori 
per accettarle, ed espone il Patrimonio aMiti o perdite, quando 
dopo un Inngo corso di tempo conviene ricorrere a procedere 
contro l’eredità dei mallevadori. ( d. Art. ao. ) (a) 

ai. — Accade spesso che nei livelli con i contadini, o simili 
persone di campagna non vi è luogo di vender loro a pronti cKm- 
tanti il bestiame, i semi, e gli arnesi rurali, onde gli Ammini- 
slratori devono avvertire che secondo le circostanze conviene ao' 
cordare una dilazione al pagamento di detti generi per tre, quattro, 
u cinque anni, ed a rate piò frequenti che sia possibile, guar-- 

(■i) Le mofternissime istruzinni contenute nella Leg^e za. Marzo 1817, 
eaii^ono o un idoneo malleoadore , o in sw> tuo^o il deposito a fondo per» 
dillo di una somma equiratenle ed quadruplo del Laudemio. 
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dando che non cadano appunto con i pagamenti ^di Canone , e 
tempre esigendo buone cauzioni ; e queste non sono di quelle ohe 
costino molto ni Livellar), nè son difitcili per loro a trovarsi, 
poiché quando si tratta di persone che abbiano buona reputa-f 
zione, trovano sempre chi promette per loro mediante una qual- 
che partecipazione sugli utili della stalla, e questa sorta dì negozj 
son comuni nella campagna: ma non bisogna prender per mo- 
dello, nè dare per obiezione quanto di contrario sia talvolta ac- 
caduto a certi Livellar) screditati, i quali non son da proporsi. 
( d. yrfrf. ai. ) ' 

j 33. — In rìgnardo alla mira di sbarazzare le Amministrazioni, 
e fuggire Ja quantitè dei debitori, può essere anche opportuno 
l’accordare sulle stime de’ bestiami, ed altri suddetti generi uno 
sconto o sbasso a ragione di cinque )>er cento l’anno sulla du- 
. rata della dilazione o composizione, e cosi per tre anni, abbuo- 
nando quindici per cento, si può ottenere il pronto pagamento 
intero, senza rischiare col debitore, col mallevadore, e con gli 
artiGzj ingegnosi che impiegano, inquietando S. A. R. per otte- 
nere sempre nuove dilazioni , e per deludere io fine l’ interesse 
delie Aziende. ( d.' Art. u3. ) 

33, — A questa sorta di negozj ed a tutti gli altri, che im- 
)>ortassero deviazione dalle mas.sime e mire fondamentali, o dalle 
condizioni stipulate , conviene che gli Amministratori abbiano 
l’occhio e sì guardino dal trattarli, ed informarli in maniera che 
dia luogo a travedere un’ inclinazione a preparare una cattiva 
riuscita dei Livelli )>cr causa della cattiva condizione dei Livel- 
lar), onde si possa avere una dimostrazione che screditi l’ opera- 
zione, poiché sarebbero sempre gli Amministratori colpevoli d'un 
poco lodevole contegno, mentre non sarebbe diflicile il vedere 
quando il male nasceste dall’ esecuzione più che dui piano dell’opc- 

(, razione. ( d. Art. 33. ) 

34, — Si trovano in alcuni Patrimoni certi poderi, tenute, 
o appezzamenti , che ammettono qualche suddivisione , ma vi 
mancano le case, o altre fabbriche rurali, la moltiplicazione delle 
quali è un’oggetto primario dell’ alienazione, onde gli Ainmini-. 
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strutori derono vedere che a questo intento conviene una ttraor- 
dinuria generosità per favorirlo. ( d. Art, 34. ) 

3 ?. — Può esser quindi opportuno, secondo le circostante, 
io stipulare per condizione la nuova fabbrica in quelle misure, 
posto, e disegno, che sia preferibile, ed in contrapposto fissare 
al livello un minor Canone, o promettere la restituzione del 
l^udemio per quando la fabbrica sia ben fatta e finita dentro 
ad un termine , oppure anciie stipulare il pagamento di una 
somma maggiore, quando la fabbrica fosse di prezzo troppo su- 
periore al Laudemio. ( d. Art, i 5 . ) 

36. — A lasciare le premure della fabbrica a certi Livellar] 
deboli si rischia troppo di non ottenerla , e perciò la promessa di 
una somma ebe risvegli il loro interesse riesce di migliore effetto , 
c cosi non s’aiTiscbia d' aver fatto un Livello, ebe sia stato te- 
nuto basso in contemplazione della fabbrica, senza poi vederla 
nascere. ( d. Art. 36. ) 

37. — K determinare della preferenza ne’ casi indicati sopra 

appartiene alla premura che avranno gli Amministratori di far 
vedere una felice riuscita dcU’opera,ed alla profonda cognizione 
clic devono procurare d'aver delle piTsone , dei luoghi, e delle 
diverse circostanze, per appoggiare a buoni fondamenti le loro 
proposizioni a S. A. R. ( d. Art. 37. ) " 

38. — Alle massime indicate in principio, ed a tutto ciò che 
è stato e sarà detto nelle presenti avvertenze istruttive, conviene 
che gli Amministratori abbiano riguardo non solo nell’atto di ri- 
cevere le offerte, come anco specialmente nel fare le loro pro- 
posizioni per l’approvazione di S. A. R.; e perciò nei negozj 
concernenti tali proposizioni sarò bene, che riferiscano sulla qua- 
litò e condizioni delle persone che avranno creduto da presce- 
gliersi, indicando quanto meglio sia praticabile le notizie che 
avranno potuto raccogliere circa ai loro interessi in quegli articoli 
specialmente, che possono aver servito di motivo alla proposizione. 
( d. Art. 38. ) 

39. — Come (in qui c stato avvertito in ordine a ciò che 
concerne le qualità da gradirsi nei coiicorrenti, conviene anche 
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•vrertire come in cons^uenta delle mnssiiiie proposte sono da 
escludersi possibilmente gli acquisti di persone non abitanti nella 
Prorincia, dove son situati i beni. '(d. Jrt- ^g. ) 

30. ~ Generalmente ed assolutamente sono da escludersi tutti 

i forestieri obe abbiano le loro ricoliesze, i loro patrimonj, o la 
loro abitazione giii stabilita fuori di Stato, ma non già i semplici 
lavoratori esteri, che vengono a fondure il loro stabilimento e do* 
micilio nel Livello, ( d. ^rt. 3o. ) * 

31. — Dopo l’esclusione degl' indicati acquirenti furrstieri sono 
da escludersi le- persone ed i patirìmonj di chi risiede nella capi- 
tale, giacché pur troppo in Toscana le possessioni della capitalo 
estese nelle Provincie sono una cagione potente del languore e 
povertà , che in qualche provincia giunge a grado mostruoso , onde 
quanto conviene che nessuna violenza s’opponga alla libertà ed 
interessi attuali dei privati per risanare |o Stato da questo male, 
altrettanto è opportuno che mediante le operasioiii del Governo 
non s’iuiluisca a fomentarlo o ad accrescerlo. ( d. Art, 3i. } 

Su. — Da escludersi per regola parimente sono i già vasti 
possessori di terre , ancorché indigeni d’ un istessa Provincia o 
altro' pié ristretto Territorio, poiché la^ superiorità delle posses- 
sioni di pochi rispetto agli altri non potrebbe favorirsi dal Go- 
verno con atti di nnove concessioni di terreni, per esser troppu 
contraria alla prospemzione della campagna, ed a|la libcraziuiie 
dei lavoratori dalla serviti colonica. ( d. Art. 3a. ) 

33. — Mentre gli Amministratori terranno per norma quanto 
é stato indicato e prescritto sopra, accadranro pur troppo occa- 
sioni di recedere dal contegno, cni richiamano le presenti avver- 
tenze, ma non perciò devono trascurarsi le massime suddette, né 
credersi instabili o inattendibili le cautele c regole che ne discen- 
dono. ( d. Art. 33. ) , 

34- -T- Di tal condizione sono i casi, in cui ti trova che il 
fondo alienabile sia piuttosto dedicato alla delizia, che al fruttò 
solido dei prodotti priniarj, onde i lavoratori, i piccoli possessori, 
p le persone delle classi preferibili non potrebbero acquistarlo a 
buone condUioni , sicché cunvicim recedere dalle massiiiic in gra- 
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eia delle circostnnu!, • preferire lilieramente quelle offerte, ciac 
allraandc sì posporrelahero. ( d. Art. 34- ) 

35. . — Anche certi poderi, Tigne e sìinill terreni che si so- 
stengono affatto sull’opere che la violenza oppone alla natura, 
sono deir istessa condizione. ( d. Art. 35. ) 

36. Di rado, c forse mai, si troveranno nei patrimonj puh- 
hlicì certi fondi consistenti in terroni corredati e coltivati di quanto 
l'opera più fina di coltirazionc abbia saputo introdurvi; ma se di 
tal condizione se ne trovassero, gli Amministratori devono giudi- 
care sulla propria ispezione, senza riposarsi sull’asserzione di sti- 
matori o altri, che sotto nome di Periti potrebbero tacitamente 
rendersi padroni dei dati su di cui un tal giudìzio verrebbe for- 
mato, e COSI contenendosi scrupolosamente e diligentemente, an- 
che questi sopra indicali heni di suolo sono da includersi nell’ec- 
ccttUBzioni delle regole fìssale. ( d. Art. 36. ) 

37 . — Generalmente parlando, i fondi consistenti in fabbri- 
che d’uso signorile con orti, giardini , o altre simili pertinenze di 
terreno, sono da alienarsi più volentieri in vendila clic a livello; 
e può convenire talvolta l’aggregarvi espressamente qualche mag- 
gior quantilù di terre in grazia dell’esito delle fabbriche, le quali 
potrebbero facilmente perdersi, o restare ioalienate,e cosi sempre 
più perdute: onde nell’ordine delle preferenze, in questi casi, che 
non son inai multi, può recedersi dalla regola. ( d. Art. 3j. ) 

38. — Non cosi procede circa alle case, mulini, ed altri edì- 
fìzj, che danno le loro rendite mediante la locazione, poiché per 
questi casi non hanno luogo le mire che convengono ai beni di 
suolo, e perciò tali o simili fondi di fabbrica sarà sempre buon 
partito che più volentieri si vendano al migliore offerente di qua.» 
lunque classe, onde il favore delle condizioni sia diretto piuttosto 
ai compratori che ai Livellarj. ( d. Art. 38. ) 

39 . L’esecuzione dell’alienazione sino all’nltimo dei det- 
tagli che essa contiene, rìescireblie sempre mostruosa e scontraf- 
fatta , se all’ avvertenze scritte non aggiungeranno gli Amministra- 
tori l’opera del loro zelo, c d’una direzione pienamente colicordo 
colle massime e colle regole indicate, senza di che sarebbe aniù 
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tupcrflua «, perniciota l’opera loro, e perciò derono impiegare 
la loro vigilanza suU’operazinni che commetteranno ad altri, o 
per agire in compagna nell’ ispezioni dirette a conoscere i prezzi 
da stabilirsi nelle vendite o per i Livelli, o a calcolare sopra i 
libri e scrittore per l'istesso oggetto, acciò mediante tali calcoli 
e stime venga computato in favore degli acquirenti livellar) non 
solo l’importare delle detrazioni, che sono di ragione o di stila 
in simili contratti, come anco l’ammontare dei pesi ed aggravj 
che vengono lasciati a carico del Livellano, non meno che di 
quelli, dei quali venga a sgravarsi l’azienda del patrimonio con 
la cessazione di quei rischi e spese, che in termini d’ equitalivo 
e dolce contegno posson meritare d’ esser compresi nell’ operazioni 
di defalco o ahbuonamento ; eccettuata però sempre la detrazione 
della sesta , la quale non può aver luogo nei Livelli di questa 
specie. ( d. Art. 3g. ) 

40. — ' Dove le scritture ed i libri non mostrino sufSeente- 

mente un prodotto comune, desunto dalla coacervazione dei pro- 
dotti di un decennio antico e di un decennio moderno , fatto con 
escludere il decennio intermedio, e dai decenn) l’annata del pro- 
dotto massimo, valutandola per il prodotto dell’annata prossima 
antecedente o successiva, che sia di minor prodotto, bisognerà 
ricorrere alle stime attuali sul luogo. ( d. Art. 4o> ) ^ 

41. a—i Queste operazioni di stima possono essere fatali alla 
riuscita dell’opera, se non vengano commesse a persone di ca- 
pacità e d’integrità somma , onde nella scelta non sarà mai troppa 
l’attenzione degli Amministratori. ( d. Art. 4>‘ ) 

fyi. — Ma la qualità del negozio richiede inoltre , che a tali 
Periti stimatori vengano date dagli Amministratori respettivi Istru- 
zioni coerenti alle massime che costituiscono il fondamento, cd 
alle mire che sono 1’ oggetto dell’opera. ( d. Art. ^1. ) 

43. — Quindi, sarà lodevole , che ai periti vengano comuni- 
cate, e fatte bene studiare le massime e regole sopra indicate, e 
gli articoli principali di condizioni e patti da stipularsi, accio 
possano sempre aver presente nelle loro operazioni e giudizj, che 
si vuol fare uno stabilimento di benefizio pubblico , c non sem- 
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p(ìcRm*nt«, un contratto) in coi le parti abbiano per iacopo la 
mira di guadagnare l’una ani biaogno e sulle circoatanae dell'al- 
tra. ( d. Art. 43. ) 

^ _ Sarà parimente diligensa loderole degli Amministra- 
tori il Tarlare le suddette ktruaioni secondo la dirersiU dei luo- 
ghi doTC cadranno le stime, di . modo tale cbe I' ispesione dei 
Periti non si ristringa alla pura materiale indagine del preiso, 
ma sì estenda ai progetti di dirisione di terreni, distinsione di 
capì da alienarsi, e nuori patti o condisìoni da stipularsi , secondo 
che le massime c mire stabilite come fondamentali richiamino ad 
immaginare e proporre come coerenti ed opportuni alle sìtnasìoni 
ed alle prospere o srantaggìose circostanse dei luoghi, i quali 
tuttavolta presentano al snggerimento una diminutione di terre, 
0 un anmentaiione a diversi capi dei beni da alienarsi, una nuova 
fabbricazione di case rurali, e cosi una moltiplicazione dei capi 
suddetti, uno smacchiamento , e simili operazioni d’effetto sicuro 
alla prosperità della campagna. ( d. Art. 44 > ) 

45, Per avvertenza generale, i Capi ed Amministratori 
suddetti istruiranno gli Stimatori, e respettivamente i Periti de- 
stinati a formare e valutare i diversi capi di beni da alienarsi, 
che dove incontrino terreni boschivi e macohiosì, su de’ quali 
convenga formare appoderamenti, o assegnarne porzione agli ap- 
poderamenti fatti , sappiano che il legname tanto da fuoco che 
da lavoro d’ogni sorta deve essere stimato a parte per vendersi 
a contanti aH’ìstesso reapettivo conduttore del terreno, oppure 
itd altri, quando esso lo rccuaii onde la stima per l’allivellazìone 
o vendita deve contemplare il solo terreno nudo di bosco. ( d. 
Art. 45. ) 

46. — Per norma e regola degli Amministratori da appli- 
carsi congruamente ai casi ed alle diverse circostanse degli affari 
d’alienazioni cbe dovranno maneggiare , sarà qui annessa una mi- 
nuta della Notificazione, la quale, salve quelle variazioni che oc- 
corressero nei respettivi casi , potrà servir di norma a quelle da 
pubblicarsi per invitare i concorrenti all'acquisto dei beni da 
alienarsi, come pure potrà servir di formala dei conlr.ttli da sti- 
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palmi rispetto ai patti • condnioni delle compre « dei LirrllK 
( d. Art. 46 . ) 

47. — * Acciò sa questi esemplari possano dare esecutione a 
quanto loro respetlivamente apparterrò all' occasioni. Tengono per 
altro arrertiti che non devono ciecamente copiarci gli esemplari 
suddetti, ma considerarne la sostanza, e riportarla negli attiche 
respettiTamcnte conrerrà di fare con quelle diversiti, omissioni ' 
e addizioni , che richiederanno i particolari negozj , o in grazia 
delle condizioni resultanti dai Rescritti di concessioni u approva- 
zione, o in riguardo alle diverse circostanze dei luoghi, (kt le 
quali talvolta conviene che anche condizioni nuove e varie, ma 
non opposte, vengano stipulate, (d. Art. fyj. ) 

48. — E poiché, mediante l’operazione dell’alienazione, le 
aziende dc’Patrìmoni alienanti muteranno assai dalla loro forma 
attuale, cosi deve esser cura degli Amministratori il riformare 
gl’impiegati superflui , e dirigere le faccende dell’Amministrazione 
col minor numero possibile di persone, e con metodi di quella 
scmpliciti e breviti che deve trovarsi in un Patrimonio ridotto 
a non aver bisogno di percipere le sue entrate per mezzo di ne- 
goziazioni e lavorazioni, ma solamente per mezzo d’esazione dai 
suoi Rendatarj, ( d. Art. 48. ) 

4 g. — D’eguale importanza si rende, che pongano in buon’ 
ordine l’Archivio per conservarvi tutti gli atti e documenti con- 
cernenti l’alienazione, architettandone la forma in guisa che tulle 
le piò abbondanti notizie delle provenienze, passaggi, e stato di 
beni si possano sempre trovare con faciliti e prontezza per mezzo 
di ben fatti repertorj, e di citazioni o indicazioni nei libri d’azien- 
da, e nei conti, dove non sari mai troppo abbondante o inutile 
il' citare e ripetere le indicazioni dei documenti d’ Archivio. ( d. 
Art. 49. ) , 

5 o. — - Se ridotte in questa forma le Aziende dei Patrimonj, 
che saranno sottoposti ali’ opera dell’alienazione, vorranno gli 
Amministratori gustarne gli effetti e rutiliti, procureranno di non 
fare e non permettere che sia fatto atto alcuno diretto o indi- 
retto contro la puntualità delle riscossioni, e perciò avranno pre- 
mura che i Livellar} paghino in giuriiu ì loro canoni, ed osscr- 
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vino esattamente ogni altra condixione de’ Contratti, procedendo 
in questa materia per le rie ordinarie di ragione per poter render 
buon conto della loro condotta. ( d. Àrt. So. ) 

5 1 . — Equi avvertano che con l’artiBsio d’esagerate disgra- 
zie, bisogni, o accidenti, son pur troppo conosciuti ed nsitati i 
modi d’ottenere con suppliche al Sovrano, con Istanze ai Tri- 
bunali, e così con cavillazioni curiali d’intentar dispute, e men- 
dicati atti di litigio, di far pascere di fatto sospensioni , ed inca- 
gli alle riscossioni con danno dell’ Aziende, e senza un vero proQtto 
<lci debitori livellar), cui spesso costano troppo tali maneggi in- 
dustriali, e rendono i loro debiti ammassati di tanto più diflitile 
soddisfazione. ( d. 5i.) 

Si. — E se dunque per massima e regola devon tenere la 
puntualità della riscossione, conviene che con l’ istesso spirito 
sappiano porre in veduta a S. A. R. gli artifizj o le simulazioni 
di chi tenta con i ricorsi , o con i mendicati pretesti d’ ottenere 
dilazione, condonazione, composizione, o simili grazie, che con- 
seguite possono disturbare gl’interessi dell’ Aziende, e rendere i 
Livellar) una massa di debitori incapaci di corrispondere , onde 
all’ aspetto di chi giudica dall’esito possa essere giudicata cattiva 
l’opera dell’ AHivellazionc , quando il male nascerebbe - tutto dal 
contegno nell’esecuzione dell’ Amministrazione. ( d. Art. Si.) 

53. — Si rammentino gli Amministratori, come I’ Allivelia-r 
zione di che è stato parlato viene abbracciata a cagione della 
dilTicoItà di trovare effettivi compratori nelle classi preferibili alla, 
possessione dei terreni , e facendo questa reilessione vedranno su- 
bito che sono da gradirsi e favorirsi le affrancazioni dei Livelli 
fatti sul piede indicato sopra nel complesso delle presenti me- 
morie. ( d. Art. 53. ) 

54 . ~ Non di rado quando i suddetti Livelli siano veramente 
ben fatti, si troveranno Livellar) che vorranno affrancare i loro 
Beni, e perciò conviene che gli Amministratori abbiano l’avver- 
tenza di favorire con ogni dolcezza queata sorta di contratti, dai 
quali deve resultare che le Aziende si sbarazzino da tutte le fac- 
cende c sollecitudini che portano i conti dei Livellar) , Inmcbè 
summamente minori di quelle inevitabili con i iieni tenuti io aiu- 
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tninittratione , e cos) possuno collocare I loro capiUt! in qnei 
' KhVestimeoti che Tengono prescritti da Si A. R. ( d. jirl. 54- ) 

55. — ■ Se non è lecita il costringere di ragione i Livellar) 
all' affrancatione, si possono per altro invitare a farla, mediante 
r usar loro buone condizioni in questa sorta di contratti. ( d. 
Art. 55. ) 

36. < — • Tali sarebbero raccordare l’affrancazione elei canone 
non solo in una volta, ma anche in più partite, e concorrere 
alla metà delle spese d’ atti che vi vogliono per concludere il 
negozio, ( d. Art, 56. ) 

3^. Così r ammettere a qnalnnque Livellario I’ affranca- 
zione o diminuzione di tanto canone, quanto importi il fratto del 
Capitale che avrà sborsato, computandolo a ragione di tre per * 
cento r anno , ed usando 1’ avvertenza d’ esprimere fra le Con- 
venzioni che il fondo livellare si conservi sempre tutto ed intero 
obbligato ed ipotecato alla soddisfazione del Canone rimanente, 
fino a tanto che non venga interamente redento o affrancato, ed 
allora solamente il fondo s’abbia per venduto liberamente, ed 
intieramente alienato a favore degli Acquirenti, e liberato da ogni 
azione o ipoteca competente al Patrimonio alienante. ( d. Art. 57 . ) 
58. Con queste facilità qualche volta praticate, possono 
eccitarsi gl’interessi dei Livellar) a chiedere le affrancazioni, ed 
in tali casi gli Amministratori avranno bisogno di superiore au- 
torità per concludere, purché le facciano per somme da potersi 
prontamente rinvestire secondo gli ordini dei rinvestimenti dei 
laudem) e prezzo di beni, e non ammettano dilazione, nè com- 
posizione ai pagamente ( d. Art. 58. ) 

5g. — Tutto ciù che sopra è stato detto rispetto all’affran- 
cazioni si deve intendere ristrettamente ed unicamente referibilc 
ai livelli, che fossero stati fatti sul piede e norma di quegli in- 
dicati e modellati dalle presenti avvertenze , e con il carattere di 
disponibili da tutti i chiamati, che é quanto li costituisce molto 
diversi da quelli, che sebbene portino l’ istesso nome, sono per 
altro di troppo diversa condizione; e nei casi che sopra di essi 
cada istanza o trattato d’affrancazione, altre e diverse ispezioni 
sì richiedono, sempre varie secondo ì diversi patti stipulati nei 
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coittratli che li crearono, ondo non hanno luogo nella forma « 
contegno, che si prescrive agli Aminiiiislralori mediante le prc- 
senli a vTcrtcnxc; sicché sn qncsto punto gli Amministratori con- 
linuerauno a procedere come in passato sempre per mczxo di 
partecipazioni a S. A. R-, rappresentando lo stato e circostanze 
degli affari respcttivi, cd i motivi c ragioni di concludere o esclu- 
dere tali alTruncazioui in quel modo e condizioni, che conven- 
gono alla qualità di ciascua’affarc. ( d. Art. 5g- } 

60. — Finulmciitc conviene che ogni più minuta avvertenza 
c considerazione per procedere opportunamente in tutti i casi , 
sia rimessa alla prudenza e zelo dogli Aiuminislratori, i quali in 
cigni occorrenza che le risoluzioni da farsi esigano l’Autorità su- 
prema, potranno ricorrere airOrucolo di S. A. B. con le toro 
rappresentanze c proposizioni, quando siuno dirette ad eseguine 
sempre meglio riiitcnzioiil della di lui clemenza. ( d. Art. Go. ) 

61. — Confermata da S. A. R. l’alienazione in vendita o 
livello dei beni stabili di Patrimonio pubblico o Regio, dove giù 
sia incominciata Toperazionc, dovrà la medesima continuarsi se- 
condo gli Ordini dati , c secondo le presenti avvertenze ed istru- 
zioni estendersi anche u tutti quei Patrimonj ed Aziende della 
suddetta condizione, che Cno al presente non avessero ricevuto 
ordine preciso c particolare di procedere all’alienazione cd allt- 
vellazionc suddetta; coelcchè senza Insogno d'ulteriore avviso o 
romando, l’operazione dovrà aver luogo speciulmenic per lo Scrit- 
tojo delle Possessioni, per in Religione di S. Stefano, e per i 
Reni delle sue Comiiiemle tanto di Grazia che d’ anzianità, coiiic 
per (|uclli delle Comuiiilà, e luoghi Pii laieitli coiiiuiitUilivi; |>rr 
gli Ospedali tanto immediatamente sottoposti alla Regia Prote- 
zione, qnanto aggregali all’ ispezione e governo delle Comunità; 
r così per i beni stabili, posseduti sotto nome d'UfKz), Magi- 
strati, Uirivcrsità , e simili, salvo quelli dedicati ull’uso e servizio 
liii'o, e all’ Occorrenza dei respcttivi afiuri, che quivi si ammini- 
slraiiu. ( d. Art. 6i. ) 

Gz. — Che p<T regola generale gli Amininistratori c Gap» 
ih Ile rospi Ulve Aziende avvertiruimo di non esporre all' liicaiilu, 
o in alita forma alla pubblica coiicorronza un’ intera Fattoria, 
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hè uoa vasta tenuta, ma podere per podere, o capo per capo 
secondo t;li appeiiamcnti e capi, che saranno stati formati me- 
diante le operationi di divisione, o unione di terreni, ed asse- 
{{ouxlone di fabbriche state fatte colla norma ed avvertense di 
che si parla sopra. ( d. Art. 6a. ) ^ 

G3. Per . ottenere le offerte del concorrenti, tanto potrà 

procedersi per via d’incanto pubblico, quanto per , messo d’of- 
ferte private, ma non segrete, ed a determinare per l’uno o per 
l’altro metodo gli Amministratori e capi suddetti proporranno 
sempre a S. A. R. ciò che giudicheranno opportuno secondo le 
diverse cìrcostanse dei luoghi , e secondo le considerasioni che 
meritino i casi particolari, che non si possono generalmente in- 
dicare come regole costanti da osservarsi invariabilmente) e qua- 
.luiique sia il metodo che respettivamente venga approvato, do- 
vranno anche render conto a S. A. R. delle offerte che stime- 
ranno preferibili, non adottando ciecamente 11 maggiore Oblatore , 
ma sempre il migliore, ed insieme il più' coniacenle alle raassiinu 
c regole prescritte in principio per la preferensa degli Oblatori. 

( d. Art, 63.) • '.'rifiJW.a.'.U • ‘-ac- 

64* — Avvertiranno gli^ Amministratori, e Capi d’ Asiende 
suddette d’esprìmere nelle Notificasioni da pubblicarsi, che gli 
offerenti dovranno essere esplicitamente nominati. £ chi concor- 
resse a fare offerte tanto private che all’ Incanto per interesse 
altmi, dovrà nominare il vero interessato offerente,. altrimenti le 
offerte non saranno attese. ( d. Art, 64 . ) 

65. Per tutte quelle alienaaioni che ri faranno per messo ' 
di vendite, sarà in facoltà dei respcttivi Amministratori di rila- 
sciare, secondo le cìrcostanse dei cvncorrenti, fino a due tersi 
del presso nelle .mjiDi dei compratori per dieci anni solamente 
con il frutto recompensativo del tre per cento, riservato al pa- 
trimonio Venditore il dominio sopra il fondo alienato per quella 
porsìone di presso che non sarà stata pagota dal compratore, e 
con le altre cautele solite io simili casi, e salvo rispetto ai ter- 
reni boschivi quel che è stato detto di sopra al $ 4^. (d. Art. 65.) 

66. — Tutlociò che è stato detto nel corso di queste istru- 
s'ioni rispetto alle persone da preferirsi noll’alienasioni tanto par 
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tnetio di LiTelli che di vendite intenderà che debbo aver iaog (9 
sempre che i concorrenti sicno persone idonee, e capnei non ao^- 
]<i mente di corrispondere al pagamento del Laudemio e dei Ca- 
noni nel caso di Livello, o del prezzo nel caso di vendita, ma 
ancora di supplire alle spese di colUvazioni ed altri lavori, che 
son necessarj per mantenere e molto più per anmentarc il pro- 
dotto de’ terreni , giacché senza questa sicurezza si correrebbe il 
rischio di iinocore non solamente al patrimonio respettivo , ma 
ancora all'agricoltani , che interessa il bene universale dello Stato. 
( d. ^rt. 66. ) ' ' 

67. — Chionque vorrà acquistare in compra o a livello, po- 
trà fare nell’atto dell’Incanto le sue olTorte, e si riceveranno an- 
che fuori dell’Incantu le offerte in iscritto degli attendenti fatte 
in buona e valida forma da presentarsi nella Cancellena ec. con 
quelle particolari condizioni che dai medesimi venissero doman- 
date o proposte, e tanto nel caso die sieno fatte tali offerte pri- 
vate in iscritto, quanto nel caso della liberazione seguita all’In- 
ointo, saranno prese tutte nella dovuta considerazione perché 
sicno proferite quelle che saranno riconosciute più centenieiUt, 
avuto riguardo non solo alle qualité e condizioni delle medesime 
offerte, quanto ancora allo stato e condizione delle persone degli 
attendenti. ( Dichiaraz. degli Editti If. 1. ) 

68. — Quelli che avranno offerto per altri tanto all’ Incanto, 
che per mezzo di private offerte, dovranno nominare le persone 
]>cr conto delle quali avranno fatte le offerte predette, giacché 
altrimenti queste non saranno attese. ( ivi n. z.) 

69. — Tanto nel caso che sieno fatte offerte privale in scritto, 
quanto nel caso della liberazione seguita all’ incanto, saranno 
}>rcse nella dovuta considerazione anche le Istanze che venissero 
fatte dagli attendenti alla compra per ritenere qualche porzione 
del prezzo nelle mani per un determinato tempo. ( ivi n. 3 . ) 

70. — > I terreiù boschivi saranno stimati distintamente per H 
valore del suolo, e per il valore del l^name tanto da fuoco che 
d.i lavoro', che vi si trovasse esistente, e dogli acquirenti o in 
cttinpra, o a livello dovrà pagarsi in contanti nell'atto della sti- 
pulazione dol contratto l’ importare del detto legname nel grado 
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In cui *i troveri al tempo dell'alienatione. £ non volcndu atten-* 
det'vi quello che aTti fatta l’ offerta o per la codipra j o per il 
lirello, potrà il legname medeaimo tendersi separatamente ad al- 
tri. ( ivi «. 4- ) 

71. — Saranno tenuti gli acquirenti o in compra, o a lirello 
a pagare inoltre nell'atto della stipulatione del contralto il ra- 
lorC dei bestiami, semi, paglie, strami, attreszi, ed altro che si 
trotasse di amovibile sopra i respettiri terreni, secondo le stime 
da farsene da due periti, ano per parte, e dal terzo perito in 
caso dì discordia, o potranno domandare una discreta composi- 
zione o dilazione da contenirsi per tal pagamento , preria Un' ido- 
nea malleradoria. ( ivi n. 5 . ) 

70. — Tutte le gra rezze ,dazj e imposizioni' ordinarie e stra- 
ordinarie, solite ed insolite, tanto presenti che future, e nomina- 
tamente anche la tassa di accollo sostituita a quella delia decima, 
qualunque siasi al tempo della rendila o allirellazione, o sìa per 
essere in futuro, e qualunque altra Imposizione o dazio, niuno 
escluso nè eccettuato, saranno a carico indistintamente dei re- 
spettiri compratori o lìrellarj senta ebe per rerun titolo possa 
da essi pretendersene alcun rimborso. ( ivi n. 6. } 

73. — I respettiri contratti dorranno stipularsi a tutte spese 
e gabelle dei compratori o conduttori, comprese ancora le spese 
di tutti gl’incanti immediati e non interrotti, che fossero seguiti 
prima che sia approrata la concessione in rendita o a livello dei 
beni respettiri. ( ivi n. 7. } 

• 74. Venendo accettate per la compra fe offerte che con- 
tenessero la domanda per parte dell’attendente di ritenere una 
porzione del prezzo nelle mani, dorranno in tal caso stipularsi 
nel 'contratto il riserro del dominio a farore del renditore, e il 
pagamento del fratto ricompensatiro a ragione del tre per cento 
a capo d’anno per la porzione del prezzo non pagato, e tutti gli 
altri patti e condizioni solile stipularsi per simili rendite, ( ivi n. 8. ) 
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PATRIMO.^J ECCLESIASTICI. Alienazioni ec. Tuiie 
quelle che riguardano i beni appartenenti ai corpi morali, e 
Luoghi pii eccle$ia Itici, tanto regolari che clericali. 

Sommario.. 

Cosa debba intenderti per patrimoni eccleiiaitici tema 
altra dichiaruiione a. 

Solennità che per regola generale , e costante devono proe 
ticarsi nelle alienationi 3. ' . 

Preferenza negli acquisti 4- segg. 43. 44* 

alienazioni a livello A. i3< 38. (a) 

Alienazioni in vendita, e a livella 4 . *rgg. 

Pagamento del prezzo i4- i5. 

Alienazioni di un merito fino a Scudi So. Autorittazia- 
ne 17 . 

Autorizzazione per le alienazioni di un merito taperiore 

18 . tegg. 39 . 

Contrattazioni di ogni genere. Autorizzazione aa. 

Intcrpellazioni da farsi dei Rettori, e dei Patroni dei 
Benefizi , e respetlivamente del curatore da deputarsi 
a quelli di libera collazione a4. aS. 

Partito da intervenire trattandosi di beni appartenenti a 
corpi morali a6. 

Mense vescovili, e Benefizi di patronato regio o comunita- 
tivo, e di luoghi pii comunitativi per un merito sopra 
gli Scudi So. Autorizzazione Sovrana zq. ^ 

Monasteri di Monache, e Conservatori ag. 

Gravezze , e spese a carico dei compratori 3i. 3a. 

Rinveitimcnto del prezzo 35. 

Rapporti con le Leggi, di Manomorta 38. 

Proibizione di alienare a favore di congiunti del benefit 
ziato fino al quarto grado 45> 

(a) ì.a materia lireilare S tli,B*tsatf>e/He riportata atta earatteiustiea — . 
Litulu di MM, 
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Grazia che deve precedere il decreto 46 > 

Proibizione di alienare senza l'Incanto 47 - 
Deposito annuo per estinguere i debiti ore/Uti per il bene- 
fizio 48. segg. . , 

I. — S. A. R. volendo stabilire un sistema uniforme per l’alic- 
nasìone dei beni ecclesiastici, ba comandato ebe per maggior fa- 
ciliti e chiarella, e per provvedere al miglior serviiio del pub- 
blico sieno pubblicate le annesse istruiioni, e vuole che queste 
servano di regola costante e invariabile da osservarsi da tutti gli 
Amministratori dei p.itrimonj ecclesiastici, Operai, Soprintendenti, 
e altri Amministratori dei Luoghi pii ecclesiastici, e da tutti i Ma- 
gistrati e Ministri del Granducato, derc^ndo a qualunque Legge, 
Ordine, Motuproprio, ed Istruiione precedente, e vuole che il 
Segretario del R. Dritto partecipi gli ordini opportuni per la 
esecutione. ( Motup. zz. Ottobre 1785. in princ. ) 

z . — Primieramente a scanso di dubbieise si dichiara che per 
Patrimonj ecclesiastici, qualora non sia aggiunta altra distiniione, 
debbano intendersi quelli modernamente stabiliti per provvedere 
ai bisogni delle Diocesi, del Granducato, ed amministrati dagli 
Amministratori deputati da S. A. R. ( d. Art. 1.) 

3 . — Per regola generale e costante in tutte le alienaiioni 
de’beni de’ Patrimoni eccicsiastioi. Monasteri, Conservatori, ed 
altri Luoghi pii dorranno osservarsi le solennità che si praticano 
nelle alienaiioni dei beni dei Minori e dei Pupilli, senta ammet- 
tere veruna altra solennità estranea, o proveniente dalla potestà 
ecclesiastica; e perciò dovrà sempre procedersi permeilo di pub- 
blico Incanto, salve le seguenti liinitaiioni , e quando non sia 
ordinato diversamente. ( d. Art. 3. ] 

4 - — Nelle alienaiioni in vendita dovranno sempre preferirsi 
sema Incanto con l’aumento del io. per cento sopra le stime, 
nnebe in concorso di eguali e maggiori offerte, io primo luogo i 
Condomini e tutti gli altri che per disposiiione dì ragione comune 
o municipale sono, o si considerano come tali, come gli Entra-’ 
tuatarj, i Livellar), e gli Adittuarj a lungo tempo. 

In secondo luogo per le Cose i Pigionali, e per le Terre i 
respettivi Lavoratori, ed ai Livoratori, pugundo la tersa parte 
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ilei prezza nell'atto del Contratto, si potrà accordare una dila- 
zione mangiare di quella che sia prescritta agli altri per il paga- 
lUciito del restante del prezzo, Con clic di questa mnggiorè dila- 
zinne non possano godere quelli ai quali ! Contadini rivendesseru 
l'eflelto prima di averlo intierainetite pagato* ( d: Art. 3. ) 

5. — Per l’alienazione a Livello non sarà dotato pfivilcgJo 
o pn-ferenza assolata dd alcuno, ma in eguaglianza di oflerte sa- 
ranno preferiti per le Case I Pigionali, e per le Terre i Lavom- 
tori, qualora sieno trovati abili a sostenere il peto del Livello, 
cd a corrispondere con sicurezza al Canone. {Art. d. ) 

6 . — ■ E perciò prima di procedere all’ Incanto dovranno te- 
nersi in tavoletta esposti al pubblico i beni cbC dovranno alie- 
narsi con le respettirc stime, C Con l’ assegnazione di venti giorni 
Il tutti quelli die secondo il disposto di sopra banna la prela- 
zione in primo e secondo luogo a presentare la loro diebiarazitt- 
nc, e ad avere giustifìcata concludentemente la suddetta qualità, 
altrimenti spirato il suddetto termine, si avrà il loro silenzio coiuc 
una renunzia espressa ad ogni prelazione che potesse loro com*- 
petcrc, e si procederà al pubblico Incanto, o al rilascio a favore 
d’altri Oblatori con quelle condizioni che saranno credute più 
vantaggiose alle respettive A.mministrazioni. ( Art. d. ) 

7 * — Per facilitare la più sollecita alienazione de’ beni dei 
Patrimoni ecclesiastici, si continueranno per un’anno dalla data 
delle presenti Istruzioni le vendite c le allivclluziuni de’medcsiiiii 
uncliR senza Incanto con il io. per cento sopra le stime a forma 
degli Ordini emanati, Con clic dopo questo termine cessi anebe 
rispetto ad essi tale eccettuazione. ( d. Art. 4- ) 

8 . — In difetto di Compratori dovranno esporsi i betti 
alt' Incanto per il Livello col patto di pagare il Laudeinio eguaa 
le ad un’annata di Canone, ed in luogo di Mallevadore sarà 
permesso di dare un’annata di Canone a fondo jicrdnto, defaU 
cando però il frutto annuo del Canone ebe sarà couTcnuto. ( d. 
Art. 5. ) 

9 . — Dovranno attendersi le offerte fatte dopo le liberazioni 
fino all’ apin'ovazione , essendo però superiori a quelle dei rilasci 
almeno per la vigesintu parte, ed in questo caso si esporranno i 
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beni a nooTO Incanto, quando le circostanse non esigessero dU 
versamentc. ( d. Art. 6. ) 

10. — Tutto ciò dorri osserrarsi nelle vendite e Livelli ebe 
non avessero por anco ottenuta la Sovrana A-pprovaiione. ( d. Art. ) 

11. — • Rispetto ai beni ebe resteranno inalienati per man- 
canza di Oblatori potranno i respettivi Tribunali e Giusdicenti , 
salvo il consenso degli Amministratori dei Patriinonj ecclesiastici, 
degli Operaj, Soprintendenti, e legittimi Amministratori dei re- 
spettivi Luoghi pii, procedere liberamente agli sbassai legali or- 
dinar) ed arbitrar) fin ebe non si trovino Oblatori; e in diletto 
di Oblatori non ostante li sbassi, potrà procedersi dai medesimi 
Giusdicenti, salvo parimente il consenso come sopra, all'ele- 
zione d’ un Perisiore , ed all’ Incanto dei Beni sopra le nuove 
Stime. ( d. Art. 8. ) 

la. — In concorrenza di più offerte private col 10. per cento, 

0 altra maggior somma sopra le Stime, quando queste sieno fatte 
da persone obe godano di un’eguale preferenza, dovranno sempre 

1 beni esporsi all’ Incanto. ( d. Art. g. ) , 

i 3 . — I Livelli de’ beni de’ Patrimoni ecclesiastici dovranno 
iiirsi nella forma, e con i patti e condizioni già stabilite nei Re- 
golamenti veglianti per i Livelli dei Luoghi pii sottoposti ai Ma- 
gistrati comunitativi, e con le condizioni e dichiarazioni contenute 
Dcir annesso Regolamento per i Livelli; saranno questi sempre 
affrancabili: ben’ inteso però, ebe per i Livelli fatti avanti l’epoca 
dei moderni Regolamenti, si proceda per mezzo di Perizie ^ e non 
sul Canone attuale, osservando pienamente tutto ciò che è stato 
prescritto sopra questa materia nella Memoria Istruttiva per gK 
Amministratori dei Patrimoni pubblici o regj, approvata con Re- 
scritto dei ao. Febbrajo i^ 84 .> pubblicata con Circolare del So-, 
prassindaco della Cimerà delle Comunità del di a 3 . Marzo 1784' 
( d. Art. tu. ) V. Auenazioni pubbliche co. 

i 4 > — Dovrà pagarsi nell’atto del Contratto almeno la terza 
parte del prezzo rispetto ai Patrìiuonj ecclesiastici, ed il rima- 
nente nel termine al più dì sei anni; ed in quanto ai Monasteri 
di Monache , Conservatori , ed altri Luoghi pii generalmente, sarà 
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in facolli dei re«pettì*i Opern), Soprintendenti, cd Aininìnistra- 
tori di convenire nella forma che crederanno più otite e vantag- 
gioaa al Luogo Pio, ben’ inteso che non possono rilasciare in mano 
ai Ciin|iratori più di due terzi del prezzo col frutto rccompen- 
salivo del tre per cento Tanno, c col riservo del dominio sopra 
tutto il fondo fino alT intiero pagamento del prezzo, (d. jirt. 11.) 

1 5 . — Non convenendo però alT interesse, ed alla buona eco- 
nomia dei Patrimonj ecclesiastici di creare dei piccoli nomi di 
debitori, allorché nelle vendite, dedotta la terza parte del prezzo 
da pagarsi sempre nell’atto del Contratto, resterebbe in mano ai 
Compratori una somma minore di scudi 100., dovrò convenirsi il 
total pagamento del residuo del prezzo dentro un termino ai più 
di sci mesi senza verun frutto, sospesa frattanto la celebrazione 
dell’ Istrusncnto, e questa condizione dovrà esprimersi nella Ta- 
voletta dell’Incanto. ( d. jirt, 11.) 

16. — Le liberazioni c vendite ebe fossero state fatte e con- 
venute fino al presente in una diversa forma, c ebe non fossero 
per anco state approvate , dovranno regolarsi col medesimo siste- 
ma , e perciò dovranno sentirsi i respettivi Compratori , cd esigersi 
dui medesimi una dichiarazione, se vogliano uniformarsi al sistema 
proposto rispetto al pagamento del prezzo, cd in caso di dissenso 
dovranno alienarsi i beni con le regole prescritte sopra, (d. y 4 rt. i3. ) 

17. — Tutte le alienazioni dei beni che non eccedano la stima 
di scudi 5 o. a scanso di spese dovranno approvarsi senza veruna 
spesa dal Segretario del Regio Diritto sopra le informazioni stra- 
giudiciali dei respettivi Giudici e Tribunali, Amministratori dei 
Patrimonj ecclesiastici cd altri Luoghi pii. Opera] di Monasteri 
di Monache, e Soprintendenti dei Conserva torj, e con quelle cau- 
tele e condizioni che credirA necessarie per assicurare la giustizia 
dei Contratti, cd il riiivestimento del prezzo in vantaggio del 
Luogo Pio, o in altri capitali fruttiferi del Granducato cauti e 
sicurì. ( d. yirt. 14. ) 

18. — Le altre alienazioni di maggior somma dovranno sot- 
toporsi all’ approvazione, per i >bcni della Città di Firenze c delle 
Giurisdizioni Civili sottoposte nel Criminale al Tribunale Supremo 
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di Giastifia, del Magistrato Sapremo; per i beni della CittA dì 
Siena del Magistrato Sapremo del Concistoro; e nel rimanente 
del Granducato de’ respcttiri Vicari regi* { d. Art, i 5 . ) 

19. — Gli atti per gl’ Incanti dorranno farsi sempre per re- 
gola costante nei Tribunali del luogo dorè sono posti i beni du- 
pendentemente dalle istanse di^li Amministratori dei Fatrimunj 
ecclesiastici, Opera), e Soprintendenti ec., ai quali dorranno ri- 
mettersi i decreti di Liberaxione , salrO però la facoltà ai mede- 
simi di fare sperimentare gli Incanti anco in altri Tribunali, dorè 
crederanno più rantaggioso all’ interesse delle respcttire Ammi- 
nistrazioni. ( d. Art. 16. } 

10. — Dorranno però i suddetti respettiri Magistrati e Vi- 
carj regj far procedere alla stima giudicisria. dei beni, quando 
non sieno stati precedentemente stimati, ed essendo stati stimati 
e 6ssata la contrattazione sopra tali stime, qualora abbiano dei 
giusti motiri di dubitare della giustizia delle medesime, dorranno 
eleggere ex officio altri Stimatori, che assicurino della giustizia 
delle Stime fatte, e rìnnorare gl' Incanti per assicurarsi della 
giustizia e regolarità dello alienazioni prima di proferire il De- 
creto di approrazione che dorrà interporti con sommaria cogni- 
sione di causa, e recedere dagli Incanti, qualora credano che 
questi non possano rendere migliori le condizioni dei respettiri 
patrimoni e Lnoghi pii. ( d. Art, 17. ) 

SI. ^ Trattandosi di beni situati in direrse Giurisdizioni , 
sarà in libertà delle parti a scanso di spese e di moltiplicità di 
atti di conrenire snila scelta d’ nnu de’ respettiri Magistrati q 
Vicarj regj, ed in caso di discordia decìderà il Segretario del R. 
Diritto ohi debba interporre il Decreto per la ralidità del Con- 
tralto. ( d. Art. 18. ) 

11. — Saranno soggette al snddelto Decreto d’ approrazione 
generalmente tutte le contrattazioni, permute, tranzazioni, ob- 
bligazioni, ed Ipoteche speciali sopra qualnnqoe stabile s])ettatite 
ai suddetti Patrimonj ecclesiastici. Monasteri, Gonserrntorj , Case 
s Conrenti di Regolari tanto maschj che femmine, bcnciìs} tanto 
semplici che qualificati, ufficiature, legati, ed amministrazioni ec- 
clesiastiche, cd a qualunque Istituto o Luogo Fio ecclesiastico del 
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Granducato fra gli eccleaiasilci proprteUr} 0 amministratori ed i 
I^ici, o fra i Laici che ne abbiano la legittima amministra aktne 
ed altre persone laiche, o fra le persone o corpi ecclesiastici fra 
di loro. ( d. j 4 rt. 10. ) 

23- — l Luoghi Pii , Benefiziati , o loro Amministratori non 
potranno in alcuna maniera essere coartati ad alienare i loro beni, 
salvo quanto si diri in appresso rispetto alle case, e botteghe dei 
Monasteri di Monache, e Conserva torj, ma rolendo alienarli, o 
aderire alle richiqiile che venissero loro fatte , dovranno esibire le 
convenzioni che avranno stabilite con gli Àlienatarj per il loro 
reciproco interesse, tanto per il pagamento del prezzo che perle 
altre cautele che crederanno convenienti avanti i Mafiizirati, e Vi- 
carj Regj respettivi, i quali senza ammettere alcnn Decreto, o 
Atto di qualunque Giurisdizione ecclesiastica come estraneo alla 
natura di simili affari meramente temporali, procederanno som*' 
mariamente, ed osservate le Solennità solite osservarsi nei Con- 
tratti dei Pupilli e dei Minori a termini di ragion comune e mu- 
nicipale, a quelle dichiarazioni che crederanno di giustizia per 
accordare o negare l’approvazione, conforme è stato prescritto 
sopra all’ Art. 3. ( d. Art. 30. ) 

34. — E per assicurarsi deH'otiliU e giusta causa d'alienare, 
dovrà tenersi generalmente la regola, se si tratta di Bonefizj sog- 
getti al Patronato, di sentire e citare non solo i Rettori ed Eco- 
nomi, quando l' Istanza veoisse fatta da altri, ma anco i Patroni, 
e di non approvare I’ Alienazione e Contrattazione senza l’espresso 
loro consenso. ( d. Art. 3i. ) 

35. -r- Ne’ Bcnefitj di libera collasione dovrà deputarsi il Pro- 
curatore o Curatore al Benefizio in luogo del Patrono, (d. Art. 33. ) 

36. — Per i Beni de’Convcoti di Regolari, Collegj, Univer- 
sità, ed altri Corpi morali, eccettuati i Monasteri di Monache e 
Conservatorj , dovrà sempre intervenirvi il le^ttimo partito del 
Corpo, Collegio, Università, o Luogo Pio a cui appartiene il 
fondo che cade in contrattazione, dal quale resulti il legittimo 
consenso. ( d. Art. a3. ) 

37. — I Beni delle Mense Vescovili, e dei Benelìz) di Pa- 
tronato Regio, Pubblico, e Comuiiitalivo, o di Luoghi Pii di|>eu- 
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«lenti dalla pubblica Potestà, qualora eccedano la stima di ;cudi 
5o. non potranno alienarsi nè contrattarsi senza la preced<'ntc 
Sorrana Approrazione ; ed il Segretario del Regio Dritto dovrà 
iarne alle occorrepze l’ opportuna partecipazione a S. A. R., sen- 
tito rispetto ai Beni delle Mense< Vescovili l'Avvocato Regio, c 
rispetto agli altri BeneCzj i respcttivi Giusdicenti locali. ( d. 
Art. ) 

a8. — Per determinare il giusto valore de’ Beni da alienarsi 
sarà in facoltà dei respettivi Amministratori, Opera j, Soprinten- 
denti ec. di procedere per mezzo di stime o sul Decennio o sul 
Ventennio, secondo ebe crederanno più espediente, (d. Ari. 25. ) 

29. — Le Alienazioni delle Case e Botte^be de’ Monasteri di 

Monache e Conservatorj dovranno farsi indispensabilmente, qua- 
lora non sicno d’uso delle Monache, o Convittrici, o loro per- 
sone di servizio, ovvero «»>utigue o conBiianti alle Fabbriche dei 
Monasteri loro; ma rispetto ai Beni di Suolo, dei quali non si 
intende ordinata coattivamente I’ Alienazione , potranno gli Ope- 
ra) e Soprintendenti respettivi prestarsi secondo le richieste , 
avendo sempre in mira il vantaggio e l’interesse del Luogo Pio. 
( d. Art. 26. ) ' , 

30. — Quando le stime fatte dagli Opera) e Soprintendenti, 
o il resultato del Decennio o Ventennio si credesse gravoso ed 
eccessivo, subito che sarà convenuta I’ Alienazione dovrà proce- 
dersi alle Perizie giudiciali se«M>ndo il disposto dell’ Art. 17. ( d. 
Art. 27. ) 

31. — Dovranno essere a carico dei Compratori tutte le 
Gravezze, Dazj, e Imposizioni Regie e Comunitative di qualun- 
que genere tanto presenti che future, come pure tutte le spese 
di Ihcanti precedenti immediatamente all’ approvazione; contratto, 
ed altro respettivamente; e nel detrarre la Decima o Estimo do- 
vrà starsi alla Decima o Estimo corrente nel giorno in cui sarà 
celebrata il Contratto, dovendo restare a vantaggio o danno del 
Compratore ogni aumento o diminuzione successiva. ( d. Art. 28. ) 

32. — • Dovranno parimente i Compratori e Alienatari conse- 
gnare gratis ai respettivi Amministratori dei Patrìmonj ecclesia- 
stici. Opera), e Soprintendenti dei Monasteri una copia autentica 
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ilei Ciininilti, por il Royito dei quali duvrnnno i medesimi la- 
sciarsi il) piena lilx-ilA di scieglierc quel Notaro cUe sarà di loro 
sodisfazionc. ( d. Àrt. 29. ) 

33. — Tutte le prime Contrattazioni dei beni ebe si aliene- 
ranno dai l’atrimonj ecclesiastici, Spedali, Luoghi Pii , Monasteri , 

0 Ecclesiastici , per ordine espresso di S. A,. R. dovranno essere 
intieramente esenti dal pagamento della Galiella. ( d. Àrl. 3o. ) 

34 . — Quando gli Oblatori olTriranno all’Incanto per per- 
sona da nominarsi, dovranno immediatamente dopo la liberazione 
nominare la persona per cui avranno fatta la loro ofl’erta, c do- 
vrà dicliiararsi espressamente nel Decreto di liberazione, e questo 
metodo si osserverà generalmente in tutti i casi. ( d. Art. 3i. ) 

33. — ■ Il prezzo dovrà impiegarsi prima nella sodisfazione 
dei debili frultiferi,o nell' alFrancazionc dei pesi, e poi nell'acquisto 
di Luoghi di Molile o Credili pubblici nel Granducato, ed in 
difetto in Censi con Luoghi Pii, o con particolari con le debite 
cautele, c nella forma più ntile e vantaggiosa al Luogo Pio, 
come deve fare qualunque vigilante Amoiinistratore , con die 
però i due terzi del prezzo, o altra minor somma non jiossano 
esser mai por qualunque titolo depositati o pagati se non col 
danaro contante, o con la Voltura di tanti Luoghi di Monte, o 
Crediti pubblici, o Censi, o in altra forma cauta e sicura come 
sopra. 

Nelle Allivellazioni la somma che sì ritirerà per il Laudemio. 
c quella che si ritirerà per l’annata a fondo perduto, si con*i- 
dcrerà sempre come parte del fondo, e perciò sarà soggetta alle 
slc.sse regole per il rinvestìmento, nè mai i Rettori delle Chiese, 
Rcnclizi, ed UlTiziatiire che ne allivellassero i Beni potranno far 
proprie tali somme , nè considerarle come una rendita eventuale 
a loro dovuta. ( d. Art. 3z. ) , 

3(5. — 1 Debitori o per Pigioni, o per Canoni di Livelli o 
AlTitli, o per deterioramenti o danni cagionati al fondo non po- 
tranno godeiv! alcun benefizio di prelazione secondo ciò che si 
dispone nelle presentì Lstruzìoni, se prima della loro offerta non 
avranno intieramente liquidati e saldati i loro debiti, e risarciti 

1 danni. ( d. Art. 33. ) 
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37. — Nun saranno permessi gli acquisti dei Beni dei Patri- 
monj ecclesiastici, nè dei Monasteri di Monache c dei Conscrra- 
torj alle Persone e Coilegj incapaci d’ acquisto per la resistenza 
della Legge d’ Ammortizzazione, se non saranno abilitati con la 
Grazia da ottenersi per i consueti canali, ma non sarè loro im- 
pedito d' offerire airincanto, salva la Grazia, per sè o per per- 
sona da nominarsi per evitare le spese del nuovo Incanto. ( d. 
Art. 34. ) 

3 b. — I Livelli di Monasteri di Monache e di altri Luoghi 
PII ecclesiastici oomprcsl nella Legge d’ Ammortizzazione dovranno 
farsi a forma dell’ Art. iti. della Legge de’ 1. Marzo 17G9. ( d. 
Art. 35 . ) 

39. — Tutte la alienazioni fatte con le suddette regole sa- 
ranno esenti da qualunque Sovrana speciale approvazione, e po- 
trà procedersi dopo il decreto d’approvazione de’ respettivi Ma- 
gistrati e Vienrj Regj (Ligli Araininistratorì , Opera j, Soprinten- 
denti ec. alla celebrazione degli opportuni Contratti ; dichiarando 
per regola che il suddetto Decreto d’ approvazione dei respcttivi 
Magistrati di Firenze e Siena, e dei Vicarj Regj, e la Licenza 
del Segretario del Regio Diritto da accordarsi senza veruna spesa 
nei respettivi casi saranno necessarj e di forma dell’Atto indispen- 
sabilmente, quando le contrattazioni non sieoo approvate da 
special Rescritto Sovrano sopra le solite partecipazioni de' Magi- 
strati e Ministri che hanno l’ obbligo di impetrarne specialmente 
il Regio Assenso, e dovranno servire per quiete delle parti, c ]>er 
validità deirAUo; sicché senza l’intervento di quella solennità 
sìeno e s’ intendano a tutti gli effetti nulle e di nessun valore 
tutte le contrattazioni dei Beni de’ Patrimoni ecclesiastici, come 
di tutti gli altri Beni ecclesiastici, che fossero fatte «enza il sud- 
detto Decreto, Licenza, o Rescritto Sovrano. ( d. Art. 36 . ) 

40. Generalmente In tutte le alienazioni dei Beni sarà 
proibito a tutti i Ministri ed Impiegati delle respellive Aziende 
di attendere direttamente o indirettamente all’acqqisto de’ fieni 
spettanti all’Azienda ove servono, alla pena della nullità del Con- 
tratto, e della perdila delle Spese. ( d. Art. 3 j. ) 

41. — Tutte le suppliche e<l iitanze che saranno presentate 
per affari, su’ quali è stalo disposto nelle presenti Istruzioni, po- 
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trunno «Ini Segretario del Regio Diritto rimeUersi ai respeltÌTi 
Magistrati, Vicarj, Giusdicenti, Amministratori, Opera), c So- 
printendenti per risol rerle secondo le regole sopra stabilite, quando 
per qualche circostanza particolare il Segretario del Regio Dritto 
non credesse di doverne render conto a S. A. R., o non ne 
fosse espressamente incaricato con una special commissione- ( d. 
yfrt. 38. ) 

^1. — S. A. R. per rendere uniforme l’interpretazione delle 
veglianli Istruzioni de’ 32. Ottobre 1785. in materia di alienazione 
di lienl ecclesiastici, si è degnata dichiarare con suo Motuproprio 
del 33. del cadente Settembre come appresso. ( Ciro. 3 o. Set- 
tembre 1786. ) 

4 ^. — Fermo stante il disposto nelle Istruzioni generali ap- 
provate con Motup. de’33. Ottobre 1785. per tutte le alienazioni 
dei beni di qualunque natura, incorporati e appartenenti ai Fa- 
trimonj ecclesiastici, a scanso d’inutili dispute dichiara che per 
le alienazioni di tutti gli altri beni ecclesiastici di suolo tanto di 
Monasteri c Conservatori che di Luoghi pii, Chiese, Mense ve- 
scovili cc. prevj i necessari consensi c tutt'altro che è stato pre- 
scritto dagli Ordini veglianli, sia in facoltà dei possessori , ammi- 
nistratori, opera) ec. di procedere alla vendita o allivcllazionc 
dei beni in quella forma che crederanno più utile c vantaggiosa , 
senza l’obbligo di preferire alcuno per i beni di suolo benché 
aflitluario, colono cc. ( d. Art. ) 

44 - quanto allo Case c Botteghe, ed altri fondi urbani 

di detti Luoghi pii non incorporati a Patrimon) ecclesiastici , com- 
prese ancora per il medesimo oggetto di togliere le inutili con- 
tese le case e botteghe de'Monastcri e Conservator), per le quali 
vi è l’ordine di alienarle , vuole la prefata A. I. e R. che possano 
godere della preferenza i Condomini, Entratuatar) , e pigionali 
delle medesime, mentre nel termine di giorni 30. da assegnarsi 
loro a quest’oggetto si dichiarino in iscritto di volerne profittare 
avanti il respettivo Magistrato o Giusdicente col pagamento del 
IO. per 100. sulle stime, o sul decennio o ventennio a forma 
degli ordini, spirato il qual termine s’intenda estinta ogni pre- 
ferenza; dichiarando inoltre che sarà in libertà dei respettivi pos- 
sessori, opera), nmmiiiislraluri cc. di poter procedere uH’oHivcl- 
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lazionc ancora delle case e Imtleglie prima di espcrlmcnlarc la 
vendita , qualora lo credano di loro interesse. ( Ivi ) 

45. — Non è permesso ai Vicarj regj di approvare con loro 
decreto le alienazioni di beni spettanti a Chiese e BeneGzj a fa- 
vore di persone congiunte con i Rettori e BeneGziati fino al quarto 
grado inclusive computato secondo la ragion canonica , nd tam- 
poco approvare i rinvestimenti dei denari spettanti a benefizj nelle 
dette persone, essendo i medesimi espressamente obbligati a ren- 
der conto alla Segreteria del R. Dritto di tutte le istanze di tal 
natura tanto per la vendita e respettiva compra che per il livello 
o rescritto a lungo tempo, per attendere gli ordini opportuni, 
fermo stante in tutto il resto quanto vien prescritto per le alie- 
nazioni di beni ecclesiastici dalle veglianti Istruzioni de’ ai. Otto- 
bre 1785. e Gire. de’3o. Settembre 1786. (C/rc. 8. Ottob. 1788.) 

4^- essendo stala informata che alcuni Giusdi- 

centi si fanno lecito d'interporre i Decreti necessarj nell’aliena- 
zione dei Beni ecclesiastici, senza attendere un’ autentico e for- 
male incontro della Sovrana grazia preventiTamente ottenuta in 
quei casi nei quali a forma degli ordini veglianti deve detta grazia 
precedere, si è degnata ordinare a tutti i Vicarj del Granducato 
che avvertano da ora innanzi di non accordare simili Decreti fino 
a tantoché dalla Segreteria del R. Dritto non sia stata loro par- 
tecipata 1’ approvazione datane da S. A.. R. ( Ciro. 17. Giugno 

1793- ) 

47- — S. A. R. volendo prevenire qualunque disordine nelle 
alienazioni dei beni delle Chiese e Benefizj di libera collazione 
affidata ai Tribunali dalle Sovrane Istrnzioni de’ za. Ottobre 1785, 
è venuta nella determinazione di comandare con i benigni Re- 
scritti del dì 9. e z3. Agosto prossimo caduto che resti abolita, 
conforme abolisce la facoltà riservata nelle predette Istruzioni 
del 1785. ai Magistrati supremi di Firenze e di Siena, ed ai Vi- 
carj regj del Gran-Ducato di approvare le alienazioni dei beni 
delle Chiese e benefizj di libera collazione senza i pubblici in- 
canti, e coir aumento del 10. per cento sulle stime. In conse- 
guenza i detti Tribunali dovranno procedere sempre per via 
d’incanto in simili alienazioni, ferme stanti tulle le altre cau- 


Digilized by Google 



PAT ( 378 ) PAT 

tele, solennità , ed ordini coiitenati nelle prccilntc Istruzioni de' 
li. Ottobre 1785. e nella successiva Circolare della Segreterìa del 
R. Dritto de’ 3 o. Setlembre 1786. quanto alla prelazione a favore 
di quelle persone ebe hanno dritto di domandarla per i fondi 
urbani; e che quando concorres.sero delle circostanze particolari 
per recedere dall’esperimento degl’incanti, sia in libertà delle 
parti respettive di implorarne la Regia approvazione per il canale 
della Segreteria del R. Dritto. ( Circ. 1. Settembre 1793. ) 

4K. S. A. R. conoscendo quanto sia interessante che ■ 
fondi delle Chiese curate o altri Benefizj non soffrano nè diretta- 
mente , nè indirettamente alcuna diminuzione coll’aggravio di 
debiti permanenti, o colla distruzione dei Ci pitali per supplire 
a quelle spese che dovrebbero, per quanto è possibile regolarsi 
sulle rendite ordinarie del RencRzio, con veneratissimo Rescritto 
de’ 17. Agosto 179'f. si è degnata di comandare, che qualunque 
volta venga concessa a forma degli ordini a qualsisia Paroco o 
Beneficiato la facoltà d' imporre un censo o altro debito su i 
fondi della Chie.sa, o di distrarne porzione per provvedere sussi- 
diariamente a qualche urgente bisogno della Chiesa medesima , o 
per procurarne il maggior vantaggio, debba essergli anco per 
massima costante ingiunto l’onere di depositare annualmente in 
estinzione del debito predetto e in reintegrazione del capitale 
una data somma da fissarsi nell’atto d’interporsi l’opportuno 
decreto del respettivo Vicario Regio in tutti quei casi, nei quali 
non sia determinata per Rescritto Sovrano. ( Circ. 18. Agosto 

' 794 - ) 

49 - •— Tali depositi si faranno generalmente a forma del di- 
sposto nell’ Art. 8. del Motup. de’ 3 i. Luglio 1793. nella Cassa 
dell’ Economie delle Chiese e Benefizj varanti della respettivo 
Diocesi. ( ivi ) V. Benefizio eccl. Conservazione 34 * 

5 o. — All’effetto poi di assicurare per l’interesse delle Chiese 
la puntuale soddisfazione dell’ ordinato deposito dovranno i re- 
spottivi Giusdicenti prendere esatta notizia di tutti i Rettori di 
Chiese curate o altri Benefizj compresi nella respettiva loro Giu- 
risdizione; che per qualunque titolo o da qualunque tempo hanno 
r obbligo di depositare una data somma per gli oggetti che sopra, 
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descrivendone i nomi Diocesi per Diocesi in note separate ove 
sìa indicato il titolo della Chiesa o Benefizio, la somma dell’annuo 
deposito, il totale del debito, e l’epoca della creazione di esso, 
con le condizioni appostevi. ( ivi ) 

5 i. — Queste Note cosi distìnte dorranno trasmettersi colla 
possibii sollecitudine al Soprintendente dell’ Economie delle Chiese 
e Benclìzj vacanti della respettiva Diocesi, il quale avrà cura di 
riscontrare, se tutti i Parochi e Beneficiati tenuti agli enunciati 
Depositi sieno in giorno nel pagamento di essi, e quando si tro. 
vino morosi dopo il corso di un mese, ne passerà notizia al re- 
spettivo Vicario Regio, da cui saranno intimati formalmente i 
Beneficiati suddetti alla soddisfazione dei loro debiti , e quindi 
astretti al pagamento per le vie ordinarie di ragione, [ivi) 

Sz. — Finalmente nella particolarità dei casi diversi , i detti 
Giusdicenti saranno solleciti di notiziare dettagliatamente il pre- 
fato .Sopriiitejidente volta per volta di tutti i depositi, dei quali 
in avvenire rimanga ingiunto l’onere a qualunque beneficiato, 
"II’ 055T?etto che acceso che sia tra i debitori di simil natura , no 
possano essere annualmente riscontrate come sopra le partite per 
sicurezza del pagamento. ( ivi ) 

PATRIUOXJ EccLEStASTict. V. Benefizio ecclesiastico. 

PATRIMONI ECCLESIASTICI DIOCESANI. Amministrazioni un 
tempo stabilite per provvedere con i beni dei soppressi Luoghi 
pii ai bisogni delle Diocesi del Gran-Ducato , ora ridotte ad 
un semplice Scriltojo detto dei resti. V. Luoghi pii soppressi (a). 

PECULATO. Furto del denaro pubblico o del Principe. 

I. — Dritto PEN. — Sono rei di tjueslo delitto i Camar- 
linghi, Depositar], o altri Uffiziali, Rettori, o Ministri, che, ma- (*) 


(*) Il Motuproprio del 3o. Ottobre Iy8|. determinò lo stabilimento in 
ogni X)toeesi di un patrimonio eccletiastieo , per supplire non solo ai bi- 
snqni permanenti delle psirroecbie . ma ancora a tutte le ricorrenze tempo- 
furie pel servizio spirituale di tutte le Diocesi. 
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noggiando il denaro, o grasce, o altra roha del Principe, o di 
qualunque Città, Terra, Castello, Vicariato, Potesteria, Comu- 
nità, o altro luogo pubblico, come ancora i loro sostituti , o ajuti 
ancora che non abbiano carattere di Uffiziali, si varranno della 
detta peconia o roba, convertendola in uso proprio, o scriveranno 
falsamente partite a uscita, non pagandole, o non scriveranno 
quello che avranno ricevuto, o faranno mandati o ricevute false, 
o in altro modo danneggieranno detto interesse del Principe o 
del pulrbiico per cavarne utile per se o per altri- (L. g. Seilem- 
bre i63i. Art. 8. ) (a) 

a. — — S’ intenda essere la pecunia del Prìncipe o del pub- 
blico al predetto effetto, ancorché il Cassiere ne cori^ il risico, 
e sia debitore di quantità e nOn di specie, comprendendo ancora 
tutti i Ministri sostituti, o ajuti, che, senza avere il maneggio 
dell’ effettivo denaro o roba, danneggieranno detto interesse nella 
scrittura dolosa, per cavarne utile per se o per altri; salvo in 
ciascheduno dei predetti casi l’errore che possa aver commesso 
il Camarlingo, o altro Cassiere, Ministro, o ajuto , come sopra, 
che dal prudente arbitrio del Giudice si dovrà riconoscere o di- 
stinguere dal dolo. [Ivi) 

— Pena vigente. — V- Furto qualificato a. 

PECCIOLI. ( Terra ) Potesteria e Comunità, 

— La Potesteria di a. Classe é nel Vicariato di LRrì,ba la 
giurisdizione sul Territorio della Comunità di detta Terra ad ec- 


(a) J.a pena che per questo delitto veniva irrogata dalla Le^^e del 
iGSi* era la seguente: Se la somma del danaro non superava f^li Scudi 
erano i delinquenti condannati t oltre al quadruplo ^ con pena d* aì'hitrio ^ 
che si estendeva fino alla galera a vita ; e , passando gli Scudi 5o. sino a 
loo.« alla galera a vita, col quadruplo, e coll* arbitrio fino alla Jòrca { 
e da Scudi loo. in su , alla forca e confisca dei beni. Ma se per avventura 
i delinquenti fuggivano senza render conto, ripresi che fossero, dovevano 
essere strascinati vivi a coda di mulo , senza tavole al luogo del patibolo, 
ove il palpitante corpo del paziente , o il suo cadavere. era diviso in due 
parti, una delle quali era affissa al patibolo stesso e l* altra bruciata, V. 
CaiM. Urittu: Rifoiimk ec. 3o. (in not.J 
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cetione del popolo di Ccdderi ( che è sottoposto alla Potesterìa 
di Monta joiic} e sulle Cotnanità di Terricciola e di Lajatico: sua 
popol. g35o. 

La Comunitìi è nella Camera di Pisa, ‘Classe a. Circond. 
di Pontadera; ri é una Canccll. di 4* Classe, la quale serre an- 
che alle Comunità di Terricciola e di Lajatico; ha I’ Uflitio di 
esaiione del Registro in Lari, e la Conserr- delle Ipot. in Liror- 
no: sua popol. 5a54- 

Popoli della Comun. 

Casaglia — Cedderi — Fabbrica — Giuliano — Libbiano — 
Montecchio — Peccioli. 

Dioe. — Volterra. 

- PECULIO. Piccolo patrimonio che il figlio di famiglia 
ritiene separato dalle ragioni paterne , dedotto prima ciò che 
fosse dovuto per legge al padre stesso- 

— Dritto civ. — V. Potestà.’ Paterna. 

PEDAGGIO. Tassa di pedaggio. V. Vettore: Tassa. 

PEGNO. Dritto di pegno. Dritto concesso al creditore 
sopra la cosa, in virtù del quale egli può possederla in si- 
curezza del suo credito, e talvolta anche venderla, per con- 
seguire col suo prezzo il pagamento del debito. Jl pegno è di 
tre specie ; PRETORIO , con cui vien direttamente concesso dal 
Magistrato ad una delle parti il possesso provvisorio di una 
cosa appartenente all’ altra parte, finché questa non abbia 
soddisfatto ad un obbligo impostole , eseguito un patto ec. GlU- 
quello cioè che in virtù di un giudicatosi forma da- 
gli Esecutori assicurando una cosa mobile del debitore ec. V. 
EsecdziONE reale: CONVENZIONALE, che vien cioè costituito in 
forza della scambievole volontà delle parti. 

I. — Dritto civ. — I pegni che nell’atto di farsi l’imprc- 
stito vengono consegnati per sicurezza del credito, e della qnal 
consegna ne costa per scrittura in valida forma , non possono es- 
sere evitti da’ creditori anteriori o privilegiali , nò il creditordii 
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pi^noratHrio è tenuto a restituirli , se non in atto del pagamento 
del suo credito cd interessi legittimi ; salva però la facoltà ai cre- 
ditori si anteriori che posteriori di redimere tali pegni col dovuto 
pagamento, o di obbligare il possessore di essi a venderli, acciò 
col rctratto, soddisfatto esso, vada il sopravanxo a beneGsio del 
debitore, o degli altri suoi creditori. ( L. i 5 . Dcccmbre 1739, ) 
3. — Dazio di bf.GIS. •— E soggetto al dritto Osso di L. 3 . 
il contratto di pegno presso i particolari. (Zy. 3 o. Dcccmbre idi^. 
Tari/. S 3 . n. 6. ) 

3 . — Dritto coum. —V. Fallimento nei rapp. commer. 
7. 91. 106. 



\ 


PELAGO (Borgo] ConiuntVd nella Camera di Fircnie, Classe 
3. Circond. di Pontassieve, sotto la giurisd. civile e eliminale del 
Vicariato di questa Terra, ove ha la Cancelleria e I’ Cdisio di 
esazione del Registro; la Conserv. delle Ipot. è in Firenze: sua 
popol. 8900. 

Popoli. 

Àltomena — Bibbiano — Casi — Castiglioni . — Cigliano — 
Diacccto — Fiilgano — Ferrano — Fossi S. Francesco — 
Lucente — .Nipozzano — Pelago — Petrognano — Pinzano — 
— Pomino — Popigliano — Bistonchì — Rubila — Tosiiia — 
'Turi celli. 

Dioc. — Fiesole. ■ 


PELLAME CRUDO agnellino k caprino. 

I. — S. M. colla veduta di favorire per mezzo della liberti 
del commercio quei rami d’industria, che tendono all'estensione 
dell'agricoltura nei suoi Stati, e di promuovere in tanto a pul>- 
blico vantaggio la moltiplicazione del bestiame minuto, vuole che 
da questo giorno Gno a nuova disposizione resti permesso per 
tutto il Regno la libera estrazione dal medesimo delle pelli di 
bestiame agnellino, pecorino, e caprino, tanto nostrali che di 
estera provenienza. £ per assicurare altresì una vantaggiosa con- 
correnza alla industria nazionale, comanda che nel caso di tale 
^estrazione debba pagarsi la gabella di L. i. 6. B. il cento delle 
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libbre, e resti nel suo rigore l’esensione dulia gabella nel caso 
che abbiano ricerata qualunque specie di concia, o di manifat- 
tura. { L. li. Giugno i8o5. ) 

1. — Non resta fatta innoraaione alcuna sulla gabella di 
L. I. 6. 8. il cento delle libbre per le pelli crude agnelline, u 
caprine, die dal Territorio riunito rorranno portarsi all’ estero. 
( Jfot. 8. Giugno i8i6. Art. i. ) 

3. ■ — Dal giorno della pubblicatione della presente viene 
abolito il così detto pririlegio di libera condiaionatora di dette 
pelli nelle tre CitU gabellabili di Firenze, Pisa, e Pistoja,edin 
luogo di questa saranno sottoposte le pelli nostrali puramente, 
non alla gabella di L. i. 4* P^>' l’ ingresso in dette Città , ma a 
quella di soldi 6. 8. il cento delle libbre, (d. Art. i. ) 

4- — Le indicate pelli, che dalle Città predette vorranno 
spedirsi fuori del Territorio riunito, pagheranno una tassa di 
L. una per ogni cento libbre, e così soldi 6. 8. meno della già 
stabilita , per quelle che si estrarranno dal Territorio medesimo. 
A tale effetto, per godere di questa diminuzione di gabella, do- 
vranno i Negozianti prendere la conveniente spedizione d’ estra- 
zione nelle respettive tre Dogane principali , quale sarà loro ac- 
cordala con un discreto termine ad averne effettaalo il trasporto 
fuori del Gran-Ducato , su i colli di dette pelli , che verranno 
pesati e bollati , onde alle Dogane di frontiera nell’ egresso sia 
proceduta airopportuno riscontro ed attergazione delle spedizioni. 
( d. Art. 3. ) , 

5. — L’uscita delle pelli conce dallo Stato viene mantenuta 
libera. ( d. Art. 4* ) 

6. — ■ Non si riguardano come conce quelle pelli che sempli- 
cemente passarono per acqua di crusca, o farina, o sale marino, 
e che non riceverono tutte le preparazioni, le quali costituiscono 
la concia a regola d’ arte. ( d. Art. 5 . ) 

7. — * Nei casi di contravvenzione per le penali si avrà rap- 
porto a quanto resta prescritto dalla NoUGc. 19. Ottobre >79i- 
e Regolamenti veglianti. ( d. Art. ti. ) 

8. • — S. A. I. e H., nella veduta di facilitare sempre più le 
speculazioni commerciali, si è degnata di ordinare con Rescritto 
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de’ i 3 . Ottobre corrente 1 ’ aboliiionc dei TÌncoli e restrizioni so- 
pra le pelli erode di bestiame pecorino, o caprino, destinate al 
transito per il Territorio riunito in coerenza delle Notifìcazioni 
19. Ottobre 1791. e 07. Decembre 1790. In conseguenza di che 
potranno le medesime da ora in avrenire essere spedite per passo 
nelle Dogane principali del Gran-Ducato, da qualunque Dogana 
di confine vi pervengano, accompagnate dei debiti mani/esti, de- 
rogando in questa parte, per gli oggetti che sopra, alle disposi- 
zioni dell’ Art. 55 . della Notificazione del 1791. e dell’ Art. 4 - di 
quella successiva del 179 *' * 5 . Ottobre iSao. ] 


PELLI CRUDE ni bestumk pecorino e cAPRiNa 

Regol. dog. — V. CUOJA CRDDE Vaccine o Bufaline , 

per cui ricorrono le stesse disposizioni. 

PELLEGRINAGGIO. 

— Regol. poliz. — Essendo pervenuto a notizia di S. A. 
R. l’abuso introdotto contro la pratica vegliante del Gran-Ducato 
da alcnni Corpi e Compagnie d’intraprendere pellegrinaggi ai 
Santuari fuori di Stato, senz’aveme ottenuta precedentemente la 
necessaria licenza, e volendo provvedere come conviene al servi- 
zio pubblico e privato, ba dati gli ordini piA precisi , perchè sia 
intimato alle Compagnie, ed altri Luoghi pii sottoposti a S. A. 
R. o ai suoi Magistrati, di non intraprendere in avvenire simili 
pellegrinaggi, senza averne ottenuta prima la grazia, ed ba co- 
mandato espressamente di significarlo anche ai Giusdicenti pro- 
vinciali, perche possano far nota questa sua volontà a quelli che 
dipendono dalla loro autorità. ( Ciré. 6. Agosto 1773. } 


■ PELLEGRINO. ( Borgata ) Comunità nella Camera di Fi- 
renze, Classe I. Circond. di Fiesole, sotto la giurisdizione della 
Potesteria minore di quella Città, ove ba pure la Cancelleria, 
ed ba l’Ufiizio di esazione del Registro in Firenze; sna popola- 
zione 665 o. 
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Popoli. 

Carcggi — ■ S. Mnrco-Teccliio — Montughi ~ Nofoli S. Ma~ 
ria — • No*oli S. Cristqfano — SerpioUe •— S. Stefano in Pane 
— Trespiano. 

' Dioc. Firente. 

Bascìano — Pino — Srcglia. 

Dioc. — Fiesole. 

t 

PELONI E FRENELLE. 

— Gab. dog. ■ — I tessuti di lana forestieri detti peloni c 
frcnelle, stampati in qualunque maniera , saranno sottoposti alla 
gabella d’ introdusione nel Territorio riunito, comprese le quattro 
Cittii ga 1 >cllabiU , ragguagliata a ragione del > 5 . per cento sulla 
stima del loro valore, e non altrimenti a ragione del i 5 . per 
cento. ( Not. •x'j. Decembre 1793. ) 

PENALI per contrar Tensioni. *— V. Multe. 

PENE PBa DELITTI. Rapporti generali d’ irrogasione. 
Sommario. 

Pene ordinarie i. 8. 

Pene straordinarie a. 

Pene arbitrarie 3 . 9. 

Diminuzione di pene 5 . 

Concorso tf indizj urgentissimi a. 7. 

Mancanza di prova piena 8. 

Partecipazione da farsi alla Consulta delle novità di un 
fatto, per cui non sia stata irrogata una pena 9. 

I. — Le pene nelle quali potranno da qui in avanti dai no- 
stri Giudici e Tribunali condannarsi i delinquenti saranno le se- 
guenti : 

Pene pecuniarie — Stallilate in privato — Carcere, purché 
non passi il termine di un anno — Esilio dalla Potesterla e tre 
miglia intorno — Esilio dal Vicariato e 5 . miglia intorno— Con- 
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fino a Volterra e suo territorio — Confino nella Provincia infe- 
riore — CodGiio a Grosseto — Esilio da lutto il Grao-Uurato, 
il quale per altro non avrà luojjo che per quelli che avessirro 
ottenuta TimpunitA nello scuoprire i socj,per i vagabondi, ciar- 
latani, questuanti forestieri, e generalmente per tutti i delinquenti 
forestieri, e per i calunniatori — Gogna sensa esìlio — Gogna 
con esilio — Frusta privata — - Frusta pubblica sull’ asino — 
Ergastolo per le donne dallo spailo di un anno Gno a vita — 
Lavori pubblici per gli uomini per 3, 5, 7, 10, i5, e 30, anni, 
ed a vita. ( L. 3o. Ifovenibre 1786. Art. 55. ) (a) 

a. — Dove il querelato non sia o confesso, o convinto onde 
manchi la prova piena e perfetta della sua rciU,sia però aggra- 
vato da su/Gcìenti ìndìzj, potrà il Giudice condannarlo in qual- 
che pena straordinaria , purché questa non passi l'esilio o il con- 
Gno ; e solo nel caso d' inditj urgentissimi, e di delitto capitale, 
sarà permesso l’estender la pena ad alcuno degl' inrerìorì gradi di 
lavori pubblici; ma se, per difetto di prora, la condanna sarà 
stata minore dell’ordinaria, in niun caso il condannato dovrà 
soffrire l’ esposizione sulla porta del Pretorio, né così dichiararsi 
al pubblico come debitore di nn delitto certo, della cui reità il 
Giudice stesso non é stata abbastanza persuaso. ( d. Ari. no. ) 

5. — Poiché, stabilite le massime generali per le pene di 
ciascun delitto, l’adattare e il misurare le medesime nei diversi 
casi è in gran parte rimesso all’ arbitrio del Giudice , così esigendo, 
ora la natura stessa del caso, ora la varietà delle circostanze che 
possono accompagnarlo, ora la imperfezione della prova; né es- 
sendo permesso il valersi di tale arbitrio senza l’appo^io di so- 
lide e ben fondate ragioni; obblighiamo perciò tutti i nostri Giu- 
dici, i quali si muovcranno a condannare alcun reo in una deter- 
minata pena arbitraria , a spiegarne la ragione , ed alGnclié 
apparisca per chiunque vi abbia iuàeressc, ad esprìmerla succin- 
tamcnlo nella sterna sentenza. ( d. Art. 116.) 

4* — * Perché poi si abbia di qui una norma , la quale co- 
stanteincnte dia lume ai Giudici i per uniformarvisi , come vogliamo 

(a) Con Motup. il. Gennajn tssrmìo stata abilita la prn<t iti 

Conjitto. V . coma dispone it medesimo in corresptltioilà delta att desiasa. 
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che guanto d possìbile tì si uDiforinino nei essi simili, si trrrA in 
ciascun Tribunale una tabella nella quale saranno notate tutte le 
risuluxioui di pena arbitraria col titolo del delitto per alfabeto, 
con l'espressione in succinto di tutte le circostante aggravanti o 
diminuenti il delitto, col nome e cognome del delinqui-nle con- 
fesso o negativo, presente o contumace, più o meno indizialo : 
giorno, mese, ed anno della Sentenza: ed in tutti quei casi, dove 
i Giudici del Supremo Tribunale di Giustizia in Firenze, e del- 
r Auditore Fiscale di Siena credessero di dover mutare ,ìl parere 
dei Vicarj, dovranno rimettere ai respettivi Tribunali criminali 
copia dei loro voti per dovere ivi restare, e così servire d'istru- 
zione tanto ai Vicarj clic avranno proposta la causa , quanto ai 
loro successori ( d. Art, 117.) (a) 

5 . — Revochiamo ogni facoltà che precedentemente aveva 
la> nostra Consulta di accordare diininuzìone, permuta, compo- 
sisionc, o condonazione di pene, tanto {lecuniarìe che afllittive; 
ordiniamo che per la pena pecuniaria non possa mai neppure 
proporsi diminuzione o composizione alcuna : e per le pure afllit- 
tive, confermando alla detta Consulta la facoltà di rigettare 
qualunque Supplica , vogliamo che renda conto a Noi diretta- 
mente di quelle sole suppliche per diniinuzionc e perinulu di 
pene , che crederà meritevoli delia nostra attenzione , o . perchè 
( avendo esaminato l’allure) avesse riconosc'nita ingiusta o aggra- 
vante la risoluzione presii dai Giudici, o perchè costi di una vera 
e permanente inabilità del reo u poter sofirire la pena che gii è 
stata imposta. ( d. Art. iig. ) 

6. — • In tutte le condanne in pene tempotarie , abolita la 
birmula ■ a beneplacito », dovranno i Giudici esprimere preci- 
samente il tempo pel quale sembrerà loro coerente alle Leggi di 
condannare il reo. ( L. 3 o. Agosto 1793. Aft. 8 . ) 

7. — ' La condanna in alcuno degl’ inferiori gradi di pena dei 
pubblici lavori per gli uomini , e per le donne la corrìspoodeiile 


(a) Le Rnnte crimin.iti tU Firenze e di Gens, età in ordine a questa 
tfisposizione trasmettono in fatti ai rcsfn'ttirì Tribunali i motiri deite sea, 
lenze altvrehi queste sono còntrurie ai retativi decreti d* inquisizione. 
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pena dell’ ergastolo, non ostante il contrario disposto dell’ Arti- 
colo Ilo. della Legge de’ 3 o. Norembrc 1786., arri luogo contro 
i rei non confessi nè conyinti, nel concorso d’ india j urgentissimi, 
che bastino secondo le comuni regole a determinare una grare 
pena straordinaria, ancorché non si tratti di delitto capitale. (d. 
j 4 rt. 18. ) 

8. — Arcndo noi con precisione determinate le pene da in- 
corrersi secondo la dirersa qualità dei delitti , e secondo i diversi 
gradi di pregiudizio cbc i medesimi arrecano alla pubblica tran- 
quilliti e sicurezza; vogliamo in conseguenza che resti abolita la 
facolti, che in alcuni casi le Leggi attribuivano ai Giudici di 
accrescerle, e cbe non debbano nella sentenza dipartirsi da quelle 
L-issativamentc prescritte nella presente nostra Costituzione. Ma 
per provvedere al caso cbe il di lei letterale disposto fosse per 
essere eccessivamente severo a fronte della mancanza di prova 
piena e perfetta del delitto, o nel concorso di altre specieli cir- 
costanze diminuenti il dolo; in tal caso ricordiamo ai Giudici di 
non dipartirsi, nel diminuire la respettiva pena tassativamente 
prescritta, da quella gradazione cbe è coerente alle regole della 
ragione comune scendendo colla dovuta proporzione al maggiore 
o minore peso della prova indiziaria, o al maggiore o minore nu- 
mero delle speciali circostanze diminuenti il dolo, per uno o pìA 
gradi inferiori della stessa specie di pena,o facendo passaggio di 
grado in grado all’altra pena più prossima, secondo cbe com- 
porterà r equità; con esprimere nella sentenza la pena tassativa- 
mente prescritta dalla Legge al delitto, e l’altra minore in cui 
verrà il reo condannato per giusti ed equi motivi di recesso da 
spiegarsi in succinto nella sentenza medesima, ove ordiniamo cbe 
non si faccia uso altrimenti di alcuna frase cbe spieghi « arbi.- 
trio » nella parte condannatoria, {d. ziri. -ìS. ) 

9 * — ■ Ove poi per le infinite combinazioni e circostanze cbe 
possono accompagnare le azioni delittuose non sia luogo a refe- 
rirle ad uno dei delitti diebiarati dalle Leggi municipali o comuni, 
pei quali sia tassativamente prescritta una pena certa, fissa, c 
costante, onde dovesse aver luogo l’arbitrio dei Giudici; in tal 
caso vogliamo eh’ essi, avanti di procedere ad alcuna condanna, 
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partecipino alla nostra Consulta la nuovità del fatto colla loro 
proposizione: e la Consulta dichiari quella pena che crederi giu- 
sta ed opportuna , e fatta la nota ai Giudici , proferiscano in 
conformità la sentenza, con dorere poi la Consulta medesima 
rendere conto a noi della pena dichiarata, all’effetto cha, mentre 
da noi si trovi opportuno, colla nostra sovrana autorità sì possa 
stabilire come regola e Legge da osservarsi nei casi simili pel 
tempo avvenire. ( Ii'i ) 

PENE PER DELITTf. Bapp. di espiazione. — V. MORTE ( la 
pena } LAVORI pubblici — > Lavori forzati — Correzione 
( Casa di ) — CARCERE eo. — CONFINO ( abolito con Motup. 1 a. 
Gennajo iSSy. ) ed esilio — Ergastolo » Esposizione dei con- 
dannati — Danni derivanti da delitti — Fisco spese — Sen- 
tenze CRIM. : esecuzione. 

PENSIONI ECCLESIASTICHE. Riserve di rendite benc- 
Jiciaric a favore di terze persone. 

I. — Le pensioni che a forma del Breve Pontificio tìe’ 6. 
Ottobre 1776. potranno riservarsi sopra i benefizj in Toscana, 
saranno conferite dal S. Padre per la metà a favore di quelli pei 
quali S. A. B. avanzerà le sue premure. E intenzione di S. A. 
B. di non raccomandare che i Parochi e i Chierici pià poveri. 
Non sono sottoposti a pensione , oltre gli eccettuati dal Breve , 
anco tutti quelli di rendita sì limitata, che se si detraesse dalla 
medesima il terzo di pensione, non resterebbe al benefiziato la 
congrua. {Ciré. i 5 . Luglio 1776.) 

a. — La esenzione dalle pensioni accordata alle Chiese cu- 
rate dovrà intendersi estesa ancora a tutti i benefizj, dignità , e 
commende, alle quali sìa in qualunque forma unita la Cura, fin- 
ché non sia diversamente determinato. ( Ivi ) ' — 

3 . — L’intenzione di S. A. B. di favorire questa classe di 
benefizj, non solo é diretta al sollievo del popolo, per cui pud 
lusingarsi che da un onesto Ecclesiastico saranno più giustamente 
e canonicamente impiegati gli avanzi, se non saranno distratti in 
Dritto Patrio Tose. T. VI. 19 
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pensioni, ma multo più h 1 decente mantenimento del Taroco, o 
di quel Sacerdote die n’ewrcita effettivamente le runeioni. ( /l'i ) 

4- ' — Colla stessa massima di favorire i Parrodii S. A. R. 
Ila determinalo die neppure s'impongono pensioni sulle Chiese 
curate di Patronato privato, o sia a favore del patrono o d’altri , 
se non che nel solo caso che competa al patrono razione per gli 
alimenti, da sperimentarsi ai termini di giustizia avanti il Giudice 
competente; c si lusinga che le Curie ecclesiastiche avranno in 
questa parte tutta la premura perchè non si usi di una ingiusta 
condiscendenza. ( Ivi ) 

5. — S. A. R. non toglie agli Ordinarj collatori la facoltà 
d’imporre pensioni su i bencGzj , quando vadieranno nei mesi 
non riservati, come neppure è sua intenzione di limitarla Iure 
con esigere che siano conferite per la metà a sua regia nomina ; 
ma confida nello zelo c deferenza dei detti Ordinarj, che, seem- 
dando le sue sovrane giustissime premure, essi pure si asterranno 
dall’ imporre pensioni sopra LeneGzj curati, e non le conferiranno 
che a persone suddite, culla prelazione, per quanto è possibile, 
de’ Curati poveri delle loro Diocesi. ( Ivi ) 

G. — S. A. R. riguardando come abusivi i privilegi , per 
quanto solennemente e da qualsivoglia autorità concessi, pei quali 
le rendite dei benefizi ecclesiastici si tolgano all’ oggetto a cui 
dovevano religiosamente conservarsi, dell’ immediato servizio alla 
Chiesa; proibisce che nel Gran-Ducato possono avere alcun ef- 
fetto i privilegi Cavalieri di Malta, c di quelli di S. Stefano, 
per conseguire pensioni ecclesiastiche, o ritenere quelle che aves- 
sero godute, quando detti Cavalieri fossero stati in avanti nello 
stato clericale; e solo permette che possono continuare a goderne 
quelli che ne fossero già in possesso. ( L. 5. Agosto } 

PEPE. Frutto che viene in commercio dalle Indie orien- 
tali, ove si ricava dalla pianta Piper nigrum Lin. o dal Pipcr 
Cubeba Lina., e si adopra , più che per altro per aromatizzare 
te vivande. ' 

— Rkgoi.. dogan. — La gabella d’introduzione del Pepe 
bianco, garofanalo, lungo , o nero, oppure la polvere di pei>e,c 
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ridotta dalle L. io. alla L. 6. il cento delle libbre, compreso il 
quarto imposto dalla Not. de* 4* 1816. (iKo/. 6. y^y?ri/c i833.) 

PERCOSSE LEGGERE. V. OFFESE reali leggiere. 

PERDITA O SMARRIMENTO DI MOBILI e semorentù V. Rl- 
TROTAMENTO di mobili ec. 

PERDUELLIONE. Sotto questo vocabolo generico si com- 
prendono quelle azioni delittuose che si commettono con ostile 
intenzione contro la patria o il Principe. Maestà lesa — 
Ribellione. 

\ f 

PERENZIONE dell’ istanza. 

I. Proced. civ. — Regol. Art. 109. segg. 458. ySg. V. 
Istanza. 

•X. Onorar. ProcDR. — Per la scrittura da notificarsi dal 

Procuratore del reo o dell’ appellato al Procuratore contrario, 
colla quale si dichiara essere incorsa la perenzione, sono dovute 
ai Procuratori del 

I. Ruolo L. 3. IO- — 
a ■ a. 6. 8. 


3 « !.. i5. — 

4 I- 3. 4- 


( Tari/. 181 4. Art. 47. ) . • 

PERGINE. ( Villaggio ) V. Val d’ Ambra. 

PERIZIA. Il voto o parere emesso da persone esperte, di 
ciò incaricate dai Giudici, o dalle Parti informa privata. 

PERIZIE IN GENERE nei rapporti civili, 
t. — Onorario. — Sono dovute ai Periti ingegneri per cia- 
scuna giornata in Firenie L. la. I Tari/. i8i4- Art. 116.) 

a. — — Ai delti Periti per ciascheduna giornata in campa- 
gna dal ’i. Novembre a tutto Febbre jo, con obbligo di occupàirsi 
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utilmente nell’ esame del locale per sei ore del giorno, e compreso 
a loro carico l’ajuto, quando lo credano necessario, oltre il loro 
ritto e spese di riaggio, sono dovute L. i3. 6. 8. (d. yirl. i\y. ) 

3. — — Ai medesimi per ciascuna giornata in campagna dal 
I. Mano a tutto Ottobre, semprecbè si occupino utilmente nel- 
r esame sul locale per 9. ore del giorno', compreso a loro carico 
l'ajuto, quando lo credano necessario, sono dovute , oltre il loro 
vitto c spese di viaggio, L. 16. ( d. ^rt. 118. ) 

4. Ai Periti stimatori di mobili, masserizie, mercanzie, 

ed altro, sarà dovuto l’uno per 100. fino al 1000., e. dal mille 
in poi in ogni somma un mezzo per cento, purclic non si ecceda 
la somma di Scudi 4o.; oltre le spese die fossero occorse per viag- 
gio, alloggio, c vitto. ( d. Àrt. 119. ) 

5. — — Per le operazioni di relazioni, piante, calcolazioni, 
c riscontri , clic i prefati Ingegneri c Periti faranno posteriormente 
alle dette visite, sarà loro tassata la mercede dal Giudice com- 
petente (a), a misura del tempo impiegato, che indicheranno nella 
notula da prodursi, cd avuto riflesso all’importanza della com- 
missione loro aflìdata. ( d. Art. no. ) 

6. — — Al Periti di ogni altro genere sarà dovuto un ono- 
rario proporzionato alle respettive loro incombenze, da tassarsi 
dal Tribunale, f d. Art. m. ) 

y. ^ — Rapporto a tutti i detti dritti proporzionali resta 
in facoltà del Giudice tassatore di fare quelle riduzioni che cre- 
derà proporzionate ai congrui casi, quando però riconosca esservi 
eccesso o abuso. ( d. Art. iia. ) 

8. ■ — • — Ai Periti calcolatori sarà dovuto per le loro opera- 
zioni quanto verrà dichiarato dal Ministro destinato a tassarne il 
valore secondo la importanza e gravità. ( d. Art. ii4') 

g. ■ — Dazio di REGIS. — È soggetta al dritto fisso di una 
lira lo nomina dei Periti, ed Arbitri. { L. 3o. Decembre 1814. 
Tari/. 5 I. n. 13. } 


(a) Quetto Giudice competente , $e la perizia è gtttdietale , è il Can- 
celliere del Tribunale avanti il i/uule pende la catua; ma, Irattandvti di 
perizie strugittdiciali , l* unuraria *i tatti! dal Giudice ordinario. 
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IO. — — Sono soggette allo stesso dritto le stime dei mo- 
bili. ( dd. n. 1 ^. ) (a) V. C 0 TTI.MO. 

PERIZIE GIUDICIARIE in materie civili. 

I. — Proc. — Regol. Art. 161 . 

a. — — L’ accettazione del perito potrà farsi anche con let- 
tera da rimettersi dal medesimo alla Cancelleria, e il termine di 
giorni 3. per detta accettazione s’ intenderà pei periti che sono 
nella residenza del Tribunale, e per gli altri sarà di giorni 8 . e 
i5. secondo le regole delle distanze (issate nei Regol. di Proccd. 
( Tari/, proc. 18 1 4- Art. 65. ) 

3. — Onorar. Procur. — Per la domanda di nnova peri- 
zia , stante gli errori di (atto incorsi dai primi Periti sono dovute 
ai Procuratori del 

I. Ruolo L. IO. , 

1 • 6. i3. 4* 

3 5. 

4 • 3. 6 . 8 * 

( Tari/. i8i4- Art. 5. ) 

4 . — — Per r atto concordato di surroga di perito, o terzo 
perito già nominato dal Tribunale ; — per la scrittura con cui si 
dichiari sospetto il Perito o terxo Perito che sopra: — per la 
scrittura da (arsi dal Perito per I’ accettazione della perizia com- 
messagli: — per la scrittura d'istanza per la condanna dei Periti 
a rimettere la relazione nel termine di 8. giorni, sono dovute ai 
Procuratori del 

I. Ruolo L. 3. IO. — 

a « a. 6 . 8 . 

3.’ « I. i5. 

4 I. 3. 4. 

( Tari/, d. Art. 63. 64- 65. 66 . ) 

• r 

(•) Siccome per la disposizione deli* Art. 33. del J l. di questa Le^^e 
qualunque atto che riuesle il carattere di t^iudiciario è eccettualo dui pa- 
gamento del dazio, sembra che le perizie giudiciarie , come sono certamente 
quelle emesse da* Periti nominati con decreto del Giudice , e che vengano 
incorporate nei processi , debbano essere esenti dalla J'ormalità del Hegistro% 
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5 . — — Pel disteso d’ istriuion! ai Periti di qualunque spe- 
cie, fino in IX. quesiti, si pervengono ai Procuratori del 

I. Ruolo L. 7 . — — 

. X « 4 - >3. 4' 

3. ... « 3. IO. — 

4 . ...» X. 6. 8. 

E pel di più , Gno in xo. quesiti. 

I. Ruolo L. — i3. 4‘ ) 

X « — IO. — ) pi’r quesito 

3 — 6. a ) 

4 • - 5. - ) 

£ da xo. quesiti in su non sari percetto nessun emolumento. 

( Tarif d. Art, ioa ) 

PERIZIE GIUDICIAHIE in materie criminali. 

I. — Tariffa. — Rispetto ai Periti di ogni genere , io con- 
giunture di visite, o per la ricognixione dei corpi di delitto, o per 
altra occasione, pel buono indirizzo delle cause criminali, si os- 
serverà pel loro onorario il solito, dai respettivi Tribunali, nei 
quali occorresse l’opera loro. ( L. 14 . Settembre 1773 . ) 

X. — ~ Ai Giusdicenti provinciali è raccomandata la mas- 
sima economia sulle spese relative agli onorar) dei Periti calli- 
graG chiamati a prestar l’ opera loro in varj processi ; spese che 
sono di un aggravio esorbitante all’ Amministrazione del R. Fisco. 
{Ciré. IX Febbrajo 18 x 7 .) 

PERMUTA. Contratto con cui le parti contraenti si danno 
respettivamente una cosa determinata per averne un altra. 

I. — Dazio di RFGIS. — Sono soggette al dritto Gsso di lire 
3. le permute di beni mobili e immobili fra qualunque persona. 
(Z. 3o. Dccembrc i8i4. Tarif. § 3. n. 4 .) 

X. — — Le disposizioni dell’ Art. 4- S della TariOa 
dei dritti Gssi , annessa alla Legge de’ 3o. Decembre 1814 ., sono 
unicamente relative alle permute di beni situati in Toscana con 
altri bi-ni egualmente esistenti in Toscana; e quanto alle permute 
di beni toscani con altri beni posti in paese estero, deve essere 
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p<>rcetto il dritto propnrzionnlc di vendita sulla valuta dei beni 
situati nel Gran-Ducato. ( Not.- 3 . Settembre 1819. Art. i. ) 

• 3 . — — La presente sovrana dichiarazione contempla unica- 

mente i casi avvenire, senza che con l’appoggio della medesima 
sia lecito ad alcuno di domandare la rettificazione, delle passate 
percezioni. ( d. Aet. 3. ) 

PERMUTE nei rapp. di tassa notar, ec. V. CoPIK di Atti 
notar. 11. 13. 

PERPETUA. ( PrkstAzionk ) Specie di annuo eenso per- 
petuo. 

— Dazio di RZCIS. — Sono soggetti al dritto proporzionale 
di L 1.5. — gli atti portanti prestazioni perpetue a titolo one- 
roso; e le cessioni e delegazioni, che ne siano fatte all' istesso 
titolo. Il dritto si determina riducendo a capitale la responsione 
annua, e dandole il fondo alla ragione del 5 . per cento. ( L. 3 o. 
Deccmbre i 8 i 4 - S 5 . ». i. ) 

PERQUISIZIONI CRIMINALI. - • 

I. — • Le medesime regole indicate p<T gli arresti e catture 
saranno osservate nelle perquisizioni , anche quanto alla fragranza 
o quasi fragranza , e rarbitrio in queste sarà punito cgualmcnte- 
chc l’arbitrio negli arresti, nè potranno eseguirsi che previo il 
mandato in scritto di quelle medesime Autorità che possono ri- 
lasciare i mandati di arresto. Potranno bensì queste estendersi 
anche ai casi nei quali non c.ida altra pena die pecuniaria. {L. 
33. Settembre 1816. Art. | 3 . ) V. CATTURE. 

3. — • Gli Esecutori di giustizia dovranno eseguirle con l’ in- 
tervento e alla presenza di due testimon), del messo o cursore, 
c di quello ancora nella di cui casa bottega , o fondo saranno 
eseguile, semprechè non fosse assente , o ricusasse d’ intervenirvi , 
c di apporre agli oggetti pertjuisili, o loro continente, "un sigillo 
in cera di Spugna: da consegnarsi questo a detto messo o cur- 
sore, che dovrà fedelmente custodirlo fino a tantoché gli sia ri- 
cercato dal Ministro del Tribunale, dove gli Esecutori predetti 
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dovranno senta ritardo presentare tili oggetti con rapporto del 
pubblico querelante, (d. Art. i 4 -) 

3 . — Il Cancelliere o Notaro criminale registrerà in processo 
l’atto di tale prcsentatione , ebe dovrà esprimere la qualità del 
continente in cui gli oggetti fossero stati racebiusif e del sigillo 
statovi apposto. Ricbiaraerà quindi i testimonj > li esaminerà se- 
paratamente sull’ operato degli Esecutori alla loro presenta , e 
sulla qualità e quantità degli oggetti perquisiti; farà loro rico- 
noscere il continente, qualora vi sia, e l’impressione statavi ap- 
posta; e fattosi quindi consegnare il sigillo dal messo o cursore 
che lo ritiene ( in pratica più frequentemente rilasciasi aduno 
dei testimonj), passerà all’ aperitione di detto continente, descri- 
verà ad uno ad uno gli oggetti, ebe farà riconoscere ai testimonj 
medesimi, e li conserverà religiosamente in Tribunale per gli usi 
occorrenti fino alla risolutionc della causa, qualora dal Giusdi- 
cente o dall’Auditore di turno non venga altrimenti ordinato ri- 
spetto a quegli oggetti, i quali, appartenendo a qualche furto, 
stimassero opportuno di far restituire ai derubati anche prima 
dell’ultimazione del giudizio, e dopoché il Tribunale abbia adem- 
pite in ordine ai medesimi le incombenze tutte che gli apparten- 
gono. ( d. Art. i5. ) 

4. — ’ Qualora le carte, efietti, e generalmente gli oggetti tutti 
dui quali vi sarà lungo a fare la perquisizione, esistessero fuori 
della giurisdizione dei Tribunali in cui si compila il processo, ne 
sarà commesso con lettera sussidiaria l’atto al Tribunale del luogo 
ove si trovano. ( d. Art. i6. ) 

PESATORI DEixE Dogane. Emolum. V. Doganieri ec. 

PESCA. Caccia dei Pesci. 

Sommario. 

Prescrizioni per la pesca in mare 1. segg. 39. 

Idem per la peeca nei fiumi ai. segg. 

Pesca in acqua di estero dominio fy>. 

Sospensione fino a nuov’ ordine del divieto della pesca in 
mare 41. 
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I , —< IntereMsndo la pubblica economia ed il bene dei no-* 
stri amatissimi sudditi die la pesca nei mari di Toscana sia rc^ 
folata in guisa che, lasciando un adequato esercizio all’indnstria , 
non produca nel tempo stesso quegl’inconvenienti, die già si sono 
verificati, e die anderebbero a rendersi maggiori a pregiudizio 
della riproduzione dei pesci, se più lungamente si tollerassero, ci 
siamo determinati di ordinare, siccome ordiniamo, quanto ap- 
presso. ( Motup. 11. Decembre i 8 aa. in pria. ) (a) 

3. — Resta vietata nei mari di Toscana nei mesi di Maggio, 
Giugno, c Luglio di ciascun anno la pesca con reti di strascico, 
e con reti ebe devono o possono per la loro forma, o maniera 
di essere osate, raschiare il fondo del mare, da qualunque qua- 
litù di bastimenti, o sciolti o accoppiati fra loro, sotto qualun- 
que denominazione, ed in qualunque maniera vengano adoprate 
le dette reti , rclfetto delle quali, raschiando il fondo, si è quello 
di disturbare e distruggere, a danno immenso della riproduzione, 
le ova che si gettano, ed i piccoli pesci che nascono da esse in 
delti mesi. ( d. Art. i. } (b) 

3 . — Nei precitati 3 . mesi di Maggio, Giugno, e Luglio re- 
sta permesso l’ esercizio della pesca con le così dette Reti di 
posta, sotto qualunque speciale denominazione siano indicate, e 
l'uso delle quali, restando fisse al posto in cui son tese, non ri- 
chiede né permette che vengano strascinate sul fondo del mare. 
( d. Art. 3. ) 

4. — Negli altri 9. mesi dell' anno, è permesso di pescare 
con qualunque bastimento, ed in qualunque forma, purché, trat- 
tandosi di reti a strascico, possa unicamente in detti nove mesi 
usarsi la sola rete che dicesi alla martingana, avente il sacco 

(a) yarj tono gli Editti e i Bandi relativi alla petea , e legmitamente 
quelli de’ 5 . Marzo *767., del l3. Gennajo 1777-, del 30. Marzo 1781., e 
del 37. Aprile 1783.; ma, ticeome sembra che siano tutti rifusi nel pre- 
sente Motup. ed in quello del 14. Aprite 1838. abbiamo creduto superfluo 
il qui trascriverli. 

(h) Jl divieto di pescare, protratto anche al mete di Agosto dalla 
Legge del aS. Maggio 1839., ì stato sospeso con la Aot. dell’ 8. Giugno 

i83i. V. 4 41. 
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«listeso, e largo in fondo, non eccedente per l’ altezza la quan- 
tità di maglie ifio., e ben inteso che restano ferme in tutto il 
corso dell'anno le prestn'izioni , riserve, ed appalti, che già sono 
stati stabiliti, e che sono stati conservati dagli Ordini tuttora vi- 
genti. ( d. j4rt. 3. ) 

5. — É espressamente proibito In tutto il corso dell’anno di 
pescare cou reti di qualunque nome o figura che siano, per le 
maglie delle quali, si bagnate che asciutte, e stese in quadro, 
non passi almeno il modano di iìgura circolare, che sarà deposi- 
tato in tutte le Cancell«TÌc criminali del' Gran-Ducato, e il cui 
diametro sarà di sette denari di braccio 6 or. (d. ^rt. 4- ) V. $ a4- 

6 . — I pescatori nel Molo e Fossi di Livorno, pel servizio 
o con la licenza degli Appaltatori, con reizo/e, sciabiche, ed a 
bilancia, potranno continuare ad osare le consuete reti, senza 
obbligo di conformarsi alla suddetta misura di maglie, (d. Àrt. 5.) 

7 . — Ad oggetto di assicurare il più esatto adempimento 
delle premesse disposizioni, e togliere qualunque pretesto e adito 
alla frode, resta proibito a qualunque persona, di qualsivoglia 
grado e «tondizione, l’introdurre, vendere, e comprare per riven- 
dere nei nostri Stati pesce di qualunque sorta, sì minuto che 
grosso, e bestino, pescato in qualunque luogo, ancorché estero, 
e non soggetto alla nostra giurisdizione, ed in qualunque ma- 
niera c per qualunque mezzo proveniente, quale a giudizio dei 
Periti Gscmli potrà essere riconosciuto pescato o nei tempi, on'ei 
modi , o con le reti da noi, come sopra , espressamente proibite. 
( d. Àrt. 6 . ) V. S 4o- 

8 . — Dal disposto nel precedente Articolo rimane r.sclusa , 
quanto all’ introduzione, tutta la linea del Gran-Ducato che com- 
prende i Vicariati di Firenzuola, Marradi, Modigliana, Rocca S. 
Casciano, Bagno, Sestino, e Borgo S. Sepolcro; e quanto alle 
vendite e alle compre per rivendere il pesce introdotto da dette 
parti del Gran-Ducato, sono esclusi, oltre ■ predetti Vicariati, 
anche il Commissariato di Arezzo, e tutti gli altri Vicariati che 
dal medesimo dipendono. ( d. Art. 7 . ) V. $ 4°* 

9- f pescatori che in qualunque maniera trasgrediranno 
ad alcuna delle soprascritte disposizioni, incorreranno Irremissi- 
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bil mente nella perdita del pesce pescato, e nella perdita e con- 
fisca del bastimento o bastimenti con i quali avranno pescato , 
loro armamento, attrazzi, e reti, e di pi& nella pena di Se. a 5 . 
per qualsivoglia trasgressione, e per qualunque volta che con- 
travverranno, ed i compratori per rivendere, come sopra , incor- 
reranno per ciascuoa volta nella pena di Se. i 5 ., e nella perdita 
dei pesce. Al pagamento di dette pene saranno tenuti tutti quelli 
che direttamente o indirettamente avranno interesse per la pesca 
nei bastimenti con i quali sari contravvenuto: e tanto i padroni, 
quanto i venditori suddetti risponderanno solidalmente pei loro 
marinari, commessi, o garzoni. ( d. yirt. 8.) , * 

10. — Il prodotto di dette penali si repartirà per un terzo 
a favore delio Spedale nel cui circondario sarà stata praticata o 
scoperta la contravvenzione; per un terzo a coloro, che, auto- 
rizzati all' arresto, avranno eseguito l’arresto medesimo; e per 
un terso al denunziante, o segreto o palese. In mancanza di de- 
nunziante, e respettivamente di arresto eseguito per mezzo degli 
agenti suddetti, i respcttivi terzi di penale loro assegnali saranno 
Tersati per intiero a favore dello Spedale che perciperà come 
sopra l’altro terzo. ( d. Art. 9. ) 

11. — Sarà luogo a procedere ear o^c/o, e per via d’inqui- 
sizione contro i trasgressori , ancorché non sorpresi in flagranti. 
Gli atti dovranno esser compilati nelle forme delle altre proce- 
dure ordinarie , e la loro risoluzione sarà di competenza esclusiva 
in Firenze dell’ Auditore-Direttore degli atti della Ruota crimin. 
in Siena, Livorno, e Pisa degli Auditori del Governo; in Pistoja 
del Giudice di quel Tribunale collegiale incaricato della direzione 
degli atti criminali, e altrove dei CommissarJ e Yicarj Bcg) re- 
spettivamente. Se però alla trasgressione sarà unito altro delitto, 
la competenza apparterrà alla Ruota criminale di Firenze, o di 
Grosseto, ciascuna nei limiti del suo Circondario. ( d. Art. 10.) 

M. — Le sentenze che saranno proferite dai prefnti Gius- 
dicenti saranno corredate dei loro motiài. Contro di esse compe- 
terà il rimedio dell’ appello, del quale dovranno conoscere, nelle 
respettive giurisdizioni , le Ruote di Firenze e Grosseto. ( d. 
Art. II.) 
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i3. >— Anche il Pubblico ministero potri provredersi in ap'< 
prllo contro le predette sentenze, e, qualunque sia Tesilo del 
secondo giudizio, questo dorrà sempre influire sulla sorte degli 
imputati, tanto se la prima sentenza sia riformata in loro aggra- 
vio, quanto se io sia in loro favore. ( d. Art. 13. ) 

i4- — Contro le sentenze dei Giudici di appello non com- 
peterà rrrun’altro ricorso, e neppurquello in revisione, (d. Arl.iZ.) 

i5. — Il termine ad interporre l’appello sarà di giorni i5., 
che incomincerà a decorrere dalla data della sentenza per il Pul»- 
]>lieo ministero, e dal giorno della notiflcazione della sentenza 
medesima per i condannati. ( d. Art. 14. ) 

iG. Sebbene i processi riguardanti le trasgressioni alla 
presente non siano partecipabili alle prefate Ruote criminali, 
pur non ostante dovrà ancora di essi farsi menzione nelle solito 
note mensuali delle cause pendenti. ( d. Art. i5. ) 

17. — Le sentenze che per tali trasgressioni saranno pro- 
nunziate dai Tribunali provinciali, dorranno immediatamente ri- 
mettersi in copia coi loro motivi alT Avvocato generale fiscali;, 
onde porlo in stato d’interporre al bisogno l’appello. ( d. Art. 16. ) 

18. — Gli impiegati nell’ Olfizio della Bocca del Porto di Li- 
vorno, i Comandanti marittimi, ed i Castellani , Terrieri , ed Im- 
piegati nel Littoralc toscano, dovranno ex officio far trattenere 
in arresto i Bastimenti, e provocare, allorché ve ne sia occor- 
renza, dai Tribunali l'arresto dei pescatori che venissero a terra, 
dopo di avere, a loro scienza o veduta, ordito di pescare o nei 
tempi, o nei modi conte sopra proibiti. ( d. Art. 17. ) 

19. — In egual modo, ed anche più specialmente, tutti i 

Giusdicenti e Ministri, e quelli che in qualunque guisa hanno 
ingerenze governative sulle piazze e mercati, e i loro dipendenti 
ed esecutori, invigileranno, per ciò che li riguarda, alla più esatta 
osservanza della presente Legge.*(d. Art. 18.) '< 

30. — • £ questa nostra suprema volontà dovrà attendersi ed 
osservarsi pienamente e invariabilmente in conferma ed aumento, 
respettivameote , della Legge del 5 . Marzo 17C7. emanata dall’an- 
gustissimo nostro Genitore, e delle altre Leggi, Ordini, Regola- 
menti, e Rescritti in altri tempi emanati e pubblicati nel Gran- 
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Ducato, ni quali nelle parli contrarie alle presenti, o con essa 
incompatibili , intendiamo di derogare colla pieneiza della nostra 
sovrana autorità. ( d* ) 

21. — Essendo Noi rimasti informati che quantunque dai 
Regi nostri Predecessori siano state in diversi tempi promulgate 
delle Leggi che prescrivono i modi coi quali à permesso e re- 
spcttivamente vietato di pescare e prendere il pesce nei fiumi e 
torrenti del Gnin-Dncato , tuUavoltn si commettono frequenti 
trasgressioni, le quali, mentre diminuiscono notabilmente la spe- 
cie, cagionano talora dei gravi inconvenienti a danno specialmente 
dei bestiami, che abbeverandosi delle acque di tali fiumi o tor- 
renti, le sorbiscono infette delle materie venefiche statevi gettate 
dai trasgressori, e standoci a cuore che anco quest’oggetto di 
pubblica economia non soffra nocumento, siamo venati nella de- 
terminatione, in conferma ed aumento della Legge de’ 27. Aprile 
1782., di disporre e comandare, circa il modo di pescare nei fiumi 
e torrenti , quanto appresso. ( Motupr. i4- jfprile jSaS. in 
pria. ) 

22. — Resta proibito di porre o gettare nelle acque dei fiumi 
e torrenti calcina, galla di Levante, filiggine, mallo di noce, 
erba , o esca di qualunque sorta capace di avvelenare il pesce. 

( d. Jrt, I. ) 

23. . — • Chiunque trasgredirà sarà condannato ad una multa 
di Se. n 5 . per ciascheduna trasgressione, alla perdita del pesca 
che avesse preso, o sua valuta, cd inoltre (se vi sarà luogo) 
alla refesione di tutti i danni che con messo cosi pernicioso avrà 
cagionati ( d. yirt. 2. ) s 

24. — Resta inoltre vietato di pescare con \ tramagli , o con 
reti, per la maglia delle quali non passi il modano di figura cir- 
colare del diametro di sette denari di braccio fiorentino, che a 
soddisfasione di ciascheduno si conserverà ostensibile in tutti i 
Tribunali che hanno giurisdizione elimina le. ( d. Art. 3. ) V. S 38. 3g. 

25. — Resta proibito altresì di usare qualunque messo per 
trattenere o deviare l’acqua, 0 asciugare gli alvei in maniera che 
i pesci rimangano in secco o rinchiusi. ( d. Art. 4- ) 

26. — Chi trasgredirà ni disposto nei due precedenti Arti- 
coli sarà condannato ad una multi di Lire 70. per ciascheduna 
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trusgressionc, e alla perdita del pesce cl>e avesse preso o pescato, 
o sua valuta. ( d. Art. 5. ) ' 

l’j. — Il prodotto di dette penali si distribuirti per un terso 
allo Spedale, nel cui circondario sari stata commessa la trasgres- 
sione, {>er un terso al denunsiante, o segreto o palefe,e per un 
terzo al querelante. Mancando il denunsiante, anco il terzo ad 
esso atsegmilo si verserà a favore dello Spedale. ( d. Art. 6 ) 

z 8 . — In tutte indistintamente le sopra espresse trasgressioni 
dovrà procedersi ex officio, e per inquisizione, ancorché non vi 
concorra la sorpresa in flagranti. { d. Art. 7 . ) 

aq. — Cognitori delle medesime saranno in Firenze l’ Auditor- 
Direttore degli atti della Ruota criminale; in Siena, Livorno, e 
Pisa gli Auditori del Governo; in Pistoja l’Auditor di quel Tri- 
bunale collegiale incaricato della direzione degli atti criminali, 
ed altrove i rcspcttivi Commissari e Yicarj Regj. ( d. Art. 8 . ) 

30. — Se alla trasgressione sarà unito altro delitto, la com- 
petenza apparterrà alla Ruota criminale di Firenze o di Grosseto, 
ciascuna nei limiti del suo circondario. ( d. Art. 9 ) 

31. — Le sentenze saranno motivate, e quelle proferìte dai 

Giudici rammentati nell’ Art. 8 . dovranno contenere a favore del 
condannato un riservo di giorni i5. a potersi appellare alla Ruota 
criminale di Firenze, o a quella di Grosseto respettivamente. (d. 
Art. IO. ) , 

3i. •— Questo termine incomincerà a decorrere dal giorno 
della fattagli notificazione della sentenza precedente. ( d. Art. 11 . ) 

33. — Anche 1' Avvocato fiscale generale potrà provvedersi 
in appello contro la predetta sentenza, e 1’ esito del secondo giu- 
dìzio influirà sempre sulla sorte dall’accusato, o la prima sen- 
tenza sia riformata in di Ini aggravio, o lo s'ia io di lui favore. 
( d. Art, 11 . ) 

34 . — Il termine ad interporre l’ appello sarà di giorni i5. 
anche per l’Avvocato generale fiscale, e decorrerà dal giorno 
della sentenza. ( d. Art. i3. ) 

35. — Le sentenze che per tali trasgressioni saranno pronun- 
ziate in prima istanza dovranno immediatamente rimettersi in 
copia all’Avvocato generale fiscale, onde porlo in istato d’inter- 
porre al bisogno l’ appello. { d. Art. i4- ) 
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36. — Contro le sentenie dei Gìadicl di appello non com- 
peterà vcrun’ altro rimedio, e neppur quello della revisione. ( d. 
Jrt. i5. ) 

37. — Nelle note mensaali delle cause pendenti dovrà esser 
fatta menzione anclie dei processi riguardanti le trasgressioni 
alla presente Legge,! quali dovranno esser compilati nelle forme 
ordinarie. ( d. Art. 16. ) 

38. — S. A. I. e R. all’ oggetto di remuovere i dubbj insorti 
sul modo di conoscere quale esser debba la grandezza delle ma- 
glie delle reti o Tramagli permessi per la pesca nei fiumi e tor- 
renti del Gran-Ducato , ed avuto in considerazione che il 3/o- 
dano , c\ie ai termini dell’ Art. 3. della Legge dei 14. Aprile i8a3. 
servir deve di norma al predivisato effetto , è del diametro pre- 
cisamente eguale a quello determinato dall’ Art. 4* della prece- 
dente Lef^e de’ 31. Decembre 1811. per le maglie delle reti de- 
stinate alla pesca in mare; si è perciò degnata di dichiarare ebe 
debba ns.servarsi, per giudicare della qualità permessa dei detti 
tramagli o reti per la pesca nei fiumi e torrenti, quanto viene 
prescritto dal suddetto Art. 4* della predetta Legge de' ii. De- 
cembre 1811. relativa alla pesca in mare. ( Not.11. Marzo i8i5. ) 

3g. — 11 divieto di pescare nei mari toscani con reti a stra- 
scico nei mesi di Maggio, Giugno, Luglio di ciascun anno, di che 
nell’ Art. i. della Legge de’ 11. Decembre i8ix, è protratto a 
tutto il successivo mese di Agosto; ma negli altri otto mesi però 
la pesca delle Paranzelle, o con bastimenti accoppiati, potrà 
dai pescatori eseguirsi con quella specie di reti, che per le loro 
dimensioni e larghezza di maglie riputeranno piò adattate, e pro- 
porzionate per simil genere di pesca, non ostante il disposto ne- 
gli Art. 3. e 4- della Legge predetta. ( Circ. i 5 . Maggio i8ig. ) 

4o. — - S. A. I. e R., essendo rimasta informata degli incon- 
venienti ai quali nella loro applicazione possono dar lungo gli 
Art. 6. e 7. della Legge de’ ii. Decembre 1811. relativi alle con- 
trattazioni del pesce che vien pescato nelle acque di estero do- 
minio, cd alla sua introduzione in Toscana per eseguirne la ri- 
vendita, si è degnata di ordinare che in avvenire sieno per tutto 
il Gran-Ducato permesse le contrattazioni del pesce proveniente 
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da estero territorio, pufcliè ne venga giustificata l’ introdusione 
nel Gran-Ducato stesso dalle Dogane di frontiera situate nella 
linea die comprende i Vicariati di Firensuol.i, Marradi, Modi- 
gliana , Rocca S. Casciano, Bagno, Sestino , Borgo S. Sepolcro, e 
Cortona. ( Noi. i3. Giugno iSay. ) 

4i. •— L’I. e R. Consulta, inerendo al Sovrano Rescritto del 
3. corrente, rende pubblicamente noto che resta sospeso fino a 
nuovo ordine ogni divieto per la pesca nel mare toscano indotto 
dalle Leggi de’ 21. Decembre iSai. e de’ i5. Maggio i8ip.; che 
vien permesso provvisoriamente l’uso delle reti nominate Rezzole 
e Sciabiche, feripi stanti i privilegi accordati ai proprictarj delle 
Tonnare, ed osservate le distanze dalle medesime ; rimanendo 
perù sempre proibito l’ oso delle reti conosciute sotto nome di 
Gorgami, Borgini, Scavapietre , ed altre consimili; e die resta 
conseguentemente sospeso pure l’ effetto dell’ Àrt. 6. della mento- 
vata Legge de’ ii. Decembre 1822. circa la introduzione e con- 
trattazione nel Gran-Ducato del pesce proveniente dall’ estero. 
( Not. 8. Giugno i83i. ) 

PESCIA. ( Città) Vicariato, e Comunità. 

— Il Vicariato di 2. classe è nel Circondario della Ruota di 
Firenze, sottoposto nei rapporti di polizia direttamente alla Pre- 
sidenza del Buon Governo , ed in quelli di esecuzione immobiliare 
al Tribunale collegiale di Pistoja: ba la giurisdizione civile sulla 
Comunità di quella Città, e su quelle di Uzzano e di Vellano; 
e la criminale comprende anche le Potest. di Montecarlo, Mon- 
tecatini di Val di Nievolc, e di Baggiano; sua popol. civ. 17,600; 
sua popol. criminale 4^4°o. 

La Comunità è nella Camera di Firenze, è Capoluogo di 
Circond. di 3. classe, vi è la Cancelleria di 3. classe, la quale 
serve anche alle Comunità di Montecarlo di Uzzano, e di Vella- 
no; vi è un Uffizio di esazione del Registro, e la conserv. delle 
Ipoteche (a): sua popol. ii,36o. 

(a) ytnnt eretto in queeta Città V Uffizio di Conservazione d’ Ipoteche 
con la Sot. 28. Giugno i83C. in avanti C aveva in Firenze ed I eotnpreso 
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Popoli della Comunità 

Castellare — Cerreto — Coilccchio — Monte a Pcscia — - 
Monzone — • Pescia Catted. — Pescia Annunziata. 

Dioc. — Pescia. 

PESCIA, E MakCIANO. Dogane di front, di 3. Classe dipcn< 
denti dalla Dogana di Pitigliano nel Dipart. Dog. di Siena. 

PESCIA. Attivazione di nuora distribuzione di lettere. V. 
Poste del Granducato. 

PESI E Misure. Segno ec. V. Segno ec. 

PESO delle Mercanzie.- V. Gab. DOGAN. Rcgol. gcner. 4- 

PETRIOLO. Dogana di front, di 3. Classe dipendente dalla 
Dogana di Ànsena nel Dipart. doganale di Firenze. 

PETRIOLO. Comunello nella Parrocchia del Santo, la quale, 
sebbene resti nella Comuniti di Sovicille, è sotto la giurisdizione 
della Potest. di Monticiano. 

PETTORALE delle Udienze. — V> Giornaletto delle 
Udienze. — Registri e Filze ec. 

PETTORALI ( Cause ) Quelle che per la tenuissima loro 
entità si trattano, conoscono, e decidono senza strepito di 
jtrocedura, e senza bisogno del ministero di Procuratore, 

I. ' Tarif. Giudic. CIT. — Nelle cause pettorali inferiori 
alle Lire ao. non si dorrà esigere alcun’ emolumento dai Tribù* 
naii, né alcun’onorario dai Procuratori, ma tutti gli atti do- 


na/ suo Circontìitrio le Comunità di Montecarlo , Uztano, Belluno, Borf^o 
n ^ttggiano , Massa e Cozzile, Montecatini, Monsummano , e Monte- 
y ettolini che a forma della detta Not. venne se/sarata dall* Uffizio di Con- 
servazione <r Ipoteche di Pisa. 

Drillo Patrio Tose. T. VI. ao 
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▼ranno farsi e riceversi grataitamenle. [Tarif. a3. Dicemb. i8i4- 
ia proem. ) 

a. — — Questa disposizione dovrà intendersi relativa a quella 
sola specie di affari, nei quali è già insorta la contradizione della 
parte convenata , c nata la contestazione della lite , e si è in con- 
seguenza instaurato ed introdotto il giudizio; end' è che in ogni 
specie di atti, siano essi esecutivi o iniziativi di esecuzione, o di 
altra qualunque natura , sempreché manchi la pendenza della 
causa, o perche il giudizio non sia stato introdotto, o abbia ri- 
cevuto il suo termine colla relativa sentenza , è dovuto alle Can- 
cellerie ed ai Tribunali il diritto stabilito dalle Torifie , ancorché 
trattisi di atti relativi ad affari di merito inferiore alle Lire 30. 

( L. f. Febbraio 1816 . ) 

PIANCALDOLI. Dog. di front, di 3. Classe nel Dipart dog. 
di Firenze. 

PIAN CASTAGNAJO. Potest. nel Vicar. dell’ Abbadia S. 
Salvadore sotto la Ruota di Siena, la cui giurisdizione abbraccia 
il territorio della sola Comunità di tal nome, sottoposta alla Ca- 
mera di Siena, Clossc 5. Circondario di Radicofani , ove ha pnre 
la Cancelleria comnnit. Ha la Conserv. delle Ipot. in Montepul- 
ciano, c l’Uffizio di esazione del Registro in Castel del Piano; sua 
popol. 3763 . 

Popolo della Comunità 
Pian Castagnaio. — Dioc. — Sovana. 

PIAN CASTAGNAJO. Dog. di front, di 3. Clas. nel dipart. 
dog. di Siena. 

PIAN DI SCO. Comunità nel Compartimento della Camera 
di Arezzo, Classe 3. Circondario di S. Giovanni, nella giurisdi- 
zione civile di Castel franco di Sopra , Vicariato di S. Giovanni, 
ove ha la Cancell. comunitatira. Ha l’Uffizio di esazione del Re- 
gistro in Montevarchi; c la Conservazione delle Ipot. in Arezzo: 
sua popol. 3.|88. 
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Popoli della Comunità 

Faclla — - Mentano — Monlecarelli — Scò S. Maria — Sci 
S. Miniato. 

Dioc. — Fiesole. 

piccnerri militari. 

— < ÀMMimSTR. COMUMT. — In ordine al Biglietto dell’ I. c 
R. Segreteria di Finante del di 37. Giugno i834-> le spese pei 
Ficebetti militari situati sulle strade postali del Gran-Ducato non 
sono altrimenti a carico delle Comuniti , ma bensì del B. Uffizio 
del Fisco e del Commiss, di Guerra; e con successivo Biglietto 
della precitata R. Segreteria del dì 3o. Giugno 1830., le Ammi- 
nistrazioni coraunit. sono liberate dall’ onere delle spese di lume 
e fuoco anche pei Picchetti militari destinati unicamente al ser- 
vizio di polizia locale, restando soltanto a carico delle Comunità , 
ove questi risiedono, le spese di accasermainento , nella guisa 
stessa che incombe ad esse l’ onere dell’alloggio per gli esecutori. 
{II. II. Settembre 1837. Art. 77. ) 

PIEMONTE, SAVOJA, e GENOVA. Convehz. Diplom. 

di dritto civile. 

I. — S. A. I. e R. l’Arciduca, Gran-Duca di Toscana ec., 
c S. M. il Re di Sardegna , Re di Gpro e di Gerusalemme, Duca 
di Savoja e di Genova , Principe di Piemonte ec. volendo che i 
loro sudditi risentano il vantaggio dei vincoli di sangue, che av- 
venturosamente legano le due Famiglie sovrane, col vedere vie- 
più consolidate ed aumentate le relazioni di parentela, che già 
sussistono tra gli abitanti dei due Domin) , hanno' determinato di 
venire ad una Convenzione, colla quale , abolito fra i due Do- 
minj ogni diritto di albinaggio , forensiti , o retorsione, venga con 
le opportune analoghe disposizioni ad assicurarsi reciprocamente 
la piena e libera contrattazione, il possesso, ed il godimento dei 
beni e diritti spettanti ai sudditi negli Stati deU’uno e dell’altro 
Dominio. ( Not. 5 . Febbrajo 1818. in princ. ) 

3. — Sari in virtù del presente Trattato abolito per sem- 
pre fra i due Stati ogni diritto di albinaggio, di detrazione, di 
retorsionc, c qualunque altro fosse contrario alla libertà delle 
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successioni e disposizioni reciproche, e gli credi e legatarj gode- 
ranno in ambedue i Doininj dello stesso trattamento che ri avreb- 
bero i proprj e naturali sudditi; bene inteso che soggiaceranno 
alle stesse Leggi e condizioni a questi imposte. ( d. Art. i. ) 

3. — I contratti, testamenti, ed ogni altro atto o disposi- 
zione si tra i viri che di ultima volontà, i quali siano rivestiti 
delle formalità o condizioni richieste per la loro validità nel luogo 
dove saranno stati fatti, avranno egualmente il loro effetto nello 
Stato dell’altra parte contraente, quando anche si richiedessero 
in questo Stato per detti atti o disposizioni , formalità o regole 
maggiori o differenti. ( d. Art. 3. ) 

4 - ■*' fili atti pubblici e sentenze che portano seco ipoteca 
in uno dei Dominj porteranno parimente ipoteca su i beni sta- 
bili, o riputati a guisa di stabili, spettanti al debitore nell’altro 
Dominio, secondo che detti beni ne saranno suscettibili dietro le 
Leggi dello Stato in cui saranno posti, e fermestanti le forme, 
e secondo le regole e pratiche giudiziarie in esso vigenti per la 
conservazione c realizzazione delle ipoteche; talché l’effetto sia 
che l’atto o giudicato di ragione eseguibile, quantunque emanato 
nell’altro Dominio, abbia io stesso vigore anche per le azioni 
reali e possessive, come se fosse posto in essere o proferito in 
quello dove sono situati detti beni, previe le formalità nei respct- 
tivi Stali prescritte in materia giurisdizionale. ( d. Art. 3. ) 

5. — Per facilitare 1’ esecuzioni delle sentenze ed ordinanze 
di giustizia, resta convenuto che potranno concedersi nei casi c 
secondo i modi di ragione, sopra semplici requisitorie passate tra 
i respettivi Tribunali supremi; fermostante l’adempimento delle 
formalità relative alla giurisdizione respettiva a tenore dell’ Art. 
precedente. ( d. Art. 4- ) 

6 . — S intenderà abolito l’ obbligo della cauziono Judica- 
tum solvi, e potranno i sudditi dell’ un Dominio presentarsi e 
stare in giudizio davanti ai Tribunali dell’altro, come se fossero 
sudditi naturali dello Stato, e pienamente soggetti alla giurisdi- 
zione del Tribunale ove penderà la causa. ( d. Art. 5. ) 

7 . — S. A. I. e R. è stata informata che ad alcuni suoi sud- 
diti , divenuti eredi per successioni apertesi nel Ducato di Genova 
nell intervallo di tempo che è scorso fra il i. Maggio i8i4< e il 
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Trattato abolitiro dcU’ Mbinaggio , stipulato fra S. A. I. e R. c 
S. M. Sarda nel 5 . Gennajo 1818., è stata opposta dai Tribunati 
di Genova l’ eccezione di Forensiti, quantunque fra lo Stato di 
Genova ed il Gran-Ducato di Toscana sia sempre esistita di fatto, 
e costantemente osservata una perfetta reciprocità nell’ ammettere 
alle successioni i sudditi dei due respettivi Dominj, e sebbene 
nella ratifica del suddetto Trattato fosse aggiunta l’espressione, 
die l’abolizione dell’ Albinaggio non s’intendesse fatta, se non 
dove gli effetti di questo diritto avessero potuto aver luogo. 
Avendo pertanto considerato I’ I. e R. A. S. che 1 ’ Art. 14, della 
Legge de’ i 5 . Novembre i 8 i 4 -, confermando la precedente legi- 
slazione, dichiara che i Forestieri sono incapaci di succedere nei 
casi e nei modi nei quali i sudditi toscani fossero resi incapaci di 
successione dalle Leggi dei paesi ai quali i forestieri stessi appar- 
tengono; è venuta nella determinazione di ordinare che sia fatto 
intendere ai Tribunali di Firenze, Pisa, e Livorno, ed a qualun- 
que altro, ove occorresse estendere un tale ordine, che dietro le 
istanze del sudditi toscani, a favore dei quali per legittimo titolo 
si fossero devolute nel Ducato di Genova delle eredità apertesi 
dentro il suddetto intervallo decorso dal 1. Maggio 1814. sino 
alla pubblicazione del citato Trattato, è mente sovrana che i 
Tribunali si riguardino come autorizzati a prendere di fatto 
quelle misuro conservatorie che stimassero giuste e regolari, onde 
impedire ogni distrazione o disposizione di beni, capitali, mobili, 
diritti, ed azioni esistenti o esercibili nel Gran-Ducato, e prove- 
nienti da successioni apertesi a favore dei Genovesi nell’ inter- 
vallo di tempo sopra indicato, cioè, dal 1. Maggio 1814. sino 
alla pubblicazione del Trattato del 5 . Gennajo i8i8., quantunque 
gli eredi stranieri ne fossero già andati al possesso; e ciò all’ ef- 
fetto di preservare ai sudditi toscani un mezzo di reintegrazione 
ai termini di ragione, qualora, non ostante rimostranze officiali 
da lungo tempo presentate, i Tribunali del Ducato di Genova 
non decidessero in conformità dell’ intelligenza avutasi dall’ I. e 
R. A. S. nella stipulazione dell’enunciato Trattato, e di quella 
reciprocità che è stata sempre praticata fra i due Stati in materia 
di successioni. ( Circ. ai. Dectmbre 1818. ) 
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8. — La I. e R. Consulta, inerendo agli Ordini espressi nel 
Biglietto della I. e R- Segreteria di Stato in data di questo gior- 
no, del quale segue il tenore, comunica le supreme disposisioni 
che in esso si contengono, e che sono le seguenti. 

Il Dipartimento degli affiiri esteri ha comunicato a quello di 
Stato copia di un Dispaccio ofEciale di S. E. il Minbtro e Se- 
gretario di Stato per il Dipartimento degli affari esteri di S. M. 
Sarda , in data i 5 . Mario , in cui fra le altre cose si dichiara a 
S. £. r Ambasciatore Cesareo incaricato degli affari di questa I. 
e R. Corte, che la M. S. farebbe notificare il Rescritto R. che 
ammette la reciprocità della successione de’ sudditi Toseani ateoli 
legittimo titolo all’eredità dei Genovesi, apertesi antecedentemente 
al Trattato abolitiro deH’Àlbinaggio, stipulato il 5 . Geouajo 1818. 
alla stessa epoca in coi sarebbero dai Tribunali di questo Cran- 
Ducato sciolti i sequestri ultimamente apposti in seguito delle 
istanze dei sudditi Toscani, ai quali si opponeva aranti i Tribu- 
nali del Ducato di Genova l’eccezione di forensità. II Dispaccio 
stesso aggiunge la proposizione di fissare pel 1. Aprile prossimo 
il momento in cui ciascuno dei due Governi darà le disposisioni 
proprie a far cessare ogni ostacolo dijiendente dalla qualità di 
forestiere. Venendo adunque in tal guisa a cessare il motivo per 
cui furono prese in Toscana delle misure prescrvatrici a favore 
dei sudditi toscani ai quali si opponeva l’ eccezione di forensità 
avanti i Tribunali del Ducato di Genova , spetterà all’ I. e B. 
Consulta di dare a questo risultato diplomatico la conveniente 
notorietà , acciò i Tribunali possano regolare le relative determi- 
nazioni. {Circ. o 4 * Marzo 1819. ) i i.rf. ^ 


PIEMONTE, SAVOJA e GENOVA. Consegna reciproca 
dei disertori. ^ 

I. — S. A. I. e R. il Gran-Duca di Toscana ec. ec. e S. M. 
il Re di Sardegna ec. ec. hanno convenuto e convengono nei se- 
,guenti Articoli. 

Tutti i Militari si di finteria che di cavalleria , artiglieria , 
treno, c di qualunque altro Corpo delle Truppe si di terra che 
di mare, tanto di S> A. I. c R. il Gran-Duca di Toscana , quanto 
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<li S. M. Sarda, che, disertando dal scrrizio dello Stato coi ap- 
prteiigono, si refugiassero nei Dominj dell’altro, dorranno essere 
iinmediatamente , ed anche senza speciale richiesta, arrestati, c 
saranno quindi restituiti con le armi, caralli, equipaggio, ed ogni 
cosa che aressero seco loro asportata nella diserzione. ( Not. 
Febbrajo i8a6. Art, i. ) 

a. — La consegna non potrà peraltro arer luogo che dietro 
aita formai richiesta diplomatica. Appena che sia accaduto l’ar- 
resto di un disertore, il Goremo dello Stato in cui l’arresto sarà 
asrrenuto ne darà immediata meni e l’annunzio all’altro, o il Co-’ 
irandante la Stazione dei Carabinieri Rcgj più prossima alla fron- 
ti«ra ne porgerà avviso al Giusdicente toscano più vicino, e cosi 
viceversa il Giusdicente al Comandante la Stazione dei Carabinieri 
Regj. Se però, decorsi ^o. giorni da quello in cui o nell’ una o 
nell’ altra delle forme enunciate sarà stata fatta una tal comuni- 
caz.one, non fosse ancora pervenuta l’officiai domanda della con- 
scgia del disertore , potrà questo esser tradotto alla frontiera , 
ed ivi posto in libertà. La consegna dovrà aver luogo ancorché 
il disertore si fosse già arruolato nelle Truppe dell’altro Stillo. 
Ove però il disertore fosse suddito del Principe nello Stato del 
quale si rifugiasse, non avrà luogo la consegna della di lui per- 
sona, ma soltanto delle armi , cavallij ed effetti da lui asportati. 
Qunrdo l' individuo arrestato fosse disertore dell’ Armata di un’ 
altro Sovrano, col quale esistesse un’eguale cartello, dovrà ri- 
mettersi allo Stato che avrà abbandonato in ultimo luogo. ( d. 
Art. a. ) 

3. — Sarà sempre salva la vita dei disertori che saranno 
consegnati , quando però non fossero condannati a pena di morte 
per altro delitto. ( d. Art. 3. ) 

4 . — Qualora un disertore , sia avanti sia dopo la diserzio- 
ne, abbia commesso un qualsivoglia delitto nello Stato in cui ha 
cercato rifugio, non sarà il Governo di questo tenuto a conse- 
gnarlo all’altro dalle cui Truppe è disertato, prima di aver su- 
bita la pena a cui verrà condannato per tal delitto. ( d. Art. 4- ) 

5. — ■ Tutte le Autorità civili e militari dei due Dominj , c 
soprattutto i Comandanti verso le frontiere, saranno tenuti d’in- 
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vigilare attentamente su i disertori delle truppe dell’altro Stato , 
che s’introducessero nella loro giarisdizionc, e di prendere con 
la maggiore celerità gli opportuni concerti a questo Gne, e spe- 
cialmente acciò i Militari non muniti di Passaporto o FogKo di 
Rotta in regola, non trovino asilo nel respettiro Territorio, e 
siano immediatamente arrestati. ( d. Art. 5 . ) 

6. — Ogni distaccamento spedito ad inseguire un disertore , 
dovrà fermarsi alla frontiera , e non potrà mandare entro i con- 
fini dello Stato vicino che una persona, o due al più, munite di 
faglio d’ordine, sino al luogo più prossimo, per fare la richiesta 
dell’arresto del disertore medesimo alle Autorità civili e militari 
Accaduto poi l’arresto, avrà luogo quanto si c stabilito all’Ar:. 
3. J 1. ( d. Art. 6. ) 

7. — Il mantenimento dei disertori e de’ cavalli sarà corri- 
sposto secondo i Regolamenti che sono in vigore nei respettvi 
Dominj per le proprie Truppe, e l’ammontare, non meno chi il 
premio Essalo all’ Art. seguente ne saranno pagati ogni sei misi, 
secondo le tabelle che verranno sul particolare esibite, e si esm- 
pcnscranno tra i due Governi. ( d. Art. 7. ) 

8. — Quelli che arrestano o denunziano un disertore, r.ce- 
vono un premio di Lire ao. nuove di Piemonte, ossia italiane, 
(pari a Lire a 3 . 16. -x. fior.) per un Soldato di fanterìa , e Lire 
3 o. di Piemonte (pari a Lire 35 . i 4 - Z. fior.) per un Soldato 
di cavalleria col cavallo. ( d. Art. 8. ) 

g. Ogni individuo di un Goveimo, che indurrà in qua- 
lunque modo un Soldato dell’ altro a disertare, sarà castigato 
con due mesi di arresto, ed una multa di Lire 5 o. sudd. (pari 
a Lire 5 g. 10. 6 . fior. ) a favore del Corpo coi apparterrà il di- 
sertore, senza pregiudizio di quell’aumento di pena cui potessero 
dar luogo le circostante aggravanti del delitto. Similmente quelli 
che daranno scientemente ricetto a un disertore , incorreranno 
nella pena di un mese di carcere; e, in tempo di guerra, nell’al- 
tra più grave che le circostanze del delitto potranno meritare. 

( d. Art. 9. ) 

IO. — Resta vietato ai Sudditi respettivi di comprare dai 
disertori delle truppe dell’altra Potenza , vestiario, cavalli , armi , 
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c qoalanqoe altra parte del loro equipaggio. Questi effetti, do- 
vunque vengano trovati, saranno sempre considerati come cose 
rubate, e restituite al Corpo cui apparterrà il disertore. I tra- 
sgressori a questo Articolo saranno inoltre puniti con una multa 
di Lire loo. suddette {pari a Lire itg. — < \i. fior.) a favore 
del detto Corpo, quando per la qualità degli effetti rubati, o 
altrimenti, sia dimostrato che fosse nota la provenienza degli ef- 
fetti medesimi. ( d. Art. io. ) 

II. — Tutte le disposizioni del presente Concordato sono 
comuni anche ai giovani compresi nella leva militare, i quali per 
sottrarvisi si refugiassero dagli Stati dell’ una in quelli dell’ altra 
parte contraente ; ma per un giusto reciproco riguardo partico- 
lare dei due Governi, si conviene, che non vengano i detti gio- 
vani consegnati sottoposti a veruna pena afflittiva. ( d. Art. ii. ] 

la. ' — La presente Convenzione sarà pubblicata in ambedue 
i Sominj subito che sarà seguito il cambio delle ratifiche, c sarà 
in osservanza i5. giorni dopo un tal cambio. Essa avrà forza per 
anni 5., e s’intenderà senz’altro rinnnovata di quinquennio in 
quinquennio, sino a dichiarazione contraria di uno dei due Go- 
verni. ( d. Art. 12 . ) 

PIENZA ( Città ) Vicariato, e Comunità. 

Il Vicariato è nel Circond. della Ruota di Siena ; nelle 
materie di polizia è sottoposto al Governo di questa Città, il cui 
Tribunale di i. Istanza è il competente per l’ esecuzione immo- 
biliare; ba la giurisdizione civile sulle Comunità di Pienza e di 
Trequanda, e la criminale abbraccia anche la Potestcria di S. 
Quirico: sua popol. civile 535o.; sua popol. criminale 863o. 

— La Comunità è nella Camera di Siena , classe 4* Circond. 
di Montalcino, con la Cancelleria in S. Quirico; ba 1’ Uffizio di 
esazione del Registro e la Conserv. delle Ipoteche in Montepul- 
ciano: sua popol. 2951 . 

Popoli della Comunità 

Camprena — Castel Muzio — Castelluccio — Castelluccio- 
Bifolcbi — Cusona — • Monticchiello — Pienza — Palazzo Mas- 
saini — S. Piero in campo. 

Dioc. — Pienza. 
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PIGRO IM BAGNO ( 8. ) Dogana di front, di a. Classe nel 
Dipart. dog. di Firente. i 

PIERO A SIEVE ( 8. ) ( Castello ) Comunità nella Cam. di 
Firenxe Classe a. Circond. del Borgo S. Lorenzo, sotto la giurisdi- 
zione eirile e criminale del Vicar. di Scarperia , con la Cancel- 
leria in questa terra; ha l’Uffizio d’esazione del Registro in Borgo 
S. Lorenzo, e la Conserr. delle IpoU in Firenze: sua pop. 2884. 

Popoli della Comunità 

Calda ja — Cornietole — ^ Fortuna — Gabbiano » Lucigliano 
— S. Piero a Sieve ►— Spugnole. 

Dioc. — Firenze. 

PIETRABDONA. Dogana di front, di 3. Classe nel Dipart. 
dog. di Pistoja, Vicar. di Poscia, trasferita sotto la stessa deno- 
minazione nel punto detto di S. Rocco. 

PIETRAIIALA. Dog. di front, di 3. Classe nel Dipart. dog. 
di Firenze. 

PIETRA A PADULE. Dog. di front, di 3. Classe nel Dl- 
part. dog. di Pisa. 

PIETRA8ANTA. ( Terra ) Vicarialo, e Comunità. 

— Il Vicar. di 4* Classe nel Compari, della Ruota di Pisa d 
sottoposto al Gorematore di questa Città nei rapporti di polii., 
e a quel Tribunale di 1. Istanza per l’esecuzione immobiliare; 
ha la giurisd. civile e crim. sulla Comunità di Pietrasanta, e su 
quella di Stazzema: sua popol. 20,000. 

— La Comunità è nella Camera di Pisa, Classe 4*> ^ capo- 
luogo di Circond.; vi è una Cancelleria, la quale serve anche alla 
Comunità di Stazzema; vi è un Uffizio di esazione del Registro, 
e la Conserv. delle Ipoteche l’ha in Pisa: sua popol. 8091. 

Popoli della Comunità. 

Capezzano — Cerreta — Pietrasanta — S. Salvadore — • Val 
di Castello — Vallecchia. 

Dioc. — Pisa. 
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PIETRASANTA. Rcgol. per la Regia Direzione di Posta. V. 
Poste del Granducato. 

PIEVE S. STEFANO. { Terra ) Vicariato e Comunità. 

— Il Vicar. di 5. Classe è nel Circond. della Ruota di Arei- 
co, soggetto a quel Commissariato nei rapporti di polizia, e a 
quel Tribunale di i. Istanza per 1’ esecuzione immobiliare; ha la 
giurisd. cir. e crim. sulla Comunità di detta Terra, e su quella 
di Caprese : sua popol. 5ooo. 

La Comunità è nella Camera d’ Arezzo, Classe 4* > Cìt" 
cond. di Prato-Vecchio: tì é una Cancelleria, la quale serre an- 
che alla Comunità di Caprese; ha l’Ufiuio di esazione del Regi- 
stro in Borgo S. Sepolcro, e la Conserr. delle Ipot. in Arezzo; 
sua popol. 38oo. 

Popoli della Comunità. 

Baldignano •— Branciolino Bulcianella — - Canareccia — < 
CasteInuOTo — Cerbajolo — Cercetole a Ruoti — Compito — > 
Corliano — Fratelle — Mignano — Montatone — Piere S. Ste- 
fano — Sarignone — Sigliano — Slutignano — Tizzano — Valle 
calda — • Villa pietranera — * Ville di Ruoti. 

^ Dioc. — ■ S. Sepolcro. 

PIOMBINO. ( Città ) Vicariato e Comunità (a). 

— Il Vicar. di 5. Classe è nella giurisd. civile e crim. del 
Tribunale di prima Istanza di Grosseto ( compreso col Motupr. 
iz. Gennajo iSSy. ) abbraccia la sola Comunità dello stesso no- 
me, compresa nella Camera di Fisa, Classe a, Circond. di Cam- 
piglia; vi é una Cancelleria di 5. Classe, che non serre ad altre 
Comunità, ed un Uffizio di esazione del Registro, ed ha la Cun- 
serr. delle Ipot. in Volterra i sua popol. i655. 

Popoli della Comunità. 

Piombino — Popuionia — Ritorto. 

Dioc. — Massa marittima. 


(») Lo Stato di Piombino vennt unito alla Totcana nel i8l5. ( Nolif. 
i3. Settembre d. ) 
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PIOMBINO. AltÌTazione di naora distribuzione di Lellcre. 
V. Poste del Granducato. 

PISA. ( Città ) Residenza di nn Governatore generale, di oo 
Auditor del Governo, di una Ruota civile di prime appellazioni, 
di un Tribunale di i. Istanza, di una Camera di Soprintendenia 
comunil., di una Dogana principale, e di^una Direzione del Re- 
gistro e Aziende riunite. 

— ' Il Governo di Pisa si estende nei rapporti d'ispezione di- 
retta di polizia e Buon Governo sopra tutta la Città, suburbj, 
e sulla Fotest. dei Bagni di S. Giuliano; ed ha la superiorità lo- 
cale in detti rapporti nei Vicar. di Vico Pisano, di Lari,diPon- 
tadcra, di Bai^a, e di Fietrasanta, con la popol. di 197,000. 

Il circond. giurisdizionale della Ruota abbraccia i lerrit. 
medesimi, e si estende anche a quello dell’antico Capitanato di 
Livorno, al Commissariato di Pontremoli (nel quale sono com- 
presi i Vicariati di Fivizzano e di Bagnone ) e ai Vicar. di Porto 
Ferra jo e di Piombino, con la popol. di 167,000. 

— La giiirisd. crim. comprende la popol. di 5i,ooo. ripartila 
nella Città, suburbio, c Potest. dei Bagni di S. Giuliano: l’Au- 
ditorc del Governo che la esercita è anche Consultore del Go- 
vernatore. 

— Il Tribunale di i. Istanza ha la glurisd. limitata alla Città 
c suburbio, che costituisce il Territ. comunale di Pisa, con la 
popol. 39,100. 

— La Camera di Soprintendenza comunit. abbraccia il Cìr- 
cond. di Pisa, Lari, Ponte d’Era, Campijglia, Pontremoli, là- 
vorno, Pictra.santa, c Porto Ferra jo. 

La Comunità è nel Circond. di Pisa, Classe i.; vi d la Can- 
celleria di I. Classe, che serve anche alle Comunità de’ Bagni di 
S. Giuliano, di Veccbiano,e di Cascina. Pop. della Cora. 39100. 

Popoli. 

Barbaregina — Calci ( 5. Cure ) Canniccio — Cisanello 
— Gratano • — Grado . — Oratojo — • Pisa ( i3. Cure ) — Pu*'" 
glìano •— Riglionc — S. Stefano extra moenia. 

Dioc, ■— Pisa. 
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PISTOJA. { Città ) Commissariato arcntu la giurisdizione 
politica sopra il Territorio sottoposto all’ appresso Tribunale col- 
legiale, e sopra il Vicar. di S. Marcello, con la pop. di 98,560. 

— Il Tribunale collegiale istituito con il Motup. de’ 6. Aprile 
i8i6. esercita la sua giurisd. civile in tutto il territorio deH’an- 
tico Vicariato di Pistoja, circoscrìtto dalla Comunità della Città, 
c dalle 4 * Comunità delle Cortine , non meno che sulle Polestcrie 
di Scravalle, della Sambuca, del Montale, c di Tizzana, ridotte 
a Potesterìc minori o suburbane (a), colla popol. di 88,270. A 
questo Tribunale, ebe riman sempre compreso a tutti gli efletti 
nel Circondario della Ruota Fiorentina, si portano in grado di 
appello le cause appellabilmente decise dal suo primo Cancel- 
liere civile, come pure quelle giudicate appellabilmente dai Po- 
testà dei suddetti luoghi, e quelle pure non eccedenti le Lire 
aoo. giudicate dal Vicario di S. Marcello: al medesimo Tribunale 
collegiale appartiene la privativa ginrisd. sopra tutte l’esccuzioni 
immobiliari di beni situati nel territorio predetto, e in quello 
dei Vicariati di Pescia e di S. Marcello. 

— < La Comunità di Pistoja é circoscritta dalle mura dcll.a 
Città; è nella Camera di Firenze; ò Capolnogo di un Circond. 
di I. Classe; vi è una Cancelleria di a. Classe, la quale serve 
anche alle appresso quattro Comunità dette delle Cortine: vi c 
un Uflìzio di esazione del Registro, e una Conserv. delle Ipot.: 
sua popol. 11319. 


Popoli II. — Dioc. Pistoja. 

— Pistoja è Città gabellabile; vi è perciò una Dogana prin- 
cipale per tutti gli effetti voluti dalle Leggi doganali. 

(t) Sono di eompctentn di i/ucsti Potestà Minori tutti i prectlti >e> 
qutstri , gravamenti , disdette , intimazioni , ed altri simili atti , che hsuinn 
luogo senza contestazione , sebbene il merito superi le L. 200. Sascendo 
però contestazione f i Potestà suddetti sono in dovere di rinviare l' affare 
in stato , et terminis al Tribunate collegiale di detta Città. Sono di com- 
petenza dei suddetti Potestà minori le cause di merito incerto , ma facile 
mente determinabile in somma non eccedente le L. 200. ( Gire. 12. GcuDajo 
■ 8:8. Art. 8. ) 
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PISTOJA. Cortina di porta al borgo. Comunità aronte 
le stesse caratteristiche giurisdizionali ed amministratire di quella 
cirica di Pistoja; sua popol. i3,85o. 

Popoli. 

Alpi . — Arcigliano — Burgianicó — Campiglio — Cascheri 

— Cireglio — S. Felice — Cello >— Gora — Ombrone — Orsi- 
gna — S. Mnmmè — Piastre — Piazza — Piteccio — Pracchia 

— Sarripoli — Satornana ►— Uzzo — Val di Brana. 

Pioc. ~ Pistoja. 

PISTOJA. Cortina di porta carratica. Comunità come 
la precedente: sua popol. 63 So. 

Popoli. 

Badia Pacciana — Canapaie — Casa al tcscoto — Cbiaz> 
zano — Masiano — Finrica S. Michele — Piarica SS. Maria 
e Biagio — Finrica S. Sebastiano — Vergine. 

Dioc. <— Pistoja. 

PISTOJA. Cortina di porta lucchese. Comunità come 
la precedente: sna popol. 5gao. 

PopolL 

Celle — Collina — Gabbiano — Ombrone . — Bancioi — 
Vicofaro — Vico petroso — Spazzarento. 

Dioc. — Pistoja. 

PISTOJA. Cortina di porta s. marco. Comunità come 
la precedente : sna popol. 7825 . 

Popoli. 

S. Agostino — Bigiano — Buggio — C.indeglia — Cliiesina 
I — Germinnja — Jano — S. Mato — S. Moro S. Quirico — 
S. Rocco ~ Val di Bare. 

Dioc. — Pistoja. 

PITEGLIO. (Castello) Comunità nella Camera di Firenze, 
Classe I. Circond. di Pistoja, con la Cancelleria in S. Marcello, 
sotto 1.1 giurisd. cirile e crim. di questo Vicariato. Ila l' Ufiiziu 
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(1! esazione del Registro in S. Marcello, e la Conserv. delle Ipot. 
in Fistoja: sua popol.-3o3o. 

Popoli. 

Calamecca ■ — • Crespolc •— Lanciole — Pilegllo • — PrunctLi 
— Pu piglio. 

Dioc. — Pbtoja. 

PITIGLIANO. ( Terra ) Vicarialo c Comunità. 

— Il Vicariato è nel Compari, della Ruota di Grosseto, di- 
pende dal Tribunale di prima Istanza di questa CtU ba la giu- 
risdizione civile e crìm. di quella terra e da quello di Sorano 
(come dai Motup. is. Gennajo e ai. Ottobre 1837 . ) 

— La Comunità è nella Camera di Grosseto, Classe 4* (^ir- 
cond. d’ A.rcidosso; vi è una Cancelleria la quale serve anche alle 
Comunità di Sorano e Manciano; vi è un Uffizio di esazione del 
Registro, e la Conserv. delle Ipot. l’ha in Grosseto: sua popol. 
333o. non compresa la giurisd. di Sorano. 

Popolo “ Pitigliano. — Dioe. — Sovana. 

PLAGIO. Fraudolenta soppressione di un uomo libero ad 
oggetto di trarne un guadagno, (a) 

— Dritto pen. — V. Ingaggio a potenza estera — Espo- 
sti I. 


POGGIBONZI. ( Terra ) Potesteria e Comunità. 

— - La Potest di 3. Classe è nel Vicar. di Colle; ha la giu- 
risdizione sulla sola Comunità di quella Terra, compresa nella 
Camera di Siena, Classe 5. Circond. di Colle, con la Cancelleria 
in questa Gttà; vi è un Uffizio di esazione del Registro, e la 
Conserv. delle Ipoteche é in Siena: sua popol. 5790 . 

\ 

(a) I-eggi penali vigenti non contemplando flutto delitto , umbre- 
rebbe che in quanto alla pena corrispondente dovesse aversi ricorso al gius 
comune ; ma i moderni Espositori del dritto criminale toscano opinano in- 
vece che debba essergli inflitta o la stessa pena, o una minore di quella 
stabilita per V ingaggio a Potenza estera. ( V. Poggi EIcm. jur. crini. Lib. 
3. cip. iz. ) 
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Popoli. 

Bolzano — Bosco — Canonica e Casagliola — Castlglioni — 
Cedila — Lecchi — S. Lucchese — Luco e Papajano — Mego- 
gniino — • l’oggihonti. 

Dioc. — Colle. 

Staggia •— Talciona. 

Dioc. — Pistoia. 

Cinciano — Dioc. — Firenze. 

POLIZZA DI CARICO bei traspouti marittimi. Ricevuta 
o Riscontro che fa il Capitano di un Bastimento degli effetti 
e delle mercanzie che ha caricate sul suo legno. 

I. — Dritto com. — La polizza dere esprimere la naia» 
c quantità, come pure le spese e qualità degli oggetti da tra- 
sportarsi. Questa individua: l. il nome del caricatore: a. il nome 

e l’indirizzo di quello a cui è diretta la spedizione; il nome e il 
domicilio del Capitano; il nome c la portata del legno; il luogo 
della partenza , e quello per cui è destinato. Annunzia pure il 
prezzo del nolo; porta in margine le marche « i numeri degli 
oggetti da trasportarsi. La polizza di carico può essere all ordine 
del possessore o di altra persona indicata. {_Cod. Com. Art. i8i.) 

a. _ Qualunque polizza di carico dehhe esser fatta in 4- 
originali almeno; uno pel caricatore, uno per quello a cui sono 
indirizzate le mercanzie, uno pel Capitano, uno per l’armatore 
del bastimento. I 4* originali debbono esser firmati dal caricatore 
c dal Capitano dentro le a4- dopo il carico. Dentro il me- 
desimo tempo il caricatore è obbligato a rimettere al Capitano le 
ricevute delle mercanzie caricate. ( d. Art. a8a. ) 

3. — La polizza di carico formata nelle predette maniere & 
fede fra tutte le parti interessate nel carico , e fra queste s 6'' 
assicuratori. ( d. Art. a83. ) 

4 . — In caso di diversità fra le polizze di un medesimo ca 
rico si deve attendere quella che sarà nelle mani del Capitano, 
quando sia ripiena di mano del caricatore, o del suo commesso, 
come pure si avrà per autentica quella, che, ripiena di mano del 
Capitano, sarà presentata dal caricatore o dal ricevitore. ( 
Art. 184 . ) 
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5. — • Qaalsisàa commcMo , o ricevitore, che avrà ritiralo le 
tnercaneie descritte nelle polizze di carico , saril tenuto a spedirne 
ricevuta al Capitano che la domaiiderii , sotto pena di tutte le 
spese, danni, e interessi, compresi ancora quelli che potessero 
derivare dal ritardo. ( d. ^rt. 385. } 

POLIZZA, E CONTRO-POLIZZA di carico per mare e per terra. 

— • DA.ZIO DI REGIS. — Sono soggetto al dritto Gsso di una 
lira le polizze e contro-polizie di carieo per mare c per terra. 
( L. 3o. Deccmhre i8i4* Art. i. n. 14 . Tari/. ) 

POLIZIA. Si comprendono in questa materia tutte le di~ 
sposizioni legislati\fe dirette a prevenire i delitti o coll' allon-^ 
tanarne le causcy o leggermente reprimendo coloro che vi si 
incamminano (a). 

(a) Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori non tersati nella gii4^ 
risprudenza con ^inserire in nota la nozione scientifica di questa impor- 
tantissima branca di legislazione» La polizia o sciemn del buon governo è 
quella parte del criminal diritto, che ha per iscopo di tener lontane dalla 
società le offese interne , col far sì che i cittadini non ne. concepiscano il 
desiderio» Essa potrebbe distinguersi in economica, didattica, e vigilante. 
La polisia economica previene le tentazioni delle offese, col procurare e 
diffondere eguahilmente fra i cittadini, (proteggendo la libera concor- 
renza) I mezzi di sussistere: la didattica, con V istruzione morale religio- 
sa , ed anco letteraria e scientifica : la vigilante col remuovere quelle devia- 
zioni dall* ordine , le quali , benchb non offendano ancora la sicurezza pub- 
blica e privata, possono servir di scala ad offenderla, V ozio e la vita 
vagabonda sono, a cagion di esempio, subìetti di quest* ultima specie di 
polizia» * 

Siccome però a remuovere queste deviazioni sopra definite la polizia 
TÌgilantc qualche volta procède col toglierne di mezzo te cause , e qualche 
altra volta col castigare paternamente i traviati : rosi essa si suddistingue 
in anligiudicìaria, e in giucUciaria o punitiva ;/u giudìciaria o punitiva poi, 
siccome talora si spiega sopra azioni riprovate dalla morale, e tal altra 
volta sopra' indifferenti in quanto alla morale, ma pericolose alla 

sicurezza sociale, come il porto dell* armi , la vendita dei veleni, e simili, 
così prende nel primo caso il nome di correzionale, e nel secondo di 
semplice. 

Drillo Patrio Tose» Tom, FI 7 1 
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POLIZIA vigilante. Disposizioni legislative. 

Sommario. 

Ispezione politica in genere a8. 3a. segg. 

Oziosi^ vagabondi , (Questuanti forestieri, avventurieri , pel- 
legrini, e simili persone sospette aa. 3o. a6. 27. 

Osterie a. 

Giuochi 5. a5. 3o. 

Teatri 4- 

Divisioni, animosità , prepotenze , disunioni, mala condot- 
ta, sconcerti , scandali 3. 6. 9. 3o. 

Usurai, chcccai 7. a5. 3o. 

Ecclesiastici io. ii. i4* 

Monasteri e loro Opera] la. i3. 

Feste sacre, e fiere in campagna i5. a3. 

Scuole pubbliche 16. 

Doti di sussidio 17. 

Tumulti, violenze 18. ai. 

Corrispondenza da tenersi in materia di polizia 19. 

I. — Maggiore che per punire i ilditti deve essere nei Giu- 
sdicenti la premura di prevenirli. Dovranno pereio fare invigilare 
colla maggiore attenzione sopra la condotta del forestieri oziosi, 
dei vagaliondi, sospetti, discoli, e non noti: non dovranno tol- 
lerare nella loro giurisdizione i ciarlatani c i vagabondi forestieri 
senza mestiere, i giramondi, e molto meno i malviventi. ( Circ. 
28. Aprile 1781. Art. fyi. ) 

1. — > Saranno attenti die le osterie servano di comodo al 
pubblico, di un sollievo ancora qualche volta al basso popolo, 
ma non per dimora o vizio di alcuni, che, abituati all'intempe- 
ranza ed all’ ozio, son poi costretti a provvedere alle loro sussi- 
stenza coi delitti. ( Ivi) 

3. — Procureranno che siano prevenute le divisioni c le ani- 
mosità che vi fossero o tra la popolazione di un paese c l’altro, 
o tra lo private famiglie c persone del paese stesso; c clic sia 
avvertito e castigato occorrendo chi per mala volontà le fomen- 
tasse. ( Ivi) 
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— I Invigileranno sopra i teatri, perche si osservino i re- 
golamenti TCglianti , e non vi seguano sconcerti. ( hi ) 

5 . — Invigileranno che sia non solo impedito ogni giuoco di 
carte e dadi in luoghi pubblici, ma altresì che i giuochi che sono 
permessi tanto in quelli che nelle case private, a forma della 
Legge de’ i3. Aprile 1773., non siano che per solo divertimento, 
c non eccedano , nè per le somme , nè pel tempo che vi si im- 
pieghi. ( d. Art. 43. ) 

6. — Invigileranno che si abbia attenxione se vi sia chi fac- 
cia il prepotente nel paese, con oppressione degli altri, ed in 
specie dei poveri; chi fomenti delle disunioni, e quali siano le 
persone per la loro cattiva condotta, massime non buone, mal- 
costume, o male esempio , pericolose nel paese; e ne renderanno 
conto nei rapporti settimanali, con tenerli a dovere, ammonirli, 
minacciarli, e correggerli. ( d. Art. 44- ) 

7. — Invigileranno su chi dia a credenza a condizioni gra- 

vose a figli di famiglia, o altri, dediti alla dissipazione; mentre, 
oltre a ciò che di vizioso hanno in se tali contratti, sono rego- 
larmente il fomento e la causa di altri delitti; moltopiu si abbia 
l’attenzione se vi sia chi dia a scrocchio, chi tenga mano alle 
truffe, c alle compre di robe rubate; e si procuri di tenere a 
dovere simil sorta di persone pericolose; e conviene che siano 
punite esemplarmente, se si possa provare contro di loro alcuna 
simil trasgressione. ( hi ) ; 

8. — • Osserveranno se vi siano dei giovani o delle ragazze , 
le quali ricevano una cattiva educazione, o per se stessi siano 
male inclinati; e nq avvertiranno i genitori, o quelli che ne hanno 
la custodia; si presteranno alle loro istanze per correggerli , mor- 
tificarli, e castigarli economicamente; non tollereranno negligenza 
alcuna per assicurare il parto delle nubili che si scuopris.sero gra- 
vide : faranno , secondo che esigono le differenti condizioni , che i 
giovani si adattino a qualche mestiere, professione, o occupa- 
zione qualsisia, onde non siano da temersi gli effetti dell’ozio, 
(d. Art. 45- ) 

9. — Qualunque volta dal capi di famiglia , dai capi di ]>ot- 
tega, dai Curali, oda qualunque che abbia interesse d invigilare 
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sull’ altrui condotta , saranno aTvisati di qualche sconcerto o scan- 
dalo che segua, o quando ne abbiano notizia in qualunque altro 
modo, ri ripareranno subito con ammonire, precettare, e casti- 
gare economicamente; facendosi carico che il pronto riparo agli 
sconcerti piccoli previene i più grandi , e che molte volte le pic- 
cole morti&cazioni salvano qualcuno dall’ incorrere nelle pene le 
più infamanti. ( d. Art. 46- ) 

IO. — Procureranno che sia invigilato sul costume e sulla 
condotta degli Ecclesiastici , sì secolari che regolari, esattamente ; 
ed i Vescovi siano avvertiti quando in alcuno il contegno sia 
diverso da quello che si conviene, affinchè possano richiamarlo 
per tempo al suo dovere con quei mezzi che sono in loro mano, 
prima che il vizio lo trasporti ai delitti. ( d. Art. 5i. ) 

u. — Una special vigilanza richiede la condotta dei Paro- 
chi e Regolari, in specie in campagna; mentre il loro costume 
decide spesso di quello di tutto il popolo, e quanto può essere 
grande il bene che rendono alla Societù , soddisfacendo con pre- 
mura c con zelo al loro santo ministero, tanto è considerabile il 
male che fanno, e lo scandalo che danno, quando per mala vo- 
lontù o per indolenza lo trascurano; onde il Vicario Regio non 
deve mancare di eccitare sopra di questi le premure dei Vescovi , 
per rimediare prontamente, nou solo se alcuno ve ne fosse degli 
scostumati, ma anco se alcuno dasse dello scandalo, mancasse 
alla istruzione del popolo, aU'amministrazione dei Sacramenti, 
all’assistenza agl’infermi, e ad ogn’ altro dei suoi doveri; renden- 
done conto nei suoi rapporti settimanali a Firenze. ( d. Art. d- ) 
la. — • Procureranno che gli Opera j dei Monasteri di Mona- 
che abbiano il dovuto zelo per .sostenere il loro uffizio, non per 
sola formalità, ma per utile del Monastero; che in conseguenza 
non lascino, in abbandono gl’ interessi del medesimo ad un fattore 
o ad un procuratore; s’interpongano per sedare le piccole dis- 
senzioni che vi seguissero; abbiano a cuore tuttociò che occorra 
pel vero vantaggio e la quiete delle Monache. ( d. Art. 63. ) 
i3. — Saranno attenti che non seguano trasgressioni agli 
ordini sopra la vestizione delle Monache, l’esame di queste, l.\ 
limitazione della doto alle Converse, sopra le carceri claustrali. 
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sopra gli asili, sopra gli acquisti di Manimorte, e sopra ogni altro 
oggetto giurisditionale. ( d. Art. 64 - ) 

i 4 - — Nella stessa forma che essendovi qualche chierico o 
prete di cattivo costume nella loro giurisdizione, molto pili se 
sia Paroco, dovranno i Vicarj suggerire ai Vescovi che procurino 
con r ecclesiastiche correzioni di richiamarlo al suo dovere; do- 
vranno per lo stesso oggetto indirizzarsi ai Sapcriori regolari, se 
vi fosse qualche frate scandaloso, fomentatore di discordie, e, 
quando non vi sia sollecitamente riparato, ne daranno conto per 
mezzo dell’ Auditor 6scale ( ora Presidente del Buon Governo) 
( d. Art. 65 .) - 

1 5 . — Di concerto coi Superiori ecclesiastici procureranno 
d’ impedire l’ eccesso delle troppo frequenti feste sacre straordi- 
narie in campgna, le quali servono più di svago, bagordo, dis- 
sipazione, e fomento ai vizj, agli scandali, ed al lusso, che di 
devozione e di edificazione al pubblico, sia per la quantità, che 
invita il popolo ad una viziosa dissipazione, sia per un lusso va- 
no, che lo disastra; limiteranno al possibile le licenze delle que- 
stue per le medesime; procureranno di sedare le disunioni e le 
ridicole questioni nelle Compagnie, di concerto coi Cancellieri 
comunitativi , se siano laicali, e coi Superiori ecclesiastici, se 
alcuna ve ne sia, che si trovi nel possesso di essere considerata 
per ecclesiastica. ( d. Art. 66. ) 

16. — < Spetta ai Giusdicenti la soprintendenza alle Scuole 
pubbliche, Collcgj, Case di educazione, e simili pubblici stabili- 
menti, onde conviene che osservino se resti bene adempito il loro 
Istituto; se i Capi, Ministri, e Maestri siano abili, onesti, attenti 
al loro dovere, e che procurino che siano tolti gli abusi, e ren- 
dano il maggior utile al pubblico, con visitarle da per loro, e 
render conto dei difetti che vi si trovano, e delle proposizioni 
per renderle più utili al pubblico. ( d. Art. 67. ) 

17. _ Saranno i Giusdicenti premurosi che le doti o sussidj 
caritativi, che si dispensano dalle Compagnie e Luoghi pii della 
loro giurisdizione, siano impiegati a favore dei veri poveri, non 
per parzialità, c per fomentare l’ozio; senza però mescolarsi nelle 
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collazioni delle doti, in specie delle Comunità, Compagnie, c 
Luoghi , 'pii , rendendo solo conto degl’inconvenienti o parzialità 
che vi vedessero seguire; e nei casi di urgenze procureranno a 
favore dei veri poveri, o per disgrazie straordinarie, rovine, in- 
cendi ec. divenuti tali, ogni possibil sollievo e dai Luoghi pii, e 
dai Conventi c Monasteri, e dai particolari, secondo che le cii^ 
costtiuze e la prudenza esigeranno; rendendone anco avvisato il 
Governo nelle circostanze più particolari per mezzo dell' Auditor 
fìscale- ( d. Art. 6 S. ) 

18. — Nei casi di tumulto, di pubbliche violenze , resistenza 
agli Esecutori, e simili, dovranno colla massima fermezza prov- 
vedere nell’ istante a quanto occorra, gnstigure immediatoracntc 
gli autori, anco economicamente, quando cosi esiga il caso e la 
necessità di farlo subito, c ne faranno immediatamente relazione 
al Governo; senza peraltro che questa gli scusi dal ritardare i 
provvedimenti necessarj. (d. Art. ’jZ.) 

19. — Per gli affari di pubblico servizio, persecuzione di 
rei o vagabondi, oggetti di Sanità o Polizia, i Vicarj potranno c 
dovranno corrispondere non solo cogli altri Vicarj dello Stato, ma 
anco col Vicarj esteri confinanti addirittura; con che non s’iin- 
pegnino ne ad alcuna restituzione di rei, uè ad alcuna delibera- 
zione che non sìa nelle loro facoltà , senza darne conto a chi de- 
vono. ( d. Art. 76. ) 

20. — I Vicarj dovranno tenere alla loro piena osservanza 
tutte le Leggi, Ordini, e Regolamenti vegllanti , c dovranno 
avere soprattutto sempre presenti le Istruzioni de’ 28. Aprile 1781. 
colla scorta delle quali dovrà riuscir loro agevolissimo 1’ esatto 
udcmpimcnto dei loro doveri. [ L. 11. Maggio 1784. ) 

21. — Non dovranno mal comportare colóro che si rendessero 
contumaci agli ordini dciTrihnnali,e massime coloro che resìstessero 
alla giustìzia , procedendo contro questi tuli con tutto il rigore. [Ivi ) 

22. — Dovranno invigilare e fare invigilare sopra i vaga- 
bondi, avventurieri, questuanti forestieri, pellegrini, c simili 
persone sospette, obbligandole a partire subitochè siano ricono- 
sciute tali. ( £. d. ) 
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23. — Dovranno procurare di mantenere II buon ordine e 
la decenza uelle pubbliche feste e fiere. ( L. d. ] 

Allorché perverranno ai Viearj rapporti o ricorsi con- 
tro persone da destinarsi come discoli alla milizia o alla Casa di 
Correzione , dovranno bene assicurarsi della sussistenza di tali 
rapporti o ricorsi, prima di avanzare le loro proposizioni per si- 
mili provvedimenti, nei quali finora vi è stato qualche abuso; 
avvertendo singolarmente di astenersi da tali proposizioni , quando 
si tratti di pei'sone, l’ allontanamento delle quali può fare disap- 
punto alle famiglie. [ L. A.) 

a5. • — Dovranno altresì invigilare, e fare invigilare ai giuo- 
chi ed ai ridotti, ai postriboli, e a coloro che vi tengono di ma- 
no, come pure ai procuratori, mozzorecchi, venditori di fumo, 
imbroglioni, torcimani, compratori di robe furtive, c specialmente 
ai sensali di scrocchj e simili contratti illeciti ; a quelli che ten- 
gono di mano ai figli di famiglia nel trafugamento delle robe 
dalle loro case, nelle truffe, c simili; dovendo contenere tali per- 
niciose persone con precetti, con pubbliche riprensioni, e biso- 
gnando colla carcero, e colla Casa di Correzione. { L. d. ) 

26. Nei delitti nei quali non è luogo a procedere attesa 
la riportata quietanza della parte offesa, se d’altronde costerà 
dell’ imputazione, il Tribunale dovr.à pa.ssariic notizia ni Prcsid. 
del Buon Governo col nome e cognome del querelato, e con spe- 
cificare la mancanza , della quale col processo era fatto debitore, 
e la pena che avrebbe meritata, se non avesse opportunamente 
sodisfatta la parte, perchè possono tenere in osservazione simili 
persone come sospette. ( L. 3o. Novembre 1786. jirl. 4. ) 

27. — Vogliamo che di tutti i condannati ex indiciis, come 
ancora di tutti quelli inquisiti, contro dei quali sarà dai Giudici 
decretato doversi tenere processo aperto, ne sia passata speciale 
nota al Presidente del Buon Governo, affinchè il medesimo possa 
fare invigilare sopra tali soggetti meritamente sospetti alla so- 
cietà. ( d. Art. III.) 

28. — La diminuzione dei delitti, che sotto il felice Governo 
del sapientissimo nostro Regio Padrone (rì//i7«or/fl/ PIETRO Leo- 
poldo) si è ottenuta, non ad altro deve attribuirsi, se non ,che 
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alle providc disposizioni, per le quali i Ministri di Polizia sono 
tenuti alla più esatta rigiianza per prercnirc le ree azioni. Que- 
sta vigilanza, se mai è stata necessaria, lo è molto più nelle pre- 
senti circostanze, attesa la mitigazione delle pene ordinata dalla 
nuova Legislazione criminale, di cui potrebbero forse abusare 1 
male intenzionati. ( Circ. i3. Febbrajo 1787. ) 

1 Q, — Ma comecché molti Giusdicenti, non penetrando nel 
vero spirito di detta nuova Legislazione, nel credere diminuite 
le loro economiche facoltA, credono ancora di essere dispensati 
in parte da quella vigilanza, senza di cui anderebbesi incontro 
' ai passati disordini ; quindi è che per togliere ogni equivoco ed 
ogni falsa interpretazione che fosse stata data a detta Legge, e 
per rendere in tutti i Giusdicenti uniforme l’ intelligenza della 
medesima in rapporto a quegli oggetti che sono d’ispezione po- 
litica, e rispetto ai quali non si è inteso già di diminuire 1’ au- 
torità della Potestà economica, ma unicamente regolarne l’ eser- 
cizio, in forma che non abbiano mai luogo ne vessazioni, nè 
aggravj: si danno a ciascun Giusdicente gli appresso schiarimenti. 
( Ivi ) 

30. — Dovranno come in passato essere oggetto della più 
esatta c scrupolosa vigilanza dei Giusdicenti gli oziosi, i vaga- 
bondi, gli avventurieri, i questuanti forestieri, i pellegrini, c si- 
mili persone sospette, i giuochi e i ridotti, i postrìboli, e coloro 
che vi tengono di mano, i procim\tori, i mozzorecchi , venditori 
di fumo, imbroglioni, torciiiiani, compratori di robe furtive, 
sensali di scrocchi e di altri contratti illeciti; quelli che tengono 
di mano ai figli di famiglia nelle cattive operazioni ; le persone 
prepotenti, arbitrarie, e quelle di mal costume e scandalose; co- 
me pure ogn’ altro oggetto contemplato nelle Istruzioni de’ 38. 
Aprile 1781., e nella Gire, de’ 11. Maggio i794- {Ivi) 

31. — I Giusdicenti sono incaricati d’invigilare e fare invi- 
gilare aiUncbé non seguono discorsi, è molto meno sussurri sulle 
materie ecclcslastielie da alcuni fanatici, e seguendone, dovranno 
essere sollceiti per estinguerli, e renderne conto subito, con ri- 
chiamare avanti di loro quelli ebe facessero simili ciarle, o ec- 
clesiastici o secolari, ammonirli, e bisognando sequestrarli, con 
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fare occorrendo serrare i ca(Tè ove si tenessero. {Gire. 13 . Giu- 
gno 1787. ) 

33. Se dalla Ruota criminale venisse ordinata la sospen- 
sione degli atti , o se sia lasciato il processo aperto in luogo di 
decretare la trasmissione della inquisisione speciale, il Presidente 
della Ruota medesima lo parteciperà al Presidente del Buon Go- 
verno, perchè invigili gl' imputati , e se crede che meritino di es- 
sere asso^ettati ad un provvedimento economico, proporrà quello 
che crederà adottabile, secondo la qualità delle persone,! fatti, 
le loro circostante, la somma dei riscontri acquistati, e le pro- 
babilità che ne risultavano. A tale efietto la Cancelleria della 
Ruota passerà al suo Presidente questi Processi col relativo De- 
creto, ed esso li ritornerà alla medesima dopoché ne avrà fatto 
uso. ( Rego^. 8. Luglio 1814 . '7- )' 

33. — Se la Ruota , per quanto creda che le prove non ba- 
stino per la condanna , sarà non ostante di parere che vi siano 
dei forti riscontri della |reità dell’ inquisito, e che questi meriti 
una coercizione di polizia , potranno con loro Decreto motivato, 
fatto in sessione segreta, e a pluralità di voti, rimetterlo a di- 
sposizione del Presidente del Buon Governo, con dichiarare nel 
Decreto stesso qual misura credono la più conveniente ; cd in- 
tanto potranno farlo ritenere in carcere, se era già carcerato, 
rendendone coqto immediatamente al medesimo Prendente del 
Buon Governo. ( d. yirt. 41 .) 

34 . — Per soddisfare con effetto alla principale incombenza 
del Buon Governo e della Polizia^ che consiste nell’ accorrere in 
tempo a rimuovere e combattere le cause dei delitti, conviene 
specialmente che non si perdano mai di vista coloro, i quali, 
essendosi una voha abbandonati a gravissimi misfatti, ed avendo 
subite le pene più gravi e infamanti, lasciano sempre in una 
giusta diffidenza sulla continuazione delle loro invecchiate e pe- 
ricolose abitudini. Nelle variate circostanze dei tempi questa vi- 
gilanza si richiede anche più costante ed [attenta. Soprattutto 
deve fissarsi su i Forzati liberati dalla catena, dei quali conricn 
conoscere con esattezza gli andamenti, per prevenire le loro 
nuove mosse al delitto , e per ottenere la loro permanente cor- 
rezione. ( Gire. 30. Luglio i8i5. ) 
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3j>. — Per questo motivo occorre di conoscere in tulle le 
pnrti dello Stato, nessuna esclusa, il numero dei medesimi, i 
loro domici)), la loro morale condotta, le loro occupazioni, i 
mozzi di sussistenza, i loro rapporti di famiglia; ed occorre di 
tenere attiro nella Segreteria della Presidenza del Buon Gorcrno 
uno Specchietto generale, per notarvi di fronte ai loro nomi ciò 
clic di mano in mano si presenta degno di osservazione , per 
farne conto in fine, e devenire occorrendo alla relativa provvi- 
denza di buon governo. ( lei )- 

36. — A tale elTctto i Gommissarj e Vicarj Regj nelle Pro- 
vincie, e i Commissari di Quartiere in Firenze dovranno rimet- 
terle annualmente per bimestri un Quadro informativo ie\ For- 
zati liberati, e per questo lavoro faranno uso delle annesse 
Matrici in stampa. Quivi saranno trascritti i nomi e qualità di 
tutti gl’individui (dimoranti, o nuovamente domiciliatlnellc giu- 
risdizioni loro ) die hanno sub'ita la pena dei lavori pubblici in 
qualunque epoca della loro vita , e per qualunque causa o sen- 
tenza di qualsivoglia Tribunale; Se nel progresso dei tempi non 
occorrerà più continuare per alcuno di essi la stessa vigilanza , 
verrà particoharmento ordinato con Lettera speciale della Presi- 
denza suddetta. ( Ivi ) 

3y. — Si faranno perciò dai Giusdicenti, prima di accingersi 
alla compilazione del Quadro, Io più scrupolose indagini, per 
venire in cognizione di tutti i Forzati liberati che dimorano nel 
loro distretto giurisdizionale, perchè questo periodico lavoro rie- 
sca completo. S’intende bcnc’che se alcuno dei detti individui da 
portarsi nel Quadro richiamasse col suo contegno a qualche spe- 
ciale e sollecito provvedimento innanzi la spirazione del bimestre, 
dovrà dal Giusdicente darsene immediatamente conto secondo 
1’ opportunità. ( Ivi ) , 

38. — Quei Giusdicenti che nel territorio di loro giurisdi- 
zione non conteranno dei Forzati resi lìberi , non rimetteranno 
(come nel Movimento delle Carceri) il Quadro negativo in bianco, 
ma una Lettera negativa, e questa alle bimestrali scadenze; mentre 
quello che non ha di questi soggetti nel suo territorio alla fine 
di Febbrajo, può bene averne alla 6ne di Aprile, e così in ai>- 
prcsso. ( Ivi ) 
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3 g. — Questo sistema tli cogtante Tigilanzn non potrc))bc 
produrre i salutari effetti cbc se ne attendono, senta che TatlU 
Tità dei Giusdieenti, eecitando anche il scrTizio piCi indefesso degli 
Esecutori, si metta in grado di avere precisa ed esatta notizia 
delie giornaliere abitudini, occupazioni, e relazioni dei soggetti 
da sorvegliarsi come sopra; Quindi è impegnato su di ciò il loro 
zelo, e ne sarà reso il dovuto conto all’I. c R. Governo, in ordine 
alle Istruzioni ricevute in proposito con Biglietto della R. Segre- 
teria di Stato de’ 17. del corrente. ( Ivi ) 

POLIZIA GIUDICIARIA o PUXITIVA. — V. Potestà’ 

ECONOMICA. 

POLIZIA SANITARIA. Quella parte di sorveglianza po- 
litica che riguarda la salute pubblica dello Stato. 

I. — Saranno per l’avvenire esattamente osservate e fatte 
osservare anco le Leggi c Bandi respettivi , che in materia di pub- 
blica salute fin qui sono stati pubblicati , sotto le pene che iu essi 
sono prescritte. ( Molup. a6. Maggio 1777. Art. 6g. ) (a). 

1. — Volendo provvedere alla più facile e più pronta spe- 
dizione agli affari che riguardano la salute pubblica nel Gran- 
Ducato, abbiamo determinato che dal di i 5 . del prossimo Marzo 
resti soppresso il Magistrato, Tribunale, c Cancelleria di Sanità 
di Firenze, come pure le Deputazioni c Magistrati di Sanità di 
Pisa, Siena, e di tutte le altre Città c luoghi dello Stalo, ec- 
cettuate solamente lo Deputazioni di Sanità di Livorno c di 
Portoferrajo, rispetto alle quali, come anche a lutto quello che 
riguardasse il Litloralc, non s'intende fatta innovazione alcuna. 
{L. 11. Febbrajo 1778. ) 

3 . ' — • La corrispondenza con i Magistrati di Sanità dei paesi 
esteri dovrà tenersi direttamente dalla Segreteria di Stato, per 


(a) Queste Leggi e lavo riforme possono trovarsi alle seguenti carat- 
teristiche — AcQct putride e fetenti — Assecati — Asfissia — Bachi da 
seta — Bestiame c conci — Cadaveiii unnini — Campisakti — Casi idrofobi 
— Fcochi: spari — Geascia — Immoede/ze — Iscesoi — Paalohi aereo- 
statici — PuLVBEi e salnitri — . Pozzi neri — Spezizeie . — Scolo pubilico: 
POLIZIA — ViLizi — Vizi guasti. 
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tnpzzn (li quel Ministro che sarà specialmente deputato a soprain* 
tendere agli affari di Sanità , e che come tale 6 rmerà in proprio 
nome; e dalla Segreteria di Stato, per mezzo dello stesso Mini- 
stro, si passeranno direttamente gli ordini alla Deputazione di 
Sanità di Livorno, ed a quel Governatore, per tutte le occorrenze 
del littnralc. ( /w ) 

4. — Tutte le incombenze e facoltà riguardanti le stanze mor- 
tuarie, le sepolture, i cani, cd altre bestie arrabbiate,! vittuali 
infetti, licenze per i pozzi neri, spurgo dei tisici, fabbriche e 
manifatture che producono esalazioni nocive, e per qualunque 
altro oggetto di pubblica Polizia, che tanto per gli antichi che 
per i moderni Ordini fossero appartenute ai Magistrato di Sanità 
di Firenze, ed agli altri Magistrati e Deputazioni subalterne dello 
Stato, spetteranno in Firenze ai Commissari Quartieri, in 
Siena al Vicario dell’Auditore Fiscale, e nelle altre Città e luoghi 
dello Stato ai respettivi Giusdicenti , che dovranno provvedervi 
secondo gli Ordini e Leggi veglienti, e le Istruzioni che loro sa- 
ranno date. ( li'i) 

5 . — E per il caso che insorgesse nel nostro Stato qualche 
cpid<miia negli nomini o nel bestiame, per cui potessero (mnve- 
nire pià speciali provvedimenti, ed occorresse l’assistenza di per- 
sone totalmente addette al necessario riparo, ci riserbiamo ad 
eleggere questo sol fatto, e per quel tempo che il bisogno lo 
richieda , ed a far partecipare allora , secondo che esigeranno le 
circostanze, le nostre ulteriori determinazioni, coerentemente al 
sistema che ne abbiamo già formato. ( Ivi ) 

6. — Istruzioni. — I Giusdicenti daranno tutte le licenze 
relative ad oggetti sanitarj interni, e conoscere di tutte le que- 
stioni che insorgono a motivo di essi. ( IL 11, Febbraio 1 778. 
jirt. I. a. 3 . ) 

7. — Procureranno che non segnano tragressioni dannose, e 
dissimuleranno quelle che non possono avere conseguenza , nè 
permetteranno che per esse si diano vessazioni o querele , o si 
facciano catture, ( d. AH. 4* ) 

8. — Se troveranno che la Legge non provveda a qualche 
caso importante per i respettivi territorj, ne dovranno fare pro- 
posizione. ( d. Art. 5 . ) 
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9. — InaoTgcndo dabbj di epidemie d’uomini e dì animali, 
provvedere dovranno all’ urgenze , e dovranno rendere subito 
conto di tutto , rimettendo le relazioni dei Periti. ( d. Art. 6 . ) 

10. —• Parteciperannq pure le notizie tutte interessanti la 
salute pubblica, epidemìe, ed altro che accadesse nei limìtrofi 
territori esteri, corredandole colle possibili Terificazìoni. (d. Art. j.) 

11. — ' Inculcheranno nei rapporti settimanali tutto ciò clic 
c occorso in materia sanitaria, e le risoluzioni che avranno prese. 
( d. Art. 8. ) 

13 . « Per ciò che spetta all’Annona i Giusdicenti provin- 
ciali avvertiranno di non alterare il sistema dì liberti stabilito: 
dovranno solo invigilare e provvedere ai tumulti che potessero 
seguire nei Mercati, alle frodi nelle contrattazioni, ed alla ven- 
dita dei generi nocivi alla salute. {II. 38. Aprile 1^81. Art.HS.) 
V. Grascìe: Smercio ec. 

1 3 . — Saranno attenti in tuttociò che riguarda la Sanità ; 
ed in caso di malattie epidemiche negli nomini o nel bestiame, 
non trascureranno quegl’ istantanei ripari che possono essere nelle 
loro facoltà per impedirne il progresso , e ne renderanno conto 
prontamente al Governo di Firenze , con la relazione dei Periti , 
e con suggerire quei provvedimenti eh’ essi crederanno espedienti. 
Ma conviene nel tempo stesso che il loro zelo in questa parte 
non sia eccessivo, ed abbiano la dovuta prudenza, per non risve- 
gliare apprensioni vane nel popolo per ogni piccolo aumento di 
malattie comuni, ebe avvenissero negli nomini nella loro giurìsdi.^ 
zione , e per non produrre inutilmente dispendj, vessazioni, ed 
incaglio nel commercio dei bestiami per ogni morte improvvisa e 
straordinaria che succeda in una bestia , bastando solo 1’assicurursi 
in tali casi e l’impedire che la bestia morta di cattiva malattìa, 
o malattia non cognita, non serva di ;cibo agli uomini, e stare 
in attenzione se le malattie si moltiplicano c sì attaccano, nel 
qual caso sono necessari i piò pronti ed i più efficaci ripari, (dd. 
Art. 56 . ) 

i 4 * — ' Faranno che i Grascierì delle Comunità siano attenti 
all’ obbligo che hanno di rivedere i pesi e le misure, e di render 
loro conto se si vendono alimenti nocivi alla salute, di qualunque 


». 
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genere siano; obbligheranno anche gli Esecutori ad inTÌgiIarri, 
e nel caso che succedesse alcuna di tali vendite, provvederanno 
neU’istantc per impedirla, e prenderanno in appresso, secondo i 
casi e le circostanze, come sia di ragione, (dd. jirt, 5j.) V. Grì- 
sciE cc. — Grascieri. 

15. — Sopra la nettezza delle strade, gli scoli di ncque, le 
macerazioni, gli ammassi di conci, le stalle, gli animali neri e 
pecorini in luoghi murati, cd altri oggetti simili di pubblica sa- 
lute, non potendosi prescrivere regole generali per lutti i luoghi, 
e non essendo opportuno 1 ’ eseguire alla lettera quelle che già ri 
sono, il Giusdicente esigerà che i Comunisti stessi gli propongano 
ciò che più convenga alle loro circostanze locali; tutto al più loro 
suggerirà quello che a lui sembra più es}>ediente, combinando i 
riflessi di salute e del loro interesse , c sulle deliberazioni dei co- 
munisti, qnando le trovi ragionevoli, provvederà-, non avuto ri- 
guardo agli Ordini generali che siano sopra tali materie, ai quali 
potrà derogare; essendo volontà espressa della R. À. S., che non 
siano osservati dove alle speciali circostanze non convengono, e 
che dove non servono per la miglior salute del popolo, non ser- 
vano neppure ad inquietare la povera gente, a toglierle le pic- 
cole industrie per sussistere, c produrre dei non dovuti emoln- 
mcnti agli Esecutori. ( d. j^rl. 58. ) 

16 . — Non solo saranno attenti che siano osservati gli Ordini 
veglienti sopra le stanze mortnarie e le tumulazioni dei cadaveri, 
ma altresì clic le sepolture siano in istato da non tramandare 
aliti nocivi; che vi sia subito riparato, qnando occorre, senza 
curare sopra oggetti simili che si diflcrisca , e nulla si faccia, co- 
me spesso accade, per le dispute che vi possono essere a chine 
appartenga la spesa; obbligando ancora, quando il caso sia pres- 
sante la Comunità stessa a provvedervi, e rivalersi contro chi sia 
di ragione; e non si tralascierà occasione alcuna per persuadere 
ai comunisti, ai popolani, ai patroni, o a chi altri spetti, la co- 
struzione dei Campi santi a sterro in situazione opportuna fuori 
dell’ abitato, in vece di resarcire e costruire nuove sepolture, (a) 

(a) Sono state pttbhlicate dalla Presidenza del Buon Goorrno rane 
Circolari e Notificazioni sulla nettezza della Capitale , e in speciale due 
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( d. Ari. 59. ) V. Cadaveri — Campi-santi — Suolo pubbl. 

POLIZIA. 

POLIZIA SANITARIA di terra. ISTRUZ. ai Giusdicenti. 

I. — ' Le ingerenze particuluri dei Giusdicenti provinciali sa- 
ranno le appresso. ( //. iS. Settembre 1806. ) 

1. — L’invigilare, clic siano fatte dai Grascieri eletti dalla 
Magistratura comunitativa e dal Medico condotto , o Chirurgo , 
lo visite e perizie delle carni macellate per giudicare della loro 
qualità buona, o insalubre, come ancora dei generi commestibili 
per il fine d’impedirne la vendita, qualora siano riconosciuti in- 
fetti o guasti, e prcgiudiciali alla salute, senza però eccedere in 
un rigore indoveroso e regolato dal capriccio. ( Ivi ) 

3. — L’invigilare alla nettezza delle acque dei pozzi, o ci- 
sterne pubbliche, ed ancora dei pozzi o cisterne dei particolari, 
quando che dal conduttore di qualche casa , O fondo sia fatto 
ricorso, e domandato lo spurgo contro il locatore, secondo le 
circostanze c regole di giustizia. ( Ivi ) 

4. — Il procurare la nettezza delle strade, ed impedire che 
siano di continuo tenuti nelle Città, Terre, Castelli, e Luoghi 
popolati, i Majuli contro il disposto degli antichi ordini di sa- 
nità. ( Ivi ) 

5. — Che siano rimosse le acque stagnanti, i conci o leta- 
mi, i fondi, o letti dei bachi da scUi , c tutte quelle materie, che 
possano con la loro corruttela pregiudicare alla salubrità dell’aria. 
{ ) 

6. — L’invigilare che non siano tenute a macerare le cana- 
pi, cd i lini, in vicinanza delle case, cd abitazioni, ma che ciò 
si faccia soltanto in quei luoghi creduti adattati , c da stabilirsi. 
{Ivi) 

fj, — • Che siano ruotate le l«itrinC) e pozzi ncri> a notte 
molto aranzata , e mai prima delle ore dodici. ( ) 

Circolari ai Giusdicenti della medesima che una sotto il di 3r>. Luglio 
e V altra 8. Ottobre i835. che si tralasciano per bre^'ilà non ripetendo 
nella ma^s^ior parte ciò che abbiamo riportato sotto questa caratteristica, 
e le altre citate nella nota del $ l- della medesima. 
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8. — Che siano interrate in fosse alquanto profonde le be- 
stie morte, senza lasciarle a putrefare sopra a terra , ed in qual- 
che caso di sospetto sarà fatto uso deija calce riva gettata sopra 
il cadavere della bestia, e ricoperto poi di terra ben compressa, 
e calcata. ( Ivi ) 

9. — Che dagli esecutori venga fatta 1 ’ uccisione di tutti i 
cani vaganti, e sospetti, e particolarmente allorché si sappia es- 
sersi manifestato qualche cane, infetto d'idrofobia. {Ivi) 

10. ■ — Procurare, che vengan dati i necessarj soccorsi alle 
persone annegate, o per qualche cagione sorprese da asfissia, o 
falsa morte. ( Ivi ) 

11. Che dai Vicarj Regj siano risvegliati i Medici condotti 
all' adempimento de' proprj doveri con ammonire ancora i me- 
desimi quando faccia di bisogno. ( Ivi ) 

la. — Che dai detti Vicarj Begj uniti ad un abile profes- 
sore di Medicina, che verrà da loro prescelto, sia fatta la visita 
delle Spezierie, c generi ofilcinali esistenti nelle terre , e luoghi 
di loro Giurisdizione. ( Ivi ) 

^ } 

POLVERI E SALNITRI. 

I. — S. A. B. informata dei funesti accidenti che per lo 
pià derivano dalla inconsideratezza e negligenza di chi ritiene 
nella propria casa polvere da archibnso e da botta, tanto per 
uso proprio che per mercatura, c volendo prevenirli per l'avve- 
nire, ordina che si osservi nel Gran-Ducato il seguente Regola- 
mento. { Motup. 16. Ottobre 1779. ./irt. i. ) 

u. » Nelle Città e luoghi murati ninno potrà tenere in casa 
per proprio uso tal genere di polvere, se non nella quantità di 
libbre 5 .; ed i mercanti o rivenditori potranno ritenerne, fino in lihb. 
30 ., purché la conservino non compressa e ristretta , ma in modo 
da non potere produrre danno ai vicini ed a sé medesimi in caso 
di sinistro accidente: nelle case poi di campagna sarà permesso 
tenerne per uso, e per vendita, fino alla quantità di libbre ao., 
custodita con le medesime cautele. ( d. Art. 1. ) 

3 . E perchè ciascuno possa avere il modo di fare uso 
all’ occorrenze della polvere predetta, ed abbia il comodo di 
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conservarla in quantità maggiore di libbre io., sarà in facoltà df 
chiunque il fare riporre nei magazzini a ciò destinati quella quan- 
tità maggiore che si trovasse, non tanto per usare ebe per ven- 
dere, e quella riprendere dai respettivi custodi o magazzinieri 
tutte le volte che gli occoiTa. ( d. Art. 3. ) 

4- — Restano incaricati per la Città di Firenze l'Auditor 
G<cale, e per quella di Siena il Luogotenente generale di quel 
Governo di formare un piano per il regolamento dei magazzini, 
concertare con chi occorre di valersi di quelli che già vi sono 
per tal uso nelle fortezze, o destinarne dei nuovi, e stabilire le 
tasse o mercedi da pagarsi ai custodi delle polveri per riceverle 
c restituirle. ( d. Art. 4- ) 

5. — ' Nelle Città c Inogbi subalterni ì Magistrati comunita- 
tivi di concerto coi Giusdicenti locali stabiliranno il modo di 
destinare tali magazzini in distanza dall’ abitato, o domanderanno 
di valersi di quelli che vi sono per tale uso nelle fortezze, c de- 
termineranno la mercede per i magazzinieri, come pure la spesa 
del magazzino, da pagarsi col retrutio della tassa di magazzinag- 
gio, da rilasciarsi in esazione allo stesso magazziniere. ( d. Art. 5. ) 

6 . — Subito che nei respettivi luoghi sarà in ordine il ma- 
gazzino, e sarà stabilito il metodo per ricevere e restituire le 
polveri, dovrà avere efifetto la disposizione del presente Motup.; 
volendo S. A. B. che i Giusdicenti invigilino all'esecuzione con 
esattezza e sollecitudine. ( d. Art. 6. } 

7 . — La pena pei trasgressori sarà la perdita di ogni mag- 
gior partita di polvere che fosse trovata presso di loro, la quale 
s’intenderà subito devoluta al Fisco. La cognizione poi delle tra- 
sgressioni apparterrà in Firenze ai respettivi Commissari dei quar- 
tieri, in Siena al Vicario dell' Auditor fìscale, e nelle Città e luoghi 
subalterni ai respettivi Giusdicenti, senza necessità di alcuna par- 
tecipazione ai Tribunali supremi, fuori che nel caso di ricorso. 

( d. Art. 7 . ) 

POMARANCB. { Castello ) Potesteria e Comunità. 

— La Polest. di 1 . Classe è nella giurisd. criminale del Com- 
missariato di Volterra; ha la giurisd. sulla Comunità di detto 

Dritto Patrio Tose. T. VI. aa 
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Castello, e su quello Ji CastcInuoTO di Val di Cecina: sua po- 
pol. 7000. 

— La Comunità e nella Camera di Pisa, Classe 2. Circond. 
di Campiglia; vi è una Cancelleria di 3. Classe, la quale serve 
anello alla Potcst. di Monteverdi e di Casteinuovo di Val di Ce- 
cina; vi è un Cfliiio di esazione del Registro, ed ha la Cooscrv. 
delle Ipot. in Volterra: sua popol. 5oao. 

Popoli della Comunità. 

Castel-dcl-sasso — S. Dalmazio — S. Ippolito — Lcceia — 
Lìbbiano — Lustignano — Micciano — Monte-ccrboli — Monte- 
gemoli — Pomarancc — Serrazzano. 

Dioc. . — . Volterra. 

PONSACGO* ( Terra) Co/nw/iitii nella Camera di Pisa classe 
2. Circond. di Pontedera, sotto la giurisd. civile e criminale del 
Vicariato di questa Terra, ove ba la Cancelleria c IXflizio di 
esazione del Registro; la Conserv. delle IpoL l’ba in Pisa: sua 
popol. 2770. 

Popoli. 

Camugliano •— Ponsacco. 

Dtoc. — S. Miniato. 

PONT’ A SIEVE. ( Castello ) Vicariato c Comunità. 

Il Vicar. di 4. Classe ó nella giurisJ. della Ruota di Firenze: 
corrisponde nelle materie di polizia direttamente colla Presidenza 
del Buon Governo; nei rapporti di esecuzione immobiliare è nella 
giurisd. del Magistrato Supremo; ba la giurisd. civile sulla Co- 
munità di questa Terra, e sulle Comunità di Rignano e di Pela- 
go, e la giurisd. criminale si estende alle Potcst. di Tonda e 
Dicomano, popol. civile 20,000: popol. crim. 3o,ooo. 

La Comunità è nella Camera di Firenze; vi è un Capo- 
luogo di Circond. di 3. Classe, e una Cancelleria di 4. Classe, la 
quale serve anche alle Comunità di Pelago, di Rignano, e di 
Tonda, vi è pure un Uflizio di esazione del Registro; c la Con- 
scrv. delle Ipot. l’ba in Firenze: sua popol. giSo. 
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Popoli della Comunità. 

A.cone S. Eustachio — Aconc S. Maria — Colognole S, 
Pietro — Colognole S, Ellero — Doccia — Fariieto — For- 
nello — Caliga — Moutebonello — Monte Fiesole — • Pagnolle 
— Picre veccliia ■ — Pont’ a Sieve — - Quona — • Remole — Strada 
— ■ Sieci, o Sicci — ■ Vico fcraldi. 

Dioc. — Firenie. 

Opaco S. Brigida — ■ Opaco S. Martino — Monteloro — 
Valle. 

Dìoc. — Fiesole. 

POXTEDERA. ( Terra ) Vicariato e Comunità. 

Il Vicar. di a. Classe è nella giurisd. della Ruota di Pisa; 

dipende da quei Governo nei rapporti di Poliaia, e da quel Tri- 
bunale di I. istanza per 1’ esecuzione immobiliare; ba la giurisd. 
civile sulle Comunità di questa Terra , e sulle Comunità di Ca- 
scina, di Calcinaja, e di Capannoli,c la criminale si estende alla 
Potcst di Palaja: sua popol. civile ( compresa tutta la Comune 
di Capannoli ) 31,900. 

— La Comunità è nella Camera di Pisa; vi è il Capoluogo 
di un Circond. di a. Classe; vi è una Cancelleria di 3. Classe, 
la quale serve anebe alle Comunità di Ponsacco, di Pala)a, e di 
Capannoli; vi è un Uffizio di esazione del Registro, e la Conser- 
vazione delle Ipot l’ba in Livorno: sua popol. 8000. 

Popoli della Comunità. 

Cello di Lavajano — Monte castello ■ Rotta. 

Dioc. — S. Miniato. 

Pontedera — Possale. 

Dioc. — Pisa. 

PONTE A TAVIANO. Dog. di front di 3. Classe nel Dipart 
dog. di Pisloja. 

PONTI DI FERRO Sospesi sull’Arno presso Firenze — 
Disposizioni Dogan. 

— S. A. 1. c R. il Granduca si è degnato approvare , die 
tenuti fermi in ogni altro rapporto i Regolamenti Doganali in vi- 
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gore, sia a contare dal dì diciotto del corrente Febbrajo permesso 
ni Vettori delle Mercaniie per transito di esimersi dal presentarsi 
colle medesime alla Dogana Principale di Pireuze, eflettuando in 
vece, se così loro piaccia, il passaggio sol Ponte di Ferro co- 
struito presso al Pignone, prevj i riscontri, verificazioni, c for- 
malità da praticarsi sul posto dagli Impiegati di Dogana ivi sta- 
biliti, e mediante il pagamento de’ Diritti dovuti all’Erario R. 
ai termini delle Leggi vcglianti, e di quelle, ebe potessero so- 
pravvenire. ( Ifot. 16. Febbrajo iSBy. ) (a) 

( Le medesime disposizioni di questa Notificazione sono ap- 
plicabili per r altro Ponte sospeso fuori la Porta a S, Niccolò 
come dalla Not. 10. Marzo detto ) 

PONTREMOLI ( Città ) Commissariato Regio e Comunità. 

- — Il Commiss, è nel Compari, della Ruota di Pisa ; ba la 
giurisd. civile su tutte le cause di quella Città, e suo Territorio, 
costituito dalla Comunità di Pontremoli, e dalla Comunità di Zeri 
c di Caprio;ba la giurisd. crim. sopra di esse, e sulla Potesteria 
di Calicele nei rapporti di Polizia ba la superiorità locale anche 
in ordine ai Vicariati di Fivizzano e di Bagnone: le cause civili 
del Territorio Pontremolese , ebe non superano le Lire aoo. sono 
decise dal Cancelliere del Commiss. Popol. della giurisd. crimin. 
18,000. Idem della giurisd. civile i6,3oo. 

— La Comunità è nella Camera di Pisa ; è Capo-luogo di 
Circond. di 3. Classe; vi è una Cancelleria di x Classe, ebe serve 
anche alla Comunità di Caprio, di Zeri, e di Calice; vi c un 
Ulfitio di esazione del Registro ed una Conserv. delle Ipot. : sua 
popol. g65o. 

Popoli della Comunità. 

Arzengio — Braja — Bratto — Carcola — Cargalla — Ca- 
vezzana d’ Amena — Cavezzana Gordana — Cerctoli — Doz- 
zano — Gravagna — Grondola — MIgncgno — Montcluiigo — . 
Oppilo — Pontremoli ( 6. Cure ) — Praccbiola — Saliceto — 

(a) In seguilo a quesle disposizioni con Fot. l 6 . Febbrajo furono pub- 
blicate altre disposizioni con la relativa Tariffa delle Tasse di Pedaggio 
che abbiamo omesso per brevità non essendo d* interesse generale. 


D ■■ 


Goooli 



POP ( 341 ) POR 

Sonciita — Teglia — Tornano — Traverdo • Val d’ Antcna — 
Vignola. 

' Dioc. — Pontremoli. 

POPIGLIO. Dog. di front, di 3. Classe, dipendente dalla 
Dog. di Boscolttngo nel Dipart. dog. di Pistoja. 

POPOLANO. Dog. di front, dì a. Classe nel Dipart. dogan. 
dì Firense. 

POPPI. ( Terra ) Vicariato e Comunità. 

~ Il Vicariato di 3. Classe è nel Compart. della Raola di 
Arezzo; corrisponde con quel Commiss. nei rapporti di polizìa, 
e per quelli di esecuzione immobiliare è nella competenza del 
Tribunale di 1 . istanza di detta Città; ba la giurisd. civile sulla 
sua Comunità e sa quclie di Raggiolo, di Ortignano, e di Chiusi 
in Casentino e la criminale si estende alle Potest. di Bibbiena, 
di Castel S. Niccolò, di Pratovecchio, e di Rossina: sua popol. 
civile go6o. : popol. criminale 3o,5oo. 

— La Comunità è nella Camera di Arezzo; è Capoluogo di 
Cirennd. di 5. Classe, vi è una Cancellerìa di 4> Classe che serve 
anche alle Comunità di Bibbiena, di Raggiolo, e di Ortignano; 
vi è un Uffizio di esazione del Registro, e la Conserv. delle Ipot. 
r lia in Arezzo : sua popol. 538o. 

Popoli della Comunità. • 

Certomondo — Filetto ■ — Fronzolo — Larniano — Lierna 

— Loscove ►-« Memmenano — Moggiona — Monte — Poppi S. 
Fedele — Poppi SS. Marco e Lorenzo >— Prataglia — Pratale 

— Quota — Ragginopoli -- Riosecco • Tremolato — • Fartina 

— Camaldoli. 

. Dioc. — « Arezzo. 

Porrena •— Qoorle — Sala. 

Dioc. — Fiesole. 

PORTA OTTOMANNA e TOSCANA. Contenzioki diplo- 
matiche. 
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I. — ' Sua- A. I. e R. il Serenissimo Principe Leopoldo 11 . pef 
la Grazia di Dio Principe Imperiale d’Austria , Principe Reale di 
Unglieria e di Boemia, Arciduca d’Austria, Granduca di Tosca- 
na cc. cc. animato dal desiderio di facilitare e Tiepiù estendere 
le relazioni fra i suoi Sudditi, e quelli della sublime Porta Ot- 
tomanna, c di consolidare c restringere maggiormente la perfetta 
amicizia, ebe da si lungo tempo sussiste fra i due Sorrani, e i 
loro Stati; e avendo in questa veduta presa le determinazione di 
stipulare un nuovo trattato di Pace e di Commercio , ebe con- 
fermando i legami dell’ antica unione e le disposizioni del trattato 
anteriore del i 5 . Maggio 1747- ( della Luna Redscbcb dciraniio 
dell'Egira 1160.) possa olfrii-e un nuovo incorjggimenlo alle re- 
lazioni di Commercio e di Navigazione fra i Sudditi respettivi; 

— E Sua Maestà I’ Altissimo e Potentissimo Imperatore de- 
gli Ottomanni Gazi Sultan Mabmoud Clian II. animato dal senti- 
menti 'medesimi, volendo dal canto suo corrispondere - a questo 
desiderio di S. A. T. e R. c manifestare in tal circostanza la per- 
fetta unione e amicizia, die sussistono fra essa e S. M. l’Impe- 
ratore d’Austria, l’alleato ed il prossimo parente dell’ I. e R. A. S. ; 

— I due Augusti Sovrani hanno a tale eifetto nominati i loro 
Ministri Plcnipotenziarj , cioè S. A. I. c R. il Granduca di To- 
scana il Barone Francesco d’ Ottenfels Gscbwind Internunzio e 
Ministro Plenipotenziario di S. M. l’Imperatore d’Austria e In- 
viato Straordinario e Ministro Plenipotenziario di S. A. I. e R. 
presso la Sublime Porta Ottomanna , Cav. Gran Croce dell’ Or- 
dine Toscano di S. Giuseppe, Cav. Commendatore di altri Ordini 
cc. e S. M, l'Imperatore degli Ottomanni i molti Illustri ed Ec- 
cellenti Mustafa Bedscbet Efcndi, Cadi-asber della Romelia, ed 
Elbadscb Mcbemed Akif Reis-Efendi , o Gran Cancelliere dell’Im- 
pero ; 

— • I quali dopo essersi comunicati reciprocamente i loro pieni 
poteri respettivi , trovati in buona e debita forma, e dopo aver 
tenute insieme molte conferenze, hanno convenuto e stabilito di 
comune accordo il seguente trattato consistente in vcnt’unoArt. 
ed una Conclusione. ( Trattato rfc/ la. Febbrajo \VTi. ratificalo 
da S. A. il Granduca nel 2. Maggio detto, e dal Sultano 
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nella metà del Febbrajo i834- Cambio delle ratìfiche del 17. 
detto. ) 

1. — Avrà laogo pace ed amicizia perpetua fra S. A. I. e 
R. il Granduca di Toscana e S. M. Ottoinanna , e libertà reci- 
proca di Commercio per Terra e per Marc fra i loro Sudditi 
respettivi. Tutti i Navigatori e Negozianti Toscani muniti di Ban- 
diera e Patenti Granducali potranno recarsi coi loro proprj Le- 
gni in tutti i Porti deir Impero Ottomanno, andare e venire, 
scaricarvi le loro mercanzie, venderle o cambiarle, esercitarvi 
lilzeramente il Commercio , c ripartirne senza esser molestati; po- 
tranno ripararvi i loro Legni ebe fossero stati danneggiati dalla 
tempesta , o da altro accidente, e provvedervisi ai prezzi correnti 
delle cose necessarie a quest’effetto non die al loro nutrimento. 
I medesimi vantaggi saranno accordati ai Negozianti ebe sotto 
Bandiera Ottomanno entreranno nei Porti e Stati del Granducato 
di Toscana , e debbe intendersi che tanto nei Porti quanto nel- 
r interno del Territorio dell’ uno dei due Stati , i Sudditi e Ne- 
gozianti dell’altro non saranno sottoposti ad altri carichi ed ob- 
blighi che quelli ai quali in simile circostanza sono sottoposti i 
Sudditi di S. M l’Imperatore d’Austria; l’intenzione delle due 
alte Parli contraenti essendo che i Sudditi dell’ una trovino negli 
Stati dell’altra, e reciprocamente, le più grandi facilità, assi- 
stenza, e vantaggi, (d. Art. i. ) , 

3. — Il passaggio dello stretto dei Dardanelli e del Canale 
del Bosforo sarà d’ ora in avanti intieramente aperto ai Legni 
Mercantili sotto Bandiera Toscana, con carico o senza carico , sia 
che vengano dal Mare Mediterraneo per entrar nel Mar Nero, 
sia che procedano dal Mar Nero per passare nel Mediterraneo, e 
i detti Legni Toscani non potranno essere arrestati nè ritenuti in 
qualsivoglia caso, e sotto qualsisia pretesto, talché i veri Basti- 
menti Mercantili con Bandiera Toscana goderanno della libera 
navigazione del Mar Nero con le medesime condizioni e con gli 
stessi favori, che sono accordati ai Sudditi ed ai Bastimenti Au- 
striaci. ( d. Art. 3. } 

4. — Sopra tutti gli effetti e mercanzie di qualunque sorta 
che importeranno, sia per Terra, sia per Mare, dall’Estero nei 
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Porli Òltomanni, c viceversa -sopra tutti gli effetti e mercanzie 
clic dagli Stati Ottomanni esporteranno all’estero (eccettuate 
sempre le merci proibite ) i Mercanti Toscani non pagheranno il 
diritto di Dogana del tre per cento che una sola volta e in un 
sol luogo, dopo di che non potranno essere obbligati dai Doga- 
nieri a pagare un secondo diritto di Dogana , o qualsivoglia altro 
dazio; e chi da essi lo esigesse sari obbligato a farne la restitu- 
zione. ( d. Art. 4- ) 

5 . — Per le mercanzie importate, il tre per cento si pagherà 
nna sola volta nel luogo ove queste saranno vendute , e per le 
mercanzie comprate negli Stali Ottomano! per esportarsi , il tre 
per cento si pagherà nel luogo ove saranno state comprate, senza 
che possa esigersi dai detti Mercanti qualsiasi altro p.>gamento di 
tassa oltre quello stabilito dal presente regolamento. {Jvi) 

6. •— Il detto dritto del tre per cento potrà esser pagato in 
qualunque specie di moneta corrente. I Teskerès, o ricevute della 
Dogana, saranno rilasciate nel luogo stesso ove verrà effettnato 
il pagamento, e dovranno esser valide in tutta rcstcnsionc del- 
l'Impero Oltomanno. ( Ivi ) 

— Ove i Doganieri facessero delle mercanzie una stima 
che fosse dai Mercanti Toscani riguardata come esagerata, po- 
tranno questi pagare il tre per cento in natura, cioè con altri t- 
tanta mercanzia, e i Doganieri dovranno contentarsene. ( Ivi) 

8. — I Negozianti Toscani che compreranno delle mercanzie 
a Costantinopoli e le caricheranno sopra i loro Legni dopo aver 
pagati i diritti di Dogana e ritirati i Teskerès o ricevute del Do- 
ganiere, non potranno ricevere impedimento nel loro viaggio ai 
Dardanelli ove siano muniti dei Passaporti d’uso. Egualmente, 
se i detti Mercanti Toscani, dopo aver pagati una volta i diritti 
Doganali per le merci importate sopra i loro Legni, non trovas- 
sero da esitarle, e facessero vela per altro Porto, sarà loro per- 
messo a seconda di quanto vien usato coi Mercanti Austriaci e 
con quelli delle altre Nazioni amiche, di seco ricondurre le merci 
medesime, e a quest’ cficUo saranno loro rilasciati dei Teskerès 
constatanti il pagamento del Dazio effettuato nelle mani del Do- 
ganiere , e ciò al fine d’impedire che sia nuovamente esatto il 
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diritto di Dogana, o qualunque altro dazio, sopra le mercanzie 
per le quali è stato già pagato. Se alcun Mercante Toscano si 
permetterà di defraudare la Dog.ana, sia sulle mercanzie iinpoi^ 
tate, sia sull’ esportate, e clic venisse preso sul fallo, dovrà pa- 
gare secondo la regola antica doppio il diritto di Dogana- Non 
si esigeranno diritti di Dogana dai Mercanti Toscani sopra le mo- 
nete d’oro e di argento die seco avranno portale, c neppure 
sopra qualunque altra mercanzia, per la quale gli Austriaci e i 
Sudditi di altre Nazioni amiche non siano tenuti a pagar diritto 
al loro arrivo o alla loro partenza. Tostochè i Mercanti che fa- 
cessero tralTico nei Porti Ottomanni avranno pagato il diritto di 
Dogana per tutte le mercanzie comprate (eccetto quelle proibite) 
e le avranno imbarcate sui loro Legni per esportarle altrove, sa- 
ranno loro rilasciate senza indugio alcuno le ricevute della Do- 
gana al fine di non ritardare il loro viaggio. Ove dei Negozianti 
Toscani avessero caricale le loro merci importate sopra dei Ba- 
stimenti Mercantili Ottomanni per trasportarle in qualche scalo 
degli Stati dell' Impero, non potrà esigersi su tali merci dalla 
Dogana più del tre per cento adducendo il pretesto che sono 
arrivate a bordo di un Bastimento Ottomanno, quando le mede- 
sime siano effettivamente di proprietà di Negozianti Toscani. ( Ivi ) 

9 . — I Negozianti Toscani potranno comprare e esportare nel 

loro paese le stesse mercanzie che hanno diritto di comprare ed 
esportare i Sudditi delle altre Potenze che sono in pace cd ami- 
cizia colia Sublime Porta , e se l’ esportazione di alcun articolo 
proibito venisse ad essere accordata ad altre Nazioni , questo fa- 
vore sarà egualmente concesso ai Negozianti respcttivi dei due 
Stati, (d. Art. 4. ) ^ 

10. — In reciprocità della libertà di Commercio accordata 
ai Negozianti Toscani negli Stati Ottomanni, c in correspettività 
delle facilità contenute nei precedenti Articoli, i Sudditi della 
Sublime Porta potranno andare, e venire, risedere e commer- 
ciare liberamente in tutti gli Stati Toscani, e vi saranno sempre 
particolarmente protetti. ( d. Art. 5. ) 

11. — In tutti i punti degli Stati predetti saranno essi trat- 
tati perfettamente alla pari dei sudditi di S. M. l’ Imperatore 
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J* Aiislri.i , o di altra Naiione la pii favorita. I privilegi, l®68' » 
c gli usi vigenti nel Porto franco di Livorno saranno osservati 
l'igimrdo agli Oltomanni come verso i Sudditi delle altre Nazioni 
sopramentovate , c in tutto il resto dello Stato Toscano non sarà 
loro domandato il pagamento di altre tasse o imposizioni die di 
t|u('lle cui sono tenuti i Sudditi di S. M. l’ Imperatore d’Austria , 
e di altre Potenze le pià favorite. In fine S. A. I. e R. intende 
accordare sempre, ed in ogni circostanza, ai Sudditi Ottomanni 
tutti i privilegi, die sono concessi alle altre Nazioni pià favorite. 

{ i ) 

13 . • — Per maggior sicurezza e tranquillità dei Negozianti 
Toscani, e per vantaggio del Commercio, è stato convenuto die S. 
A. I. c R. il Granduca potrà per mezzodì sue Lettere Patenti, c 
per r organo del suo Ministro presso la Porta Ottomanna nominare 
e stiiliilire dei Consoli, Vice-Consoli, o Interpreti muniti di Bèrats 
c di Firiiiuni in tutti i Porti, Scali, ed Isole del Mediterraneo, come 
pure in ogni altro luogo degli Stati Ottomanni dove le aitre 
Nazioni hanno installati dei Consoli, Vice-Consoli, o Interpreti. Se 
in seguito fosse trovato necessario di stabilire un Console o Inter- 
prete in un qualche luogo, ove non ve ne fossero stati anticamente, 
il Ministro di S. A. I. e R. residente a Costantinopoli ne farà oggetto 
di rappresentanza al Ministro Ottomanno, e quando in seguito della 
domanda avanzatane, la Suhliine Porta abbia dato il suo assenso, i 
Ròrats o Diplomi pei delti Consoli saranno loro spediti, e verrà 
particolarmente raccomandato ai Governatori ed Ufficiali dei respeU 
tivi luoghi di assisterli e di proteggerli. ( d. 6. ) 

i3. — E convenuto e dichiarato espressamente che in tutti 1 
Porti, Scali cd Isole degli Stati Ottomanni, ove S. A. I. c R. il 
Granduca non avesse ancora trovato opportuno di nominare un 
proprio Console, i Negozianti e Sudditi Toscani, non che le loro 
proprietà e rapporti commerciali , continueranno ad essere assistiti 
e protetti dai Consoli o Interpreti di S. M- l’ Imperatore d’Austria, 
i quali dopo essere stati riconosciuti nella loro qualità di Agenti 
Consolari Austriaci, non avrun d’uopo di alcun altra formalità per 
essere autorizzati ad assistere i Sudditi c Negozianti Toscani. 
( /*'* ) 
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l 4 * — In casod! morte di un Nego’titmte o Suddito Toscano in 
quaUisia provincia o luogo dell’Impero Ottomanno, il Fisco Ollo- 
manno non potrà in caso alcuno por mano sulla di lui sucressionc, 
ma sarà questa nel suo totale posta a disposiaione degli Agenti Di- 
plomatici o Consolari di S. A. I. e R. il Granduca a tal effetto dele- 
gali. ( /w ) • • 

1 5 . — In fona della presente Convenzione i Consoli, Vice- 
Consoli e Interpreti, egualmente che i loro Servitori, ed in generale 
tutti i Sudditi e Negozianti di S. A. I. e R. dovranno essere esenti 
dalla tassa personale (capitati'on) e da ogni altra imposizione o 
tributo. ( T\’i ) 

16. — I Consoli, Vice-Consoli, Interpreti, .Sudditi e Negozianti 
Toscani, c i Servitori franchi al loro servizio, avranno ricorso al 
Giudice locale in tutti gli affari di Commercio, di vendita, di com- 
pra, garanzia e altri, faranno registrare tali operazioni al Proto- 
collo del Tribunale ( Juridiction ) che rilascerà loro dei contratti 
giudiciarj chiamati hodjcts o atti autentici, e nel caso che qualche 
contestazione nascesse , sarà eseguita la recngnizioiie di tali atti 
cd istruiiicnti , non che dei registri del protocollo, e sarò proce- 
duto secondo la giustizia e la legge. ( ivi) 

17. — 1 Governatori ed altri Impiegati della Porta Ottomanna 
non potranno imprigionare nè maltrattare alcuno degli Individui 
Toscani sopra menzionati, sotto il pretesto di azioni o processi 
intcìitali contro di essi, nè molestargli senza motivo. Quando si 
rendesse necessario di fargli comparire avanti ai Tribunali Otto- 
manni, essi non vi si recheranno che colla saputa del Console, u 
dell’ Interprete, ed ove il caso esigesse che fossero imprigionati, i 
delti Consoli e Interpreti potranno fargli tradurre in carcere, dando 
acccitahii cauzione per la loro persona. (Ivi) 

18. — I creditori di Sudditi Toscani, qualora se nc presentas- 
sero, non potranno reclamare il loro credito che con la saputa dei 
Consoli, Vice-Consoli , e Interpreti, e per le regolari vie di giustizia, 
nè potranno esigerne il pagamento se non che dal solo debitore, 
senza inquietare altrui per tal titolo. ( Ivi) 

' 9 - — I suddetti Consoli, Vice-Consoli, Interpreti, Negozianti', 
cd altri Sudditi potranno coi loro attenenti e servitori' esercitare 
liberarocnlc il culto della loro Religione nelle loro abitazioni. ( Ivi) 
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ir>. — Insorg>'ndo qualche causa o dUenssione contro i Consoli , 
Vico-Consoli, o Interpreti, Negozianti, o Sudditi Toscani, o loro 
Servitori, che oltrepassi la somma di tremila aspri, non potrA esser 
decisa avanti ad aloan Tribunale di Provincia, ma dovrà essere 
portata ad giudizio della Sublime Porta , in conformità di ciò che 
si pratica verso le altre Nazioni amiche. Insorgendo poi liti fra gli 
stessi Negozianti Toscani, verranno queste esaminate e giudicate 
dai Consoli e Interpreti secondo le loro leggi ed usi, senza che 
alcuno possa opporvisi. ( Ivi ) 

ai. — Intentata un’azione giudiciaria contro un Mercante 
Toscano imbarcato sopra un Bastimento pronto a far vela, questo 
Bastimento sotto il pretesto dell’insorta lite non potrà esser rite- 
nuto, ed 1 Consoli, Agenti, e Interpreti avranno cura di terminare 
l’ affare pendente. Nìun Suddito Toscano potrà esser obbligato a 
comparire in giudizio senza l’assistenza di un Interprete. I Nego- 
zianti Toscani non potranno neppure esser costretti a far donativi 
ni Governatori, Giudici, o altri pubblici funzionar] in qualunque 
Provincia dell’ Impero Ottomanno si rechino, nè questi potranno 
molestarli in modo alcuno per tal titolo. ( Ivi ) 

33. — I Bastimenti Mercantili dei Sudditi Toscani, che appro- 
derannoa qualche Scalo degli Stati Ottomanni gettandovi l’Ancora, 
non dovranno ricever molestia alcuna relativamente al tempo di 
soggiorno che ivi faranno. E se non sbarcheranno spontaneamente 
le loro merci, non potranno esservi astretti. ( d. Àrl.-j.) 

a 3 . — ■ Ninna delle due parti contrattanti potrà costringere 
sotto alcun pretesto i Marinari o Passeggeri imbareati a bordo dei 
Bastimenti dell’altra, a entrar loro malgrado al suo servizio. Sarà 
tuttavia fatta eccezione pei Sudditi proprj di ciascuno dei due 
Stati, quando il servizio del loro Sovrano lo esiga. {Ivi) 

34. — I Bastimenti Toscani sorpresi in mare da tempesta e in 
pericolo di perdersi, saranno assistiti e soccorsi dai Marinari e Piloti 
dei Bastimenti Ottomanni che si trovassero per avventura vicini, 
nè questi potranno dimandare che un premio giusto e moderato per 
le loro fatiche. Se uno di questi Bastimenti facesse nauingio , non 
potrà esser posta mano sulle mercanzie salvate dall’acqua, ma 
tuttociò che potesse recuperarsi sarà consegnato ai Consoli Toscani 
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! più prossitni al luogo, nè potrà esser dimandato cLo un prezzo 
moderato per i trasporli. ( d. Art. 8. ) 

i 5 . — Non sari permesso ai nemici di uno dei due Stati di 
armare Legni da Guerra nei Porli c Scali dell’altro, e se uno di 
tali Legni nemici si trovasse gii armato in uno degli accennali 
Porli, non gli sari permesso di mettere alla vela ebe ventiquattro 
ore dopo la partenza dei Legni dell’altro Stato. 1 Bastimenti della 
due Parti contrattanti saranno reciprocamente in piena sicurezza 
sotto il tiro del cannone e nei Porti dell’altra Parte. ( Ivi ) 

36. — Se dei Turclii o altri Sudditi dell’ Impero Ottomanno 
venissero ad esser molestati dai Corsari o Piratiche infestassero il 
Mure Mediterraneo, non potranno sotto tal pretesto essere inquie- 
tati o vessali i Bastimenti meicantìli Toscani nuriganti tranquilla- 
mente. ( /ef ) 

37. — Alla morte di qualche Mussulmano o altro Suddito della 
Sublime Porta avvenuta nel Gran-Ducato di Toscana, la sua suc- 
cessione dovrà esser rimessa allo Scbahbender Ottomanno ivi resi- 
dente, senza che possa avervi luogo intervento alcuno. Le vertenze 
fra Sudditi Oltomanni dovranno esser giudicate c composte col 
consenso delle parli dui detti Schahhender.' (d. Art. io. ) 

38. — £ stabilito e convenuto che i Legni Toscani faranno uso 
della loro propria Bandiera pel commercio e Navigazione nei Mari 
sottoposti al Dominio Ottomanno, c che non si serviranno a questo 
cfletto della Bandiera di alcun’altra Potenza. Cosi pare la Bandiera 
Toscana non potrà essere accordata ai Legni di alcun altro Stato o 
Nazione, nè tampoco ai Legni di Bayat o Sudditi della Sublime 
Porta. I Ministri, Consoli, e Vice-Consoli di Toscana non potranno 
rilosciare Patenti ai Sudditi della Sublime Porta, nè accordar loro 
una protezione qualunque aperta o clandestina, nè sarà ammessa 
contravvenzione alle disposizioni sopra accennate, (d. Art. 1 1. ) 

39. ■— I Negozianti Sudditi della Sublime Porta che a’ imbaiv 
eberanno sopra Bastimenti Toscani , o vi caricheranno le loro merci , 
saranno tenuti di pagare i medesimi diritti che percipono sopra di 
essi in casi simili, gl’ Inglesi, Francesi, e Olandesi procedendo 
d’amichevole accordo. £ reciprocamente i Negozianti Toscani, che 
caricheranno delle merc.inzie sopra dei Legni Uttoinanni, paghc- 
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mnno i medesimi diritti , che pngano in questo caso le dette nasioni. 
( d. Àrt. II. ) 

30. — I Bastimenti mercantili Toscani non potranno ricerer 
molestie per esser costretti al trasporto di Troppe o di cQetti appar- 
tenenti al Governo Oltomanno. ( d. Àrt. i3. ) 

31. — Quando i Legni da Guerra dei due Sovrani s'incontre- 
ranno in mare, si saluteranno dandosi segni reciproci d’amìcixia, 
ed astenendosi da ogni oQcsa. ( d. jirt. i4> } 

за. — SarH in liberti dei Sudditi Toscani di viaggiare, andare 
e venire senza ostacolo alcuno ed in qualunque parte dell’ Impero 
Ottomanno per causa di Commercio o di Pellegrinaggio, e la Porta 
Ottomanna rilasceri loro dei Passaporti, aflinchè non siano molestati 
dai collettori delle tasse ( capitation ) o da altre persone sotto qual- 
siasi protesto. ( d. Art. i5. ) 

33. — Qualora i Negozianti Toscani non volessero spontanea- 
mente servirsi dell'opera di un sensale, ninn Individuo di qualsi- 
voglia nazione potrà prevalersi di un Dèrat che abbia ottenuto , o 
di un potente appoggio, per farsi ammettere come sensale al sei> 
vizio di un Negoziante Toscano. E se alcuno di essi sensali per ven- 
dicarsi di non essere stato impiegato al servizio di un Negoziante 
Toscano cercasse di recargli danno, verri esemplarmente punito. 

{ d. Art. i6. ) 

34 . — Un individuo franco al servizio dei Consoli , Vice-Consoli , 
Agenti, Interpreti, o di altri Sudditi Toscani, che non abbracciasse 
di sua propria volontà l’Islamismo, non potrà esser molestato sulla 
semplice deposizione di maligni che avessero attestato la sua pro- 
fessione di fede, e non potrà per tal titolo esser tenuto a calcolo, 
se non quando abbia spontaneamente fatta tal professione di fede 
in presenza di uii Interprete Toscano. ( d. Art. 17. ) 

33. — Ogni Suddito Toscano, che abbia spontaneamente ab- 
bracciato l’Islamismo, dovrà ciò non ostante pagare coi suoi beni i 
debiti che sarà convinto aver contratti anteriormente. ( Ivi ) 

зб. — Ogni Suddito o Negoziante Toscano che si troverà coat- 
tivamente a bordo di un Legno Corsaro caduto in potere delle forze 
Ottomanne, non potrà esser fatto prigioniero, ove non abbia presa 
parte alcuna alla Pirateria, e possa far constare la sua quaKlà di 
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Suddito Toscano. — Viene stabilito una volta per sempre, die 
d' ora in avanti i Sudditi dei due Sovrani contraenti non potranno 
in modo alcuno esser fatti schiavi. ( d. yirt. i8. ) 

37. — Nel caso che la pace ed amicizia conclusa fra i due 
Serenissimi Sovrani venisse ad essere ( ciò die Dio tenga lontana ) 
cangiata in inimicizia, tutti i Mercanti e Sudditi delle due Parti 
contraenti, che si trovassero per mare o per terra, dovranno essere 
a tempo prevenuti, afiindiè dopo aver regolate le loro pendenze 
pecuniarie possono senza ostacolo o detrimento dirigersi colle loro 
proprietà verso i confini. ( d. j 4 rt. 19. ) 

38 . — I rapporti di navigazione e di Commercio fra la Toscana 
c i Cantoni Africani trovandosi giù regolati e garantiti da Trattati 
speciali esistenti fra il Gran-Ducato e le dette Reggenze, e tutto 
facendo sperare che questi Trattati continueranno ad essere invio- 
labilmente osservati e mantenuti, le due Parti contraenti giudicano 
non essere pel momento necessaria alcuna stipulazione, die assicuri 
le relazioni pacifiche fra la Toscana e i detti Cantoni. Non pertanto 
nel caso ( che Dio non voglia ) che qualche difficoltà insorgesse 
sull’ osservazione di questi Trattati, e che alcuna dissidenza avesse 
luogo tra il Gran-Ducato e le dette Reggenze, la Sublime Porta 
s’ impegna ad interporre i suoi buoni offic) i più efficaci per ristabi- 
lire la pace e la buona armonia fra le due parti. ( Ivi ) 

39. — I PIcnipotenziarj delle due Parti dopo avere firmati e 
muniti del loro sigillo gli articoli e le condizioni sopra menzionate 
del presente Trattato di Pace, d’ Amicizia, e di Commercio, gli 
trasmetteranno immediatamente alle loro Corti , e ninna delle due 
Farti permetterà che vi sia contravvenuto o portato alterazione in 
alcun modo. Promettono inoltre, che il presente Trattalo sarà 
accettato e formalmente ratificato dai due Augusti Sovrani con- 
trattanti nello spazio di novanta giorni a contare da quello della 
firma, e prima ancora se sarà possibile , e che i Ventuno Atlicoli 
sopra riportati saranno religiosamente osservati dalle due Parti 
senza il minimo cangiamento o alterazione. ( Ivi ) 

PORTICO (Castello] Comunità nella Camera di Firenze, 
Classe 2. Circond. di Modigliana , sotto la giurisd. civile c crim. del 
Commiss. Regio della Rocca S. Casciano, ove ha la C.incelh c l'L'f- 
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Tizio di esazione del - Registro ; ma la Conserv. dell’Ipot. Tha in 
Modigliana ; sua popol. aodo. 

Pqpoli. 

> Alpe — Cannetole — Carpine — Querciolano — Trcbbana- 
Dioc. — Faenza. ( Stato Ponti/. ) 

Bastia — Castagneto — Portico. 

Dioc. — Bertinoro. ( Stato Ponti/. ) 

PORTO FERRAJO. ( Città ) 

. — Risiede in Porto Ferrajo, come capitale di tutta T Isola 
dell’Elba, un Gorernatore cìtìIc e militare, cui col Molup. del 
I. Giugno 1791 . furono riunite le incombenze di Ministro supe- 
riore di polizia , sebbene negli affari che riguardano giurisdizione 
e difesa del porto e littorale, neutralità; sanità, e pesca, debba 
corrispondere e dipendere dal Gorernatore di Lirorno,corae co- 
mandante del Littorale, al quale resta ferma la cognizione delle 
cause di prede: popol. di tutta l’Isola i6,3oo. 

— 11 Territ. dell’Isola delTEiba forma nn Vicariato. L’Au- 
ditor Vicario ha la giurisd. civile sopra il Territ. circoscritto dalia 
Comunità di Porto Ferrajo, e la crim. si estende a tutto il Territ. 
rimanente dell’Isola, composto delle Potestcrie di Longone e di 
Marciana: la giurisd. crim. per la cognizione e decisione delle cause 
crim. risiede nella Piuota di Grosseto, ma gli appelli nelle cause 
civili si portano alla Ruota di Pisa. Pop. civ. della Comun. ^i^a. 

•— La Comunità è nella Camera di Pisa , Classe 5. Circondario 
dello stesso nome; vi è una Cancell., che serve anche alle Co- 
muniln di Longone, di Marciana, e di Rio; vi è un Uffizio di esaz. 
del Registro ed una Conserv. delle Ipot.: sua popol. 

Popoli. 

Porto Ferrajo. 

Dioc. — Massa marittima. 

PORT’ ERCOLE. Scalo, e Dog. di front, di a. Classe nel 
Dipart. dog. di Siena. 

PORTO S. STEFANO. V. S. Stefano. 

FINE DEL TOMO SESTO. 
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